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jL  affetto  eli  Ella , jR/no.  Superiore , 
sempre  ha  dimostrato  alla  gioventù 
per  una  sana  istruzione , alla  quale  con 
instancabile  zelo  e con . indefessa  cura 
fin  dai- Suoi  più  teneri  anni  si  è dedica - 
/a,  e<7  z7  dovere  della  mia  indelebile  gra- 
titudine che  per  ogni  titolo  Le  professo , 
sono  per  me  i soli  motivi  che  mi  ani- 


> ,■>  > k.  * 

1 • " : • 


mano  a fregiare  col  di  Lei  nome  questa 
mia  opera , la  quale  è diretta  ad  am- 
maestrare gli  studiosi  giovanetti  nel 
modo  il  più  chiaro , e portarli  a quella 
conoscenza , se  non  perfetta , almeno  si- 
cura, della  ' scienza  de' numeri  e del 
calcolo. 

Ed  è però  che  Leoffro  ilpresente  Trat- 
tato metodico-elementare  di  Aritmeti- 
ca , pregando  la  di  Lei  bontà  a volerlo 
accogliere  umanamente , qualunque  es- 
so siasi,  come  un  contrassegno  di  par- 
ziale affettuoso  rispetto  che  ho  serbato 
e serberò  costantemente  per  le  pregevo- 
li doti  dell' animo  che  in  Lei  rifulgono,  e. 
che  La  rendono  degna  dell' altrui  stima 
e cordiale  benevolenza.  > ■.  > * . 


Digitized  by  Google 


J 


/ 

I 

Si  degni  aggradire  eziandio  le  signi- 
Jicazioni  dellamia  inalterabile  ubbidien- 
za, e del  mio  profondo  ossequio,  col  qua-' 
le  mi  felicito  raffermarmi 


Di  Lei  Bmo.  Superiore 


Roma  2 Agosto  1846 


Umiiiss,  Devoliss.  ed  ObMig.  Suddito 

Fr.  Serafino  Massaruti 

Sotto  Segreta  Provine,  delle  Scuole  Cristi . 
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I jfl  vista  di  un  albero,  di  un  uccello,' 
di  un  qualsivoglia  individuo  suggerì  al- 
l’uomo ancor  selvaggio  l’idea  della  unità. 
La  coesistenza  di  molti  individui  gli  sug- 
gerì la  idea  del!  numero.  Ma  per  farsi 
un’idea  chiara  de’numeri,  per  esprimerli1 
distintamente,  per  poterli  combinare'  in-* 
sieme  e conoscere  i loro  rapporti,  facea 
d’ uopo  de’  nomi  e delle  cifre.  Sovente  la 
mancanza  di  questi  segni,  o la  inconside- ! 
rata  scelta  di  essi,  contenne  T uomo  nei 
limiti  di  una  numerazione' assai  angusta. 
Ed  in  vero  il  Sig.  De-La  Condamine,  nel-; 
la  relazione  di  un  suo  viaggio,  dice  aver 
visitato  la  borgata  degli  Yameos,  che  non 


X 


sapevano  contare  fino  a quattro.  La  inco- 
moda  parola, {poellarrarorincourac)  col- 
la quale  questo  popolo  enunciava  il  nu- 
mero tre,  fa  comprendere  agevolmente 
com’egli  non  poteva  progredire  colla  sua 
aritmetica.  E Giovanni  de  Lery  nella  sto- 
ria di  un  viaggio  fatto  alla  terra  del  Bra- 
sile, ci  .assicura  che  i selvaggi  di  Topi- 
nambi  per  difetto  di  nomi  non  sapevano 
contare, oltre  cinque»*-.  *... 


. Or  vedi,  quanti  meìzzi  ;adoperòi l’uomo 
per  esprimere  i numeri  :.,.k  ....  , 
Egli  sul  . bei  principio,  si -valse  delle 


membra  del  corpo  per  indicare  le  misure 
degli  oggetti,  come  ne  fanno  testimonianza 
le  denominazioni  ;di  braccio,  piede,  polli- 
ce, eci  date  alle  misure  lineari.  Per  la  nume- 
razione poi,  non  conoscendo  il  mezzo  a. 


cui  attenersi;  ie  uso  delle  proprie  dita. 
Infatti  il  selvaggio  americano. rappresenta; 
dieci  mostrando  ;le.\dita  delle  mani:  rap- 
presenta venti  mostrando  quelle  delle -mar' 
ni ^e  de’  piedi,  Al  di.  là;  di,  venti  l’idea 
del  numero. si  confonde  nella  sua  mente: 
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egli  non  sa  meglio  spiegarla  se  ' non  mo- 
strando i capelli  della  sua  testa." r>  1 \ 

I Caraibes  ripongono  delle  selci  dir  un  a 
zucca  per  rammentare  gli  anni-'  della'  lóro 
■vita.  Spesse  fiate  vi  mettono  tanti  i piselli 
per  quanti  giorni  debbono  trascórrere  a 
fin  di  accingersi  a qualche  impresa.  Sot- 
traggono un  pisello  alla  fine  di  ogni  gior-s- 
no:  tolto  l’ultimo,  eseguiscono  ciò  .che 


avevano  divisato  di  fare.  > • ' : 

Conchiglie  bianche  e nere,  infilate  a 
guisa  de’  granelli  di  una.'  corona,  sono  i 
segni  numerici  degli  Apolochiti. 

È noto  che  gli  antichi  facevano  i loro 
computi  con  picciole  pietre,  donde  derivò 
il  nome  di  calcolo  alle  diverse  operazioni 
dell’  Aritmetica.  - • 

Il  Messicano,  il  più  dirozzato  fra  gli 
altri  popoli  del  nuovo  mondo,  rappresen- 
tava la  unità  colla  figura  di  un  cerchio: 
ripetendola,  faceva  il  suo  computo  ne’ pic- 
cioli numeri.  Contrassegnava  poi  i nume- 
ri maggiori  con  una  specie  di  geroglifici  $ 

e ne  aveva  finanche  uno  per  rappresen- 
tare ottomila. 


Xll 


- - Il  Peruviano  aveva  immaginato  dei  qui 
pos  ossia  alcuni  nodi  fatti  su  corde  di 


s 


svariati!  colori,..  Ogni  nodo  colla  : varietà^ 
del{  colorito  spiegava  un  numero  diverso  ! 
e distinto;  j 


' f ' 


i 

c A dir  , breve,  T uomo  fece  mille  sforzi, 
tentò  mille  vie  prima  di  giungere  alla  ve- 
ra maniera  di  segnare  i numeri,  alle  cifre. 


Strabone  ne  fa  inventori  i Fenici :,i  pri- 
mi commercianti  dell’universo,  egli  dice, 
dovevano  far  uso  ne’  loro  conteggi  de’  se- 
gni ,di  abbreviazione.  E molti  eruditi  opi- 


nano che  i Fenici  furono  i primi  a con- 
trassegnare i numeri  colle  lettere  del  loro 
alfabeto;  che  questo  metodo  fu  anche 
usato  dagli  Ebrei,  i quali  parlavano  presso 
a poco  la  stessa  lingua,  e che  fu  imitato 
fedelmente  dai  Greci  e dai  Romani.  Anzi 
lo  storico  Cedreno  aggiunge  che  tenice 
figliuolo  di  Agenore  scrisse  il  primo  una 
Aritmetica  in  lingua  fenicia.  L Egitto 
però  vendicando  a sè  la  gloria  di  siffatta 
scoperta,  ne  fa  autore  il  celebre  Toot, 
1’  Ermete,  il  Mercurio  Trismegisto. 

- » ' I 
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-Senonchè,  in  uno  dei  più  antichi  libri 
che  'si' conosca  • e;  che  ’ indubitabilmente 

• j i 

è il  Shastah;  veggonsi;  caratteri  esprimenti 
numeri  ab  di  là  idi  un  milione  nella  progres- 
sione; decupla.  Quindi  si  può  decidere, 
senza^  tenia  r di:  errare,1  che  la  invenzione 
delle/ cifre  numeriche  si  deve  agl’  Indiani; 
ed  è assai1  probabile  che  gli  Arabi  le  ab- 
biano apprese^  da  esso  i loro.  Certamente  le 
cifre  che  attualmente  sono  in  uso  presso 
di  • noi  ci.  furono  insegnate  dagli  Arabi 
Maomettani  chiamati  comunemente  Sara- 
ceni, i:  quali  Me  . portarono  r nella  Spagna 
allorché  se  ne;  impadronirono.  Dalla  Spa- 
gna vennero  trasportate1  in  Francia,  ed  in- 
di negli  altri  luoghi,  della  nostra  Europa 
dal  famigerato  .Gerberto  monaco  floriacen- 
se,  che  è quegli  stesso,  il  quale  essendo 
stato  eletto  Papà  meli’ anno  999  assunse  il 
nome  di  Silvestro  MI.  ‘ 

Inventate  le  Mfre,  niente  sarebbe  stato 
più  facile  che  di  moltiplicarle,  e di  as- 
segnarne una  distinta  ad . ogni  collezione 
particolarè)  di;  unità  ; t ma  .si . sarebbe  ca- 
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duto  in  un  grande  imbarazzo.  L’  Indiano 
il  più  antico  de’  popoli  civilizzati,  a cui 
la  fertilità  natia  del  suolo  assicura  una 


w v 

comoda  sussistenza,  si  è. il. primo  appli- 
cato alle  più  sottili  speculazioni.  Egli  fa- 
cendo crescere  la  cifra  peri  decine  a,  mi? 
sura  che  la  si  avanza  di  un  postò  versò 
la  sinistra,  si  avvitò  di  indicarci  con  nove 
soli  caratteri,  oltre  lo  zero,  tutti  i numeri 

* w 

possibili.  Questa  idea  è l’opera,  del  genio, 
è la  più  ingegnosa  scoperta  dell’  umano 
intendimento.  Forse  l’Indiano  istabilì  que? 
sto  sistema  di  numerazione  dal  contare 
sulle  dita  delle  mani*  e dal.  ripeterne .!  il 
periodo  dopo  averle  esaurite.  Siffatta,  opi- 
nione è tanto  più  probabile  che  viene  con- 
fermata dal  sentimento,  di  due  giudiziosis- 
simi scrittori,  Aristotile  e Yetruvio,  i quali 
dicono  espressamente  ! che  1’  uomo  nella 
fanciullezza  di  sua  ragione  contando  sulle 
dita  delle  mani,  fissò  la  progressione  de- 
cupla per  - sistema  di  numerazione.  Ma 
siane  qualunque  il  mezzo  per  cui  ^l’In- 
diano, vi  pervenne,  è certo  che  non:  si 
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poteva  idèàre  un  sistèma  migliore,  prefe- 
ribile agli  altri  tutti  e pella  pochezza  delle 
sue  cifre,  e pella  filosofica  semplicità  delle 
sue  .convenzioni,  onde  al  presente  è adot- 
tato da  tutti  i popoli  colti.  , 

» 

L’unica  e semplicissima  convenzione, 
fondamentale  di  siffatto  sistema  si  è che 
una  stessa  cifra  i esprima ■ delle  unità 
collettizie  di  dieci  in  dieci  volte  più 
grandi,  ossia  esprima  numeri  decupli 
per  ogni  posto  che  . essa  avanzi  da  de- 
stra a sinistra:  convenzione  sulla;  quale 
poggiano  tutte. le  dimostrazioni  dell’Arit- 
metica. Sì,  da  essa  dipende  la  maniera  di 
aggiungere  numeri  a numeri,  di  sottrarre 
l’uno  dall’altro,  di  moltiplicarli,  di  divi- 
derli, di  comunque  combinarli.  E perciò 
ad  essa  rimanderemo  spesso  gli  studiosi, 
volendo  loro  render  ragione  di  quelle  re- 
gole di  calcolo  basate  su  tal  principio. 

- Ci  sembra  inutile  di  trattenerci  intorno 
la  necessità  di  studiare  l’Aritmetica.  Niur.o 
ignora  ch’essa  è il  fondamento  delle  scien- 
ze matematiche,  che  viene  a bisogno  di 
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tutti  ne’  rappòrti  delta:- vita  civilè;  ech'è 
la  - sola  < scienza  ' da;  cui  i’J  uomo  \ ritragga  t 
una  grandissima  utilità.^  Imperciocché  eser-' 
citandosi  egli  di  buon’  ora  nella*  compo-  j 
sizione  e decomposizione  ; delle  quantità,  ! 
va  gradatamente  aumentando  le  sue  co- 
gnizioni, mercè  delle  quali  perviene  ! ad 
ottenere  i risultati  di  tutte  le  aritmetiche 
sue  ricerche;  con  tale  esercizio  gli  si  apro- 
no a poco  a poco  le  vie  meditative  che 
lo  conducono  a pensar  rettamente,  ed\a 
combinare  con  vantaggio  :i  negozi  com- 
merciali,' le-  cure  domestiche,  e quanta!-; 

tro  dipender  possa  dalle  sociali,  contrat- 

. • * 

taziom.  - 

Noi  pertanto  fermi  sempre  sui  metodi 
adottati  fin  dalla  fondazione*  dei  nostro 
Istituto,  pubblichiamo  a profitto  dei  nostri 
allievi  il  presente  Trattato  metodico -ele- 
mentare di  Arttmetica  ampliato  di  detta- 
gli e di  schiarimenti  per  eseguire  con  giu- 
stezza ed  intelligenza  tutte  le  numeriche 
operazioni,  e segnatamente  quelle  che  sono 
di  maggior  uso  nel  commercio.  Perciò  ab- 
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biara  procurato  che  ad  ogni  regola  sia 
1’  applicazione  di  più  esempi  per  far  com- 
prendere maggiormente  la  parte  teorica,  e 
dimostrare  nel  tempo  stesso  la  pratica, 
diffondendoci  in  parlicolar  modo  sulle  pro- 
porzioni coi  problemi  che  ne  dipendono, 
tra  i quali  le  regole  del  tre  semplici  e 
composte,  di  società,  diinteresse,  di  scon- 
to, di  cambio  e di  congiunta,  esponendo 
altresì  la  teorìa  del  calcolo  logaritmico  per 
rendere  ancor  più  brevi  le  suddette,  ope- 
razioni numeriche.  Indi  ci  parve  eviden- 

•% 

te  la  necessità  di  far  conoscere  nei  suoi 
principi  fondamentali  e nel  suo  regolare 
sviluppo  il  sistema. metrico  invariabile  ed 
universale,  che  formai  il  mezzo  unico  di 
confronto  e d’  intelligenza  del  preciso 
valore  di  tutti  gli  altri  .pési  e misure;  e 
di  agevolare  colla  esposizione;  accurata 
di  siffatto  confronto  le  transazioni  com- 
merciali, 1 rese  floride,  dall’attuale  stato 
d’industria,  promovendo  con  opportune 
Tàvole  di  ragguagli  il  facile  conoscimento 
del  rapporto  che  esiste  fra  i pesi, e.  le 
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misure  delle  principali  città  d’Italia  e del- 
le Piazze  estere  commercianti  con  quelle 
di  attuale  uso  in  Roma,  e col  sistema 
metrico,  dalle  quali  tavole  di  ragguaglio 
deriva  la  sicurezza  di  un  giusto  ed  equo 
correspettivo  nelle  contrattazioni  e ; nei 
cambi.  Abbiam  poi  compilato:  una  Tavola 
che  contiene  la  denominazione,  il  peso  ed 
il  titolo  delle  monete  di  oro  e di  argento 
in  corso  nelle  principali  Piazze!  commer- 
cianti, ragguagliate  col  : valore  intrinseco 
delle  monete  romane,  e col  pari  monetario 
di  Francia/  . 


In  questo  Trattato  gli  studenti  troveran- 
no da  spaziare  moltissimo  nel  campo  della 
teorìa,  perchè  non  si  sono  trascurati  que- 
gli sviluppi;  importanti  che  il  più ^ delle 
volte  l’allievo  dimentica  quando  sono  affi- 
dati alla-  sola  :voce  dell’istruttore,  ed  a- 
v ranno  di  che  assai  diffondersi  nelle  ap-f- 
plicazioni,  avendo-per  questo  riflesso  sop- 
presse le  soluzioni  di  una  quantità  di  que- 
siti, di  cui  abbiam  solamente  posto  il  ri- 
sultato. ' > ■ ‘ 
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In  una  parola,  abbiam  procurato  di  fare 
un’opera  utile  anziché  nuova,  a cui  ci 
spinse  il  desiderio  di  giovare  alla  studiosa 
gioventù,  unico  scopo  che  si  è avuto  in 
mira  nella  compilazione  di  questo  tenue 
sì,  ma  pur  faticoso  lavoro. 
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•-  -SPIEGAZIONE  V 

DÈ’SEGNI  DI  CUI  SI  FARA*  USO  ''  . 

Ij*  * . ' • , * * > . • l . V v / 

INT  QUESTO  TRATTATO 

. . * . i \ * - ì 

» +0  * 9 « ♦ * * J ' * 

ri  ’ • • • • /»  » ’ j r 

Il  segno  significa  ...  . . scudo  „V<H  , 0 . 

bs|i  hàiocco  « i'v''!'* 

W\  • • ^ » 

lira  - ’.r  * 

i , * * \ • - , 'a**’''*" 

sol#  don»  soldo,  dcD&ro 

Q . . . . i . . \i  > , - . . libbra  ' •** 

' \ \ 

on.  ..............  oncia  . 

% , . 

g , » • ♦ ♦*<•••  *'•*  * * • 

Q .........  quesito 

R.  . ...  ......  ...  . risposta  ^ ' 

. '*  *'  f'"  ' * * ' VV'\  . • • ‘ 

• .*.,....  pm 

. . . . • • * . ‘ * \ i‘V  ■ 

-i-  .........  meno  . . ' 

# » • * * ^ * 

X .....  ...  moltiplicato  per  . 

^ , « A 

D.°  . . *.  *.*.  •.*.  •.  ......  diviso  per  '»  * . 

s=  . ...  ...  ....  è eguale  a \ x\  \\  v 

per  0/0 . ..per  cento  *' 

jc  . *.  \ . *.  *.  ....  \ termine  incognito 

. , ; •»*  ' - 

iN.e numeratore  , ...  . > 

mm  i «.*»»<♦•♦*  * **  * + 

D.®  * . . . . . denominatore  j. 

D.  C;  .............  denomina tor  comune 

• sta  a x .i . i 

• . ...  • ^ >•* 

;;  come  • » 1 

Q.  S.  ’ quando  suppongo 

j/~TT estrazione  di  radice 

__1  , , progressione  aritmetica 

.Li progressione  geometrica 

L.  logaritmo 

JV.  B.  I numeri  podi  fra  tluc  parentesi  richiamano  gli  articoli  nu- 
merati antecedente  mente,  per  far  maggiore  attenzione  alle  regole  sulle 
quali  si  poggiano. 
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TRATTATO 

METODICO -ELEMENTARE 


! 


DI  ARITMETICA 


DEFINIZIONI  PRELIMINARI 


1.  Li  aritmetica  è la  scienza  che  insegna  Parte 
di  calcolare  le  quantità . (a) 

2*  Tutto  ciò  che  è suscettibile  a poter  crescere  o 
diminuire  dicesi  grandezza  o quantità , ed  è V attributo 
il  più  generale  ed  il  più  semplice  che  hanilo  le  cose 
tutte  : per  esempio  la  lunghezza,  la  superficie,  il  volume, 
il  peso,  il  tempo,  il  numero,  ec.  (b) 


(a)  Le  quantità  in  generale  sono  l’oggetto  della  scienza 
appellata  Matematica . Questa  si  divide  in  rami,  e prende  no- 
mi distinti  secondo  le  diverse  specie  di  quantità  che  contem- 
pla: se  tratta  de’  numeri,  la  Matematica  chiamasi  Aritmetica $ 
se  dell’  estensione  Geometria  \ se  delle  forze  Meccanica , ec* 
L’oggetto  speciale  adunque  della  scienza  Aritmetica  è di  sta- 
bilire delle  regole  fisse  e certe  per  effettuare  tutte  le  opera- 
zioni possibili  sopra  le  quantità  de’  numeri,  onde  risolvere  i 
quesiti  intorno  ai  medesimi.  L’Aritmetica  è scienza , . perchè 
coll' esame  ragionato  de’  numeri,  trova  e dimostra  le  regole  di 
operare  su  i medesimi  \ ed  è arte,  perchè  mediante  l’osser- 
vanza della  serie  ordinata  delle  regole,  conduce  a rappre- 
sentare qualunque  quantità,  e sottopoi  la  quindi  ad  ogni  o- 
perazione  nel  risolver  bene  i quesiti.  f , 

Quesito  è una  proposizione  con  cui  si  domatala  che  da  cer- 
ti  dati , si  deduca  la  scoperta  di  qualche  cosa  incognita  con- 
nessa coi  dati. 

(fj)  Una  collezione  o riuuione  di  oggetti  della  medesima  na- 
tura, per  esempio  di  alberi,  di  uomini,  di  case,  ec.  è anch’es- 
ca una  quantità  in  quanto  che  è suscettibile  d’aumento  o di 
t-  diminuzione* 
le 


2 


2 

Le  quantità  della;,  stèssa  specie,  come  più  lunghezze, 
più  volumi,  si  dicono  omogenee  ; di  specie  diversa,  come 
una  superficie  ed  un  tempo,  si  dicono  eterogenee. 

5.  Per  formarsi  una  idea  esatta  di  una  quantità  è 
necessario  porla  in  confronto  con  un’  altra  omogenea 
destinata-  a servire  di  termine  comparativo  a tutte  le 
quantità  della  specie  medesima,  che  si  chiama  unità . (a) 

4.  L 'unità  è adunque  una  grandezza  d’una  specie 
qualunque,  presa  arbitrariamente  nell’ordine  stesso,  per 
servire  di  termine  comparativo  a tutte  le  grandezze  della 
specie  medesima.  Da  ciò  ne  segue  che  vi  sono  altrettante 
specie  di  unità,  che  differenti  specie  di  grandezze  o 
quantità,  (b) 

8.  11  segno  destinato  ad  indicare  di  quante  unità  o 
parti  di  unità  una  quantità  è composta,  si  dice  numero. 

6.  Il  numero  è adunque  un  segno  destinato  ad  indicare 
un  aggregato  di  più  parti,  eguali  ciascuna  alfunità  o ad 
un  aliquolo  dell’  unità  : così  per  esempio  4 è un  numero 
perchè  indica  l’ aggregato  di  quattro  volte  uno,  ossia  di 
quattro  unità  ; tre  quarti  o 4 è un  numero  perchè  con- 


~ . 

- (a)  Se  si  dice  che  un  muro  ha  venti  canne  di  lunghezza, 
da  noi  si  acquista  subitamente  l’idea  feW  unità  di  lunghezza 
chiamata  canna,  è supponiamo  che  dopo  aver  portato  venti 
volte  la  canna  sopfa  la  lunghezza  del  muro,  si  giunga  preci- 
samente al  termine:  oppure  che  comparata  una  sola  canna 
colla  quantità  indicata,  chiaramente  si  conosce  esser  questa 
venti  volte  piè  di  una  sola.  Nel  modo  istesso  se  si  parla  d’  un 
quarto  di  giorno,  s’intende  precisare  uno  spazio  di  tempo  che 
ai:  confronto  della  durata  di  un  giorno,  non  è che  il  quarto. 

- ( b ) L’unità  è arbitraria  quando  la  specie  di  grandezza  alla 
quale  appartiene  può  variare  d’  una  maniera  continua , cioè 
a dire,  aumentare  o diminuire  di  quanto  si  vuole,  tal  è una 
lunghezza,  un  tempo,  ec.  nelle  quali  grandezze  può  prendersi 
per  unità,  o la  canna,  o il  braccio,  o un  anno,  o un  giorno,  ec. 
al  contrario  poi  c precisata  dalla  natura  medesima  della  gran- 
dezza, qualora  questa  aumenti  o diminuisca  d’un  modo  cliscon- 

- tinuo , come  sono  le  differenti  specie  di  collezioni.  Co>ì  ir)  un 
gruppo  di  alberi  considerati  come  quantità,  necessariamente 
f 'a/bero  è 1’  unità. 
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tiene  tre  delle  quattro  parti  in  cui  si  concepisce  divisa 
r unità,  ossia  ire  volte  il  quarto  dell’unità.  (/*};  • 

7.  11  numero  è Intero,  o Frazionale  che  si  chiama  pu- 
re Rotto  o Decimale.  Astratto,  o Concreto.  Semplice,  o 
Composto.  Multiplo,  o Summuidplo.  (ò) 

0.  Il  numero  intero  contiene  l’  unità  una  o più  volte 
esattamente,  ossia  è 1’  aggregato  di  più  parti  eguali  cia- 
scuna all’unità:  come  7 scudi,  9 rubbia,  ec^  > - 

9#  Il  numero  rotto  contiene  una  o più  parti  dell’unità, 
ossia  è l’aggregato  di  più  parti  eguali  ciascuna  aa>  un  ali- 
quota delP  unità  : per  esempio  2 — una  metà,  ^4  ==stre 
quarti,  9/w  = nove  undicesimi,  ec.  cioè  una  delle  due  me- 
tà, tre  de^  quattro  quarti,  nove  degli  undici  undicesimi  in 
cui  si  concepisce  divisa  una  libbra,  uno  scudo,  ec.»  oppu- 
re (\  5,  Ov  75,  ossia  cinque  decimi,  settantacinquc  cente- 
simi d’ una  canna,  d’ una  pertica,  ec..  .1 

10.  Il  numero  astratto  non  esprime  alcuna  specie  di 

cosa  determinata,  come  1,  3,  7,  30,  ec . ‘ * . 

11.  11  numero  concreto  esprime  qualche  specie  di  co- 
sa determinata,  come  8 canne,  15  scudi,  20  giorni,  ec. 

1 2.  11  numero  semplice  contiene  una  sola  specie  di  u- 
nità,  come  6 scudi,  36  giorni,  ec.  * * • 

|’5.  Il  numero  composto  contiene  più  specie  d’ unità 
della  medesima  natura;  come  2 Botti,  4 barili,  6 boccali, 
2 fogliette;  4 Canne,  7 palmi,  2 quarti;  ec. 

14.  Il  numero  multiplo  contiene  più  volte  esatta- 
mente un  altro  numero  senza  avanzo:  15  per  esempio 
è multiplo  di  5 perchè  lo  contiene  3 'volte:  lo  è pari- 
mente di  3 perchè  lo  contiene  5 volte,  ec.  (c) 


* * 


, < 


. n 


ni 
• % 
i 


— ? 
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(a)  Afiqnoto  dicesi  di  quella  parte  che  ripetuta  un  nume- 
ro di  volte  fa  il  suo  tutto.  Aìiquanta  poi  è quella  grandezza 
minore  che  replicata  non  misura  precisamente  la  maggiore.' 

(b)  Si  distinguono  ancora  altre  specie  di  numeri,  la  cono- 

sceuza  de9  quali  non  è necessaria  per  un  semplice  Trattatto 
di  Aritmetica.  '**'■'  ,f' 

. (c)  Se  un  numero  è due,  tre,  quattro  volte,  ec.  piu  grande 
ui  un  altro,  dicesi  duplo , triplo , quadruplo , ec.  deir  altro  nu- 
mero; se  poi  indeterminatamente  lo  contiene  un  numero  di  vol- 
te, si  chiama  multiplo • • 4 


4 

lo*  Il  numero  sumnudtiplo  più  volte  è contenuto  m un 
altro  senza  avanzo:  4 e 7 v,g,  sono  summultipli  di  28  per- 
diè  il  primo  vi  è contenuto  7 volte,  ed  il  secondo  4 volte. 

16.  I numeri  summultipli,  si  chiamano  ancora  parti 
aliquote  (6):  v»  g»  1,2,  3,  4 e 6 sono  numeri  summultipli  o 
parti  aliquote  di  12;  similmente  1,  2,  3,  4,  6,  8 e 12  lo 
«ono  di  24;  ec. 

17.  Il  Calcolo  è l’arte  di  comporre  e di  scomporre  i nu- 
meri con  diverse  operazioni. 

Prima  di  esporre  quali  operazioni  fondamentali  si  pos- 
• sano  eseguire  su  ì numeri,  è necessario  stabilire  una  nu- 
. merazione  regolare , cioè  un  sistema  di  cifre  e di  pa- 
, l'ole  per  rappresentare  ed  esprimere  facilmente  il  giu- 

sto  valore  di  qualsivoglia  numero. 

. » « 

DEL  NUMERARE 

I * 

16.  Il  Numerare  è l’arte  di  rappresentare  e di  espri- 
mere il  valore  de’numeri.  (a) 

Tra  le  diverse  numerazioni  sin  qui  immaginate,  ha  ot- 
tenuto la  preferenza  quella  a noi  trasmessa  dagli  arabi, 
che  sembra  nata  dall’uso  di  contar  con  le  dita,  perciò 
porta  il  nome  di  numerazione  decadica , ed  impiega 
le  dieci  cifre  o figure  seguenti,  cioè: 

1 , 2 , 3 , 4 ,;  5,  6,  7 , 8 , 9 , 0 

uno  , due  , tre, quattro,  cinque, sei,  sette,  otto, nove , zero. 

4 # * I * . » « » 

- ; 19.  Per  esprimere  il  valore  di  un  numero  superiore  al 
9,  sòn  convenuti  gli  Aritmetici  di  distribuire  le  unità  nu- 
meriche in  diversi  ordini,  con  la  legge  che  dieci  unità 
semplici  ossia  del  prim’ ordine,  ne  formino  una  del  secon- 
d’ ordine  detta  decina  ; dieci  unità  del  second’ ordine,  ne 
facciano  una  del  terzo  chiamata  centinaio;  dieci  del  terzo, 
una  del  quarto  detta  migliaio,  e cosi  via  via.  ( b ) 


* * • 

(rt)  Il  raccogliere  successivamente  le  unità  dicesi  ancora  nu- 
merare^ come  viceversa  il  togliere  delle  uniià  successivamen- 
te da  un  numero  dato,  può  chiamarsi  denumcrare . 

( 1> ) Il  contar  colle  dita  non  poteva  che  precisare  i numeri 
dall’uno  fino  al  dieci;  iu  d’uopo  trovare  adunque  qualche  al- 
tro seguo  che  indicasse  il  numero  delle  decine,  delle  centinaia, 

» 
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20.  Le  cifre  simboleggianti  le  collezioni  successive 

delle  unità  del  prim’ ordine  da  uno  fino  a zero,  valgono 
infra  i medesimi  limiti  a simboleggiare  eziandio  nella  lor 
sede  rispettiva  le  collezioni  delle  unità  di  qualunque 
ordine:  dimodoché  dieci  soli  numeri  sono  bastevoli  a no- 
tare qualsivoglia  quantità  numerica.  ' ' ‘ 

21.  I nomi  delle  unità  del  second’ ordine  ossia  delle 
decine,  sono  » 10= dieci;  20= venti  ; 30  = trenta;  40  = 
quaranta  ; 50  = cinquanta  ; 60  = sessanta  ; 70  = settan- 
ta; 80  = ottanta;  e 90  = novanta.  I nomi  delle  unità  del 
terz’ ordine  ossia  delle  centinaia,  sono»’1 100  = cento  ; 
200  = duecento  ; 300  = trecento  ; 400  = quattrocento  ; 
500  = cinquecento  ; 600  = seicento  ; 700  = settecento  ; 
800  = ottocento;  e 900  = novecento. 

Coi  suddetti  nomi  delle  collezioni  de’ primi  tre  ordini 
di  unità,  si  pronunziano  e si  scrivono  le  altre  successive 
di  tutti  gli  altri  ordini. 

22.  Mille  è il  nome  delle  unità  del  quart’ ordine,  sicché: 
Mille  duecento  trentaquattro  si  scrive = 1 23  4 con  quattro 
figure,  la  prima  a sinistra  ossia  quella  del  quart’  ordine 
rappresenta  un  migliaio,  la  seconda  due  centinaia,  la  terza 
tre  decine,  e la  quarta  quattro  unità. 

25.  Da  ciò  si  vede  che  le  figure  hanno  due  valute:  una 
assoluta,  1’  altra  relativa.  La  valuta  assoluta  di  una  figura 
è quella  che  ha  da  se  considerata  come  sola;  la  valuta  re- 
lativa è quella  che  prende  dal  luogo  che  occupa:  così  in  67 
la  valuta  assoluta  della  prima  figura  è sei,  ma  la  sua  valuta 
relativa  è sei  decine,  o sessanta  unità,  perchè  stà  nel  se- 
eond’  ordine;  ed  il  valore  della  seconda  figura  è sette, 
perchè  occupa  il  prim’  ordine. 


delle  migliaia,  ec.  Gli  antichi  si  servirono  da  principio  a que- 
st'uopo ( non  avendo  congriizione  delle  cijre  numeriche ) de' 
granelli  di  avena,  di  frumeulo,  di  nocciuoli.  La  parola  calcolo 
fa  conoscere  l’uso  che  aveano  di  servirsi  di  sassolini  (in  lati- 
no calculi ) nelle*  operazioni  un  po’  complicate. 

2* 
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24.  La  proprietà  fondamentale  adunque  del  numerare 
è clic  una  figura  posta  alla  sinistra  di  un’  altra,  o seguila 
da  un  zero  a destra,  cresce  dieci  volte  di  valore,  dimodo- 
ché cominciando  dalla  parte  destra,  andando  alla  sinistra, 
ciascun  i unità  vale  dieci  volte  meno  di  quella  che  gli  stà 
immediatamente  accanto  dalla  parte  sinistra,  ed  all’  op- 
posto dalla  parte  sinistra  andando  alla  destra  ciascuna 
unità  ne  vale  dieci  di  quella  che  gli  sta  immediatamente 
alla  destra.  . 

2o.  Si  rileva  da  questi  principi,  che  per  moltiplicare 
qualunque  numero,  dieci,  cento,  mille  volte  ec.  basta  ag- 
giungere a destra  del  medesimo  un  zero  se  è per  dieci, 
due  se  per  cento,  tre  se  per  mille,  ec.;  e che  per  dividere 
qualunque  numero,  dieci,  cento,  mille  volte,  ec.  basta 
troncare  a destra  una  figura  se  è per  dieci,  due  se  per 
cento,  tre  se  per  mille,  ec. 

28*  Lei*  esprimere  facilmente  il  valore  di  qualunque 
quantità,  si  separano  le  figure  di  tre  in  tre  con  una  virgola, 
cominciando  dalla  parte  destra,  e si  dà  al  primo  terno  il 
nome  di  unità,  al  secondo  di  migliaia,  al  terzo  di  milioni , 
al  quarto  di  billioni , al  quinto  di  trillioni , ec.Si  prosegui- 
rebbe tanto  che  si  vorrebbe  contando  secondo  l’ordine 
naturale  de’  numeri,  dicendo  : quattri,  quinti,  sesti,  setti, 
otti,  noni,  dieci,  undici,  dodici,  ec.  aggiungendo  ad  ogni 
parola  il  vocabolo  lioni : come  otti  lioni,  noni/iora,  ec. 

27.  La  prima  figura  d’  ogni  terno  cominciando  pure  a 
destra,  si  chiama  unità , la  seconda  decina , e la  terza  cen- 
tinaia, del  nome  di  detto  terno. 

Eccone  la  esposizione  nella  scala  seguente. 
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Per  esprimere  quest’  ultima  riga  si  comincia  a sinistra 
dicendo:  Quarantacinque  trlllioni,  ottocento  settantacin- 
que  billioni,  trecento  vent’  otto  milioni,  cinquecento  sct- 
tantasei  mila,  novecento  scssant’  una  unità,  (a) 


. i:  : 

» “*»i  ■»  * 


(a)  La  nunienclaturn  qui  esposta,  eh*  è secondo  l’  uso  fran< 
cese  è dissimile  a quella  usata  di  molli  Autori,  i quali  dal- 
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11  suddetta  modo  di  numerare  è fondato  su  questo  prin- 
cipio che  mille  unità  fanno  un  migliaio,  mille  migliaia 
fanno  un  milione,  mille  milioni  un  milione,  mille  billioni 
un  tri  11  ione,  ec. 

28.  A rappresentar  poi  con  esattezza  qualunque  nume- 
ro, conviene  scrivere  ciascun  terno  come  se  fosse  solo, 
principiando  dal  più  elevato  e di  maggior  valore,  sup- 
plendo con  de’  zeri  qualunque  terno  non  espresso  o parte 
di  esso,  alfine  di  conservare  ad  ógni  cifra  il  suo  posto  di 
ordine,  ed  in  conseguenza  all’intero  numero  il  suo  valore. 

Dimodoché:  ottanta  billioni,  seicento  mila  e quattro,  si 
scriverà  80,  000,  600,  004:  che  se  non  si  avesse  la  precau- 
zione sopra  descritta,  questo  numero  si  ridurrebbe  ad  864, 
il  quale  è di  molto  interiore;  e la  prima  cifra  8 per  esem- 
pio invece  d’indicare  otto  decine  di  billioni,  non  rappre- 
senterebbe die  8 centinaia  di  unità. 

« • * * * 4 

Stabilito  in  tal  modo  il  sistema  di  numerazione,  tutt’i  me- 
todi di  operare  su  i numeri  espressi  secondo  il  mede- 
simo, si  presentano  quasi  da  per  se  stessi,  subito  che 
sia  dato  lo  scopo. 


* 

? 

_L 


le  centinaia  di  milioni  invece  di  passare  alle  unità  di  billio- 
costumano  passare  alle  migliata  di  milioni,  decine  di  mi- 
gliaia di  milioni,  centinaia  di  migliaia  di  milioni;  quindi  pas- 
sano alle  unità  di  billioni,  i quali  a somiglianzà  de’milioni 
hanno  le  loro  decine,  Centinaia,  migliaia,  decine  Jdi  migliaia, 
e centinaia  di  migliaia;  lo  stesso  de’trillioni,  quattrillioni, ec. 
per  cui  secondo  il  loro  modo  di  numenclatura,  il  proposto  nu- 
mero si  leggerà:  Quarantacinque  bilhoui,  ottocento  settantaciu- 
que  mila  trecento  venl’otto  milioni,  cinquecento  ottantasei  mi- 
la novecento  gessaia’  uno. 
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OPERAZIONI  FOKOAKENTA&I 

DELL’  ARITMETICA 

29*  I numeri  come  quantità,  non  sono  suscettibili  che 
di  crescere  e diminuire:  quindi  le  operazioni  fondamentali 
su  i medesimi,  le  quali  sono  il  Sommare 7 il  Sottrarre , il 
Moltiplicare  ed  il  Dividere,  si  possono  ridurre  in  due 
classi,  cioè  in  operazioni  destinate  all’  aumento,  ed  in 
operazioni  destinate  alla  diminuzione.  Le  prime  hanno* 
j>er  fondamento  la  numerazione  e sono  il  Sommare  ed 
il  Moltiplicare ; le  seconde  hanno  per  fondamento  la  de- 
numerazione,  e sono  il  Sottrarre  ed  il  Dividere . (a) 

• » ..  » * a 

Nell’  esporre  nelle  seguenti  soluzioni  le  regole  semplici 
delle  accennate  operazioni  fondamentali  dell’  aritme- 
tica, benché  gli  esempi  sieno  relativi  a numeri  concreti , 
è necessario  considerarli  tuttavia  come  astratti  ed  in- 
dipendenti dalle  diverse  specie  di  unità  alle  quali  sono 
applicati,  affine  di  renderne  generali  le  proprietà,  e faci- 
. litanie  1’  applicazione  a tutte  le  altre  specie  di  quantità» 

DEL  SOMMAR  SEMPLICE 

» , • * 5 

- 50.  definizione.  Il  Sommare  è unire  più  partite  della 
medesima  specie,  in  una  sola,  che  si  chiama  somma . . . 

51.  metodo.  Per  trovare  la  somma  di  più  partite,  si 
scrivono  i numeri  gli  uni  sotto  gli  altri  in  modo  che  si  cor- 
rispondano in  colonna,  cioè  le  unità  sotto  le  unità,  le  deci- 
ne sotto  le  decine,  le  centinaia  sotto  le  centinaia,  ec.  Di  poi 
si  comincia  a sommare  le  unità  di  ciascun  ordine,  princi- 
piando dalla  colonna  a man  destra  delle  specie  minime, 
e per  ogni  dieci  unità  dello stess’  ordine  se  ne  ritiene  una 
per  portarla  alla  colonna  seguente  dell’  ordine  prossima- 
mente superiore  ; ossia  si  portano  le  decine  che  fossero 
nella  colonna  delle  unità, .in  quella  delle  decine;  le  cen- 
tinaia che  si  trovassero  nella  colonna  delle  decine,  in 
quella  delle  centinaia;  ec.  r il  risultato  dell’ ultima  colonna 
si  scrive  tutto.  . 

. ■ . ’ . . : \ , • • • « 

— . ■ ■ * ■ 

» V A A ’ 

(a)  L’elevamento  de’  nurweri  a potenza  appartiene  pur  anco 
alle  operazioni  destinate  all’aumento;  e l’estrazione  delle  ra- 
dici, a quelle  destinate  alla  diminuzione. 
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X.  ESEMPIO 

» 

Un  Negoziante  (leve  avere  le  tre  partite  seguenti,  cioè 
7=^  4266,  7^  4544  e 7=^  3680  : a quanto  ascende  il  totale 
del  suddetto  credito  ? 

R.  7=?  12390. 

SOLUZIONE 

• • 7=7  4266 
» 4544 

. * • » 3 680 


•;  Somma  7=$  12  490 

' # » ' • * ‘ . 

* M * * « «•  . * * 

Dopo  disposte  le  partite  le  une  sotto  le  altre  nel  modo 
accennato,  si  comincia  dalla  destra  a sommare  dallalto  in 
basso  le  unità  dicendo:  6 e 4 fan  10,  in  dieci  unità  essen- 
dovi una  decina  giusta  si  segna  zero  sotto  la  colonna  delle 
unità,  e si  porta  uno  alla  colonna  delle  decine  dicendo  : 
una  decina  che  si  porta  e 6 fan  7 e 4 fan  1 1 e 8 fan  19,  in 
diciannove  decine  vi  è un  centinaio,  e nove  decine,  che  si 
_ notano  sotto  le  decine,  e si  porta  uno  alla  colonna  delle 
centinaia  dicendo:  1 e 2 fan  3 e 5 fan  8 e 6 fan  1 4,  in  quat- 
tordici centinaia  vi  è un  migliaio  e quattro  centinaia,  che 
si  scrivono  sotto  le  centinaia,  e si  porta  il  migliaio  alla 
colonna  seguente  dicendo:  1 e 4 fan  5 e 4 fan  9 e 3 fan 
12,  si  segua  tutto  il  dodici,  non  essendovi  altro  da  som- 
mare: sicché  il  totale,  o la  somma  delle  tre  proposte  par- 
tite ascende  a 7*7  12490  che  detto  Negoziante  dovrebbe 
riscuotere.  / < v 

Dimostrazione  = Il  numero  12490  contiene  il  totale 
delle  tre  proposte  quantità,  poiché  in  esso  son  raccluse 
tutte  le  unità,  tutte  le  decine,  tutte  le  centinaia  e le  mi- 
gliaia successivamente  riunite.  * * ; 

/ * 1 * 

XX.  ESEMPIO 

Un  Cassiere  ha  in  deposito  le  quattro  partite  seguenti, 
cioè:  la  1.a  di  IL  3579,  la  2.a  /?.  4687,  la  3.a  IL  5677 
e la  4.a  //.  846:  quanto  ha  in  tutto? 

R.  IL  14789. 


♦ 
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lÌ 


la  1.»  //.  3579 
la  2.a  » 4687 
la  3.»  » 5677 
la  4.a  » : 846 

.'lA'  — 

1 ' . Somma  IL  14789  .*  .*•  > . . .. 

Nel  modo  istesso  cominciando  a destra  si  fa  la:  som- 
ma de’ numeri  contenuti  nella  colonna  delle  unità,  e sic- 
come si  trova  29,  non  si  scrivono  che  le  9 unità,  e si  riten- 
gono le  due  decine  per  aggiungerle  a quelle  che  sono 
contenute  nella  colonna  seguente,  la  quale  a cagione  di 
quest’aumento  contiene  28  decine*  si  scrive  l'8  e si  aggiun- 
gono le  due  centinaia  alla  colonna  seguente,  che  sommata 
torma  27  centinaia,  si  scrive  il  7 e le  due  migliaia  si  por- 
tano all’  altra  colonna  che  segue,  che  pur  sommata  forma 
14  migliaia,  il  qual  numero  si  segna  intero.  !.. 

Si  conosce  pertanto  che  il  Cassiere  ritiene  in  depo- 
sito //.  1 4 7 89. 


DELIA  PROVA 


Benché  si  eseguisca  un  problema  con  un  metodo,  la 
cui  giustezza  è stabilita  sopra  principi  sicuri,  pure  si  pos- 
sono commettere  alcuni  errori  nelle  soluzioni  particolari, 
di  cui  si  cerca  il  risultato  nella  propria  memoria  ; affine4 
per  tanto  di  prevenire  quest’inconveniente,  ed  assicurarsi 
dell’esattezza  di  qualunque  operazione  aritmetica,  si  ha 
ricorso  ad  una  operazione  inversa  la  quale  si  chiama 
Prova» 

1 principianti  potranno  fare  la  prova  del  sommare, 
sommando  di  bel  nuovo  le  partite  in  senso  contrario,  cioè 
salendo  dal  basso  in  alto,  e si  avrà  un  risultato  eguale  a 

quello  di  prima  se  l’operazione  è eseguita  bene,  (a) 

■ >•-  . « » • . * 

• . 1 « > •'  • • . * 


t , 





U 


— T- 


(a)  Si  vegga  il  modo  di  lare  altra  prova  alla  pùgv  15. 
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DEL  SOTTRARRE  SEMPLICE 


52.  definizione.  Il  Sottrarre  è levare  una  quantità 
minore  da  un5  altra  maggiore  della  medesima  specie,  per 
conoscerne  la  differenza;  ossia  è vedere  di  quanto  la  quan- 
tità maggiore  supera  la  minore.  11  risultato  del  sottrarre 
$i  chiama  eccesso , differenza , residuo . (a) 

55.  metodo.  Per  fare  il  sottrarre  si  scrive  la  quantità 
minore  sotto  la  maggiore  collo  stess’  ordine  che  si  tiene 
nel  sommare;  poi  si  cominciano  a levare  dalla  parte  de- 
stra le  unità  della  minor  quantità  da  quelle  della  mag- 
giore, ed  il  resto  si  segna  sotto  la  medesima  colonna; 
nello  stesso  modo  si  levano  le  decine,  poi  le  centinaia 
ec.  osservando,  che  se  la  figura  di  sotto  è eguale  a quella 
corrispondente  di  sopra,  si  segna  zero;  se  poi  la  figura 
inferiore  fosse  maggiore  della  superiore  dalla  quale  si 
deve  levare,  si  accresce  la  superiore  di  dieci  unità, 
valore  di  una  unità  che  si  prende  dalla  figura  a si- 
nistra, la  quale  si  considera  poi  come  scemata  di  una 
unità;  ma  se  la  figura  a sinistra  fosse  un  zero  prece- 
duto ancora  da  altri  zeri,  conviene  andare  indietro  di 
mano  in  mano  fino  a trovare  una  figura  da  cui  si  possa 
levare  una  unità.  Per  la  decomposizione  di  questa  u- 
nità  tutti  gli  zeri  precedenti  si  devono  computare  per  9, 
poiché  ciascuna  unità  che  si  prende  ne  vale  10  di  quella 
che  gli  stà  a dritta,  dalle  quali  se  ne  leva  una  che  pure 
vai  1 0 della  figura  seguente,  sino  a giungere  al  numero 
sul  quale  si  opera. 


(<r)  Quantunque  le  parole  eccesso,  differenza , residuo , sie- 
no  sinonimi,  ciascuna  però  corrisponde  ad  una  maniera  par- 
ticolare di  decomporre  un  numero  qualunque,  operazione  che 
s'indica  sempre  col  nome  di  sottrazione . Così  per  esempio 
discendendo  di  quattro  unità  al  di  sotto  del  numero  9 si  per- 
viene al  5 il  quale  indica  di  quanto  il  9 sorpassa  il  4,  e sotto 
questo  punto  di  vista,  il  5 ò 1’  eccesso  di  9 sopra  4.  Se  non  si 
volesse  che  indicare  l’ ineguaglianza  di  9 e 4 senza  lermare  1’  at-  ; 
tenzione  sopra  l’ordine  delle  loro  grandezze,  si  direbbe  che  J a 
loro  differenza  e 5.  Finalmente  se  si  defalcasse  il  4 dal  9,  si  di- 
rebbe che  il  residuo  ossia  il  resto  è 5.  , . . 
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J.  ESEMPIO 


».  Un  Mercante  compra  delle  merci  per  7=7  845  : paga 
soltanto  7=7  523  : di  quanto  resta  debitore  ? • 

R.  Di  77  322,  ^ \ t i ' - 

SOLUZIONE 

‘Da  77  845 
Levarne  » 523  ? 


»i  * 


Resta  77  322 
Prova  7*7  845 


Avendo  scritto,  come  si  è detto,  la  quantità  maggiore, 
e sotto  dii  essa  la  quantità  minore,  si  comincia  dalla  de- 
stra, ossia  dalle  unità  dicendo:  da  5 levar  3 resta  2 che 
si  nota  sotto  le  unità;  indi  si  passa  allendecine:  da  4 
levar  2 resta  2 che  si  segna  sotto  le  decine;  finalmente 
si  passa  alle  centinaia:  da  8 levar  5 resta  3 che  si  se- 
gna parimente  sotto  le  centinaia.  Da  ciò  si  vede  che 
eletto  Mercante  deve  ancora  dare  77  322  che  sono  la 
giusta  differenza  tra  il  numero  maggiore  ed  il  minore^ 
Dimostrazione . E cosa  evidente  che  levate  le  urie  dopo 
le  altre  le  parti  della  quantità  minore  dalle  parti  della 
quantità  maggiore,  quello  die  ne  risulta  è appunto  la 
giusta  differenza,  ossia  il  resto.  / 

54.  La  pj'ova  del  Sottrarre  si  fa  sommando  la  quan- 
tità minore  colla  differenza  ritrovata,  e riuscendo  il 
totale  eguale  alla  quantità  maggiore,  il  conto  sarà  fatto 
bene. 

La  ragione  è manifesta,  poiché  col  sottrarre  si  è divisa 
la  quantità  maggiore  in  due  parti,  che ' sono  la  quan-« 
tità  minore  ed  il  resto;  sommando  dunque  queste  due 
parti,  si  dovrà  avere  un  numero  perfettamente  eguale 
dia  quantità  maggiore.  ‘ “ * * “ 

NeH’eseinpio  proposto  infatti,  sommata  la  quantità  mi- 
nore cioè  77  523  col  resto  77  322,  ne  risulta  7=7  845 
che  sono  la  quantità  maggiore:  il  che  comprova  l’esat- 
tezza della  Soluzione.  » v ' 1 
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II.  ESEMPIO 


Uno  deve  pagare  la  somma  di  69275,  e dice  non 
averne  in  cassa  che  48366:  si  domanda  quanto  gli  manca 
per  saldare  il  suo  debito? 

R.  20909. 

SOLUZIONE 

Da  6927 5-> 

Levarne  » 48366 

20909 

Prova  t=%  6927  5 

* Non  potendosi  defalcare  dalle  5 unità  del  numero 
maggiore  le  6 del  numero  minore,  si  prende  una  de- 
cina dal  7 che  vai  10  unità  che  unite  a 5 fan  15,  dal 

Juale  defalcato  6,  resta  9.  Si  passa  alla  colonna  delle 
ecine,  e avendo  levato  1 dal  7 resta  6,  dai  quale  le- 
varne 6 rimane  0.  Di  poi  da  2 centinaia  levarne  3 non. 
si  può,  si  prende  dal  9 un  migliaio  che  vai  10  centi- 
naia e 2 fan  12,  levato  3 resta  9.  Si  passa  quindi  alla 
colonna  seguente,  e siccome  dal  9 si  è tolto  1 resta  8, 
dal  quale  levato  8 rimane  0.  Finalmente  dalle  6 deci- 
ne di  mila  levarne  4 rimane  2.  La  differenza  pertanto, 
ossia  il  resto  è 7=^  20909.  ’ j * « 

- La  prova  come  nell’esempio  precedente. 

» « 

, «v  » » r»  ' { • • » % » 

< Zìi.  ESEMPIO 

Pietro  ha  in  cassa  5003  ; ne  eroga  7*?  3259  per  la 
compra  d’un  podere:  quanto  gli  rimane  ? 

• R.  7=7  1744  • ••• 

*•»*  1*  > * ' * * . . 1 ' - . < ' * - • * * 

SOLUZIONE 

« f 1 . 

» ' >1  ‘-/io»  • ,Da  7=%  5003  - , ■ > 1 . 

« - Levarne  » -3259  ~ ' 

*.1  •»  i ;■/(»«  ,<'•  * \ ;•*——!  ■»«  ■ • 

Resta  7=?  17  44  ; 

Prova  7=%  5003 
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Si  dirà:  da  3 levarne  9 non  si  piò,  e perciò  si  prende 
un  migliaio  dal  5 e si  lascia  9 centinaia  alla  colonna  del- 
le centinaia,  9 decine  alla  colonna  delle  decine,  e l’altra 
decina  si  porta  alla  colonna  delle  unità  che  col  3 fa  13, 
dal  quale  levato  9 resta  4.  Dalle  9 decine  levarne  5 re- 
sta 4.  Dalle  9 centinaia  levarne  2 resta  7.  Finalmente 
avendo  levato  1 dal  5 resta  4,  dal  quale  levato  3 rimane  1 • 

Gli  restano  adunque  in  cassa  7^  1 744. 

* . . * . 

PROVA  DEL  SOMMARE  COL  SOTTRARRE 
. ' • * • 

58.  metodo.  La  Prova  del  Sommare  si  fa  col  Sottrarre 
cominciando  a sinistra,  e levando  tutte  le  partite  co- 
lonna per  colonna  dalla  somma  totale,  se  viene  zero  sot- 
t o rultima,  l’operazione  sarà  fatta  bene. 

. Avendo  adunque  trovato  nel  1 .° 
Esempio  del  Sommare,  la  cui  so- 
luzione nuovamente  qui  si  dimo- 
stra, che  la  somma  delle  tre  par- 
tite ascende  a 7^  1 2490,  per  far- 
ne la  prova  si  sommano  primiera- 
mente i numeri  della  prima  colon- 
na a sinistra  che  contiene  le  mi- 
gliaia, dicendo:  4 e 4 fan  8 e 3 fan  11,  levato  dal  12 
resta  1 che  si  segna  al  di  sotto  della  stessa  colonna; 
quest’  1 eh’  è un  migliaio  aggiunto  alle  4 centinaia  for- 
ma 1 4,  si  somma  la  colonna  delle  centinaia  e si  dice:  2 
e 5 fan  7 e 6 fan  13,  levato  dal  14  resta  1 che  si  scri- 
ve al  di  sotto,  il  quale  essendo  un  centinaio  unito  colle  9 
decine  fa  19,  si  passa  alla  colonna  delle  decine;  e si 
dice:  6 e 4 fan  10  e 8 fan  18  che  levato  dal  19  resta  1 
che  si  segna  al  di  sotto;  quest’  uno  è una  decina,  e vale 

10  unità:  se  si  troverà  dieci  alla  colonna  delle  unità, 

11  conto  sarà  giusto.  E di  fatto,  sommato  6 coi  4 fa  10, 
che  levato  dal  10  rimane  0 ; per  cui  resta  comprova- 
ta l’esattezza  della  soluzione,  poiché:  Se  da  un  tutto  si  le- 
vano tutte  le  sue  parti , rimarrà  zero , o nulla . 


7=%  4266 
» 4544 
» 3680 


Somma  7=^  12490 


Prova  1110 

. . .f  . 

. • • • 


> .%  i 


il  \ 
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DEL  MOLTIPLICARE  SEMPLICE 


I • • •li*  • « i*i 

% 

• • t 

i 1 • i 

# • « I • * . • . 

, • 56*  definizione.  Il  Moltiplicare  è ripetere  tante  volte 
un  numero  chiamato  moltiplicando , quante  unità  sono 
in  un  altro  detto  moltiplicatore , per  averne  un  risultato 
che  si  chiama  prodotto* 

Così  moltiplicare  8 per  5 è ripetere  l’8  cinque  volte  per 
avere  il  prociotto  40;  sicché  il  moltiplicare  è un  Somma- 
re abbreviato  (a),  perchè  il  prodotto  è la  somma  del  mol- 
tiplicando ripetuto  . tante  volte,  quante  unità  sono  nel 
moltiplicatore.  In  quest’esempio  8 è il  moltiplicando,  5 
il  moltiplicatore,  e 40  il  prodotto. 

Il  moltiplicando  ne’ numeri  concreti  si  conosce  dall’es- 
sere sempre  dell’istessa  specie  delle  unità  del  prodotto,  os- 
sia di  quel  che  si  cerca;  e viceversa,  le  unità  del  prodotto 
sono  dell’  istessa  natura  di  quelle  del  moltiplicando.  (£) 
Il  moltiplicatore  indica  quante  volte  si  deve  ripetere 
il  moltiplicando. 

I numeri  che  si  moltiplicano  l’un  per  l’altro,  si  chiama- 
no ancora,  fattori  della  moltiplicazione  o del  prodotto;  co- 
sì 3 e 5 sono  fattori  di  15  ; 8 e 9 lo  sono  di  72;  ec. 

* Dalla  definizione  del  moltiplicare  ne  risulta  in  conse- 
guenza: 

57.  j.°  Che  se  il  moltiplicatore  è runità,  il  prodot- 
to sarà  eguale  al  moltiplicando,  poiché  1 ’unità  non  mai 
moltiplica. 

• 58.  2.°  Se  il  moltiplicatore  è maggiore  dell’ unità,  il 
prodotto  sarà  maggiore  del  moltiplicando. 

- 59.- 3.°  Sei  il  moltiplicatore  è • minore  dell’ unità,  il 
prodotto  sarà  minore  dei  moltiplicando.  - ! v 


si  potrebbe  scri- 
de  facilmente  che 
V operazione  pel  Sommare,  sarebbe  tanto  più  lunga,  quanto 
il  moltiplicatore  fosse  più  grande,  dimodoché  per  moltiplica* 
re  24  per  15  e.  g.  bisognerebbe  scrivere  il  24  quindici  volle, 
e la  somma  ne  sarebbe  il  prodotto. 

(b)  Nelle  quantità  semplici  considerate  come  astratte  qua- 
lunque sia  1’  ordine  in  cui  si  moltiplicano  i fattori,  il  prodotto 
è sempre  lo  stesso. 


! » i ' . 

' ' (a)  In  fatti,  invece  di  dire  3 via  4 dodici, 
vere  il  4 tré  volte  e poi  sommare;  ma  si  ve 
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40*  4.°  Se  si  moltiplica  uno  de’  due  fattori  per  qual- 
sivoglia numero,  e si  divida  l’altro  per  lo  stesso  numero, 
il  pi*odotto  non  varierà;  chiara  cosa  è per  esempio,  che 
8 X 3 = 24,  è lo  stesso  di  4X6  = 24;  15X*2  = 180, 
come  45  X 4 = 1 80.  . I 

4|#  Il  moltiplicare  serve:  1 .°  A trovare  il  prodotto  di 
due  numeri  moltiplicati  insieme.  ' ' J 

42.  2.°  A trovare  il  prezzo  di  più  unità  della  mede* 
sima  specie  conoscendone  quello  di  una. 

43#  3.°  A ridurre  gl’intieri  nelle  loro  parti,  come  i 
barili  in  fogliette,  le  libbre  in  once,  ec.  . 

44i  4.°  A trovare  la  superficie,  ed  a portare  i nume- 
ri al  quadrato,  al  cubo,  ec. 

4o.  metodo»  Per  fare  il  moltiplicare  si  scrive  il  mol- 
tiplicando sotto  il  moltiplicatore:  si  può  però  per  comodo 
del  calcolo  farli  mutar  di  luogo,  ma  se  sono  numeri  con- 
creti conservano  sempre  il  nome  che  conviene  loro;  al 
contrario  quando  sono  astratti  poco  importa  prendere 
l’uno  o 1’  altro  per  moltiplicando  o per  moltiplicatore. 
Quindi  si  moltiplicano  successivamente  tutte  le  figure  di 
uno  de’  fattori  per  le  unità  dell’  altro,  poi  per  le  decine  se 
ve  ne  sono,  poi  per  le  centinaia,  ec.  facendo  attenzione, 
che  i prodotti  parziali  sieno  posti  gli  uni  sotto  gli  altri, 
e che  il  primo  numero  di  ciascuno  de’  detti  prodotti  sia 
posto  perpendicolarmente  sotto  al  numero  col  quale  nel- 
l’atto si  moltiplica  : perchè  moltiplicando  per  unit^,iil 
prodotto  sarà  di  unità;  se  per  decine,  il  prodotto  sarà  di 
decine;  ec.  In  fine  poi  si  sommano  tutt’  i prodotti  parziali, 
e si  ha  il  prodotto  totale,  ossia  la  risposta. . 

Per  eseguire  però  con  sollecitùdine  il  moltiplicare,  è 
necessario  da  prima  porre  a memoria  le  somme  che  risul- 
tano dal  ripetere  ciascuna  cifra  semplice  un  numero  di 
volte  non  maggiore  del  9,  cioè  i prodotti  de’ primi  nove 
numeri  presi  a due  a due  come  fattori  in  tutt’  i modi  pos- 
sibili. Questi  prodotti  sono  contenuti  nella  seguente  Ta- 
vola attribuita  all’  antico  filosofo  Pitagora,  che  perciò 

- vien  detta:  . , . ; • . . . 
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-i  La  suddetta  Tavola  è formata  de’priniinQvenume- 
*ri  posti  nella  prima  delle  linee  orizzontali,  ripetuti  suc- 
cessivamente nove  volte.  Da  ciò  ne  segue  che  la  sccon - 
da>  linea  i orizzontale;  contiene  il  doppio  del  sovrappo- 
sto numero  delia  prima;  la  terza  il  triplo;  la  quarta 
il  quadruplo,  e i così  di  seguito.  Quindi  per  farne  uso, 
si  prende  uno  de’  due  numeri  da  moltiplicarsi  alla  co- 
lonna-perpendicolare  a sinistrale  l’altro  alla  linea  oriz- 
zontale superiore,  e quel  numerò  che  perfettamente  a 
questi  due  Corrisponde  sarà  il  prodotto:,  per  esempio, 
moltiplicando  4 pei4  6 si  troverà  24  che  riguarda  tan- 
to il  4 della  colonna  perpendicolare,  come  il  6 dèlia 
linea  orizzontale  supcriore;  al  contrario  poi  se  si  fos- 
se preso  il  4 alla  riga  orizzontale  superiore,  ed  il  6 alla  co- 
lonna perpendicolare,  si  troverà  egualmente 24 che  ad  am- 
bedue corrisponde,  perciò  è indifferente  prendere  il  nu- 
mero che  deve  moltiplicare,  o alla  colonna  perpendicola- 
re, o alla  linea  orizzontale  superiore. 
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Per  facilità  del  principianti,  si  pone  ancora  la  seguente 
Tavola  del  moltiplicare,  nella  quale  si  vedono  i prodotti 
delle  nove  prime  figure  semplici,  ripetuti  a due  a due 
ciascuno  separatamente,  . « .»• 


saa  sasaaa 5>aas&sa 

• ~ \ i • < rr .. . » • v - 


I 


I.  ESEMPIO 


Si  desidera  conoscere  il  prodotto  di  532  X 4. 
R.  2128. 


SOLUZIONE  PROVA 

Moltiplicatore  ‘532  la  metà  del  Molt .*  266 
Moltiplicando  X 4 . il  doppio  del  Molt.°  8 

Prodotto  2128  ' . 2128 

v * * 

Disposte  le  quantità  come  vedesi,  si  principia  a destra 
dicendo:  due  volte  4,  o 2 via  4 fa  8 die  si  scrive  al  posto 
delle  unità;  passando  di  poi  alla  seconda  figura  si  dice:  3 
via  4 fa  12,  in  12  decine  v’è  un  centinaio  e 2 decine 
che  si  scrivono  al  luogo  delle  decine,  e si  porta  un  centi- 
naio; dipoi  si  dice:  4 via  5 fa  20,  e uno  che  si  porta  21  , che 
si  scrive  tutto  per  non  esservi  altre  figure  da  moltiplicarsi. 
Dunque  2128  è il  prodotto  di  532  moltiplicato  per  4. 

Dimostrazione . 11  numero  2123  è il  giusto  prodotto 
ricercato,  perchè  contiene  4 volte  le  unità,  4 volte  le  de- 
cine e 4 volte  le  centinaia  del  moltiplicatore,  cioè  4 
volte  il  numero  532. 

40.  La  prova  del  moltiplicare  si  fa  con  un  altro  moltipli- 
care, prendendo  la  metà  di  uno  de1  due  fattori,  e duplicando 
l’altro  (40),  dovranno  dare  questi  due  numeri  moltipli- 
cati insieme,  un  prodotto  eguale  a quello  dell’operazione. 

Si  avrebbe  lo  stesso  risultato  se  si  prendesse  il  */ 3, il 
il  */5,  ec.  di  un  fattore,  moltiplicando  però  l’ altro  per  3, 
per  4,  per  5,  ec.  (a)  - * 

Nell’esempio  citato  si  è preso  la  metà  di  532  comincian- 
do a sinistra  dicendo:  la  metà  di  5 è 2,  avanza  1 che  vai  10 
e 3 fa  13,  la  metà  di  13  è 6,  e avanza  1 che  vai  10  e 2 
fa  12,  la  metà  di  1 2 è 6:  per  cui  la  metà  di  532  è 266.  Per 
il  doppio  si  comincia  sempre  a destra:  il  doppio  di  4 e 8. 
Moltiplicato  266  per  8,  dà  di  prodotto  2128.  — v - 


• 4-  • 

(rt)  Vi  sono  degli  altri  modi  per  comprovare  la  moltiplica^ 
de' quali  sì  parici à iu  seguito. 
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Per  la  compra  di  Barili  648  di  vino  a paoli  37  il  barile: 
quanto  si  spenderà? 

R.  Paoli  23976,  ovvero  7=^  2397 : 60, 

\ * A 

SOLUZIONE 

Moltiplicatore  Barili  648 
Moltiplicando  a paoli  3 7 V uno  ■ 

1 . ®  Prodotto  parziale  4536 

2. ®  Prodotto  parziale  1944 

Prodotto  totale  7=%  239  7:60 

, . PROVA  ■ 

* , . > % 

4 » » « • « 

La  metà  del  Molt.e  3 24  * • * \ . 5* 

Il  doppio  del  Molt,°~  7 4 

”l  29  6" 

2268 

Prodotto  totale  7^  239  7:60 

, « m 
m 

Avendo  così  posti  i due  fattori,  si  moltiplicano,  come 
nel  quesito  precedente,  tutte  le  figure  del  moltiplicatore 

Ser  le  7 unità  del  moltiplicando,  e si  ha  un  risultato 
i 4536  primo  prodotto  parziale;  poi  si  moltiplicano  nello 
stesso  modo  per  le  3 decine,  e si  ha  un  altro  risultato  di 
1 944  secondo  prodotto  parziale;  si  scrive  però  la  prima 
figura  di  questo  sotto  le  decine,  perchè  moltiplicando  per 
unità,  il  prodotto  darà  unità;  moltiplicando  per  decine, 
darà  decine;  se  per  centinaia,  darà  centinaia;  ec.  Sicché 
da  ciò  chiaramente  si  vede  l’esattezza  di  cjuesto  modo  di 
operare,  siano  i fattori  di  quante  figure  si  vogliano.  Per 
aver  poi  il  prodotto  totale,  si  sommano  i due  prodotti 
parziali,  e si  na  per  risposta  paoli  23976,  ovvero  7=7  2397: 
6 ;:  perchè  per  ridurre  qualunque  quantità  di  paoli  in 
tanti  scudi,  basta  separare  con  due  punti  l’ultima  figura  a 
destra,  e questa  separata  sarà  paoli,  e tutte  le  altre  sa- 
ranno scudi  ; i paoli  divengono  baiocchi  aggiungendovi 
un  zero  ; ed  una  quantità  di  baiocchi  si  riduce  in  iscudi 
separando  due  figure  a destra. 


I 


Per  far  la  prova  si  è preso  la  metà  del  moltiplicato- 
re, ed  il  doppio  del  moltiplicando,  i quali  moltiplicati 
hanno  dato  un  prodotto  eguale  a quello  dell’  operazione: 
sicché  il  conto  è giusto. 

ZÌI.  ESEMPIO 

Si  vendono  Q 5807  di  cannella  al  prezzo  di  7=^  2 : 32 
la  libbra  : si  domanda  quanto  si  dovrà  percepire  ? 

R.  1 3.47  2 : 24.  - 

soluiiotte  » 

9 

Q 5807 
X 2:32 

Prodotto  parziale  delle  2 utiità  11614 

Prodotto  parziale  delle  3 decine  1 7421. 

Prodotto  parziale  delle  2 centinaia  11614 

Prodotto  totale  7=?  1 3 47  2:2  4 

PROVA 

Q 2903 .</, 
x r=?  4:64 


•11612 
17418 
11612  . 

la  metà  del  costo  d’ima  libbra  2:32 


7=^  1 347  2:2  4 

4 0 * * * 

Si  dovrà  percepire  adunque  per  Q 5807  di  cannella 
a 757  2 : 32  la  libbra  1 3472  : 24. 

Per  la  Prova;  la  metà  di  Q 5807  sono  Q 2903.  */2, 
e il  doppio  di  7=^  2 : 32  sono  7=7  4:64;  si  moltiplicano 
insieme  queste  aue  quantità,  e di  poi  per  la  mezza  lib- 
bra si  prende  la  metà  del  costo  di  una  libbra,  cioè  di 
7=?  4 : 64,  che  sono  7=^  2 : 32,  i quali  si  sommano  coi 
prodotti  parziali.  Il  prodotto  totale  dà  7^  13472:24 
come  nell’  operazione.  . . .. 
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47*  Quando  il  moltiplicando,  o il  moltiplicatore,  oppure 
tutti  e due  son  terminati  con  zeri,  si  moltiplicano  gli  altri 
numeri  come  se  non  vi  fossero,  e poi  si  scrivono  a destra 

del  prodotto  tanti  zeri  quanti  sono  ne1  due  fattori» 

» • * ► * » 

XV.  ESEMPIO 

i ' . 

Qual  è il  prodotto  di  435000  moltiplicato  per  $700  ? 


R.  1609500000. 

f 

■ * ' 

SOLUZIONE 

. « 

PROVA 

435000 

217500 

3700 

7400 

3045 

8700 

1305 

15225 

1609500000  1609500000 


Moltiplicati  i numeri  de*  due  fattori  come  se  non  vi 
fosse  alcun  zero,  si  aggiungono  in  fine  del  prodotto  to- 
tale tanti  zeri  quanti  sono  ne’  due  fattori,  cioè  cinque. 

48.  Trovandosi  uno  o più  zeri  tra  le  figure  del  molti- 
plicando, non  occorre  scriverli  ne’  prodotti  parziali,  ma 
basta  moltiplicare  la  figura  significativa,  scrivendone  il 
prodotto  sotto  di  se  per  conservare  a ciascuna  cifra  il 
suo  valore,  come  si  vede  nell’esempio  seguente» 

V.  ESEMPIO 


Si  desidera  sapere  il  prodotto  di  67451X^^300050. 
R.  6765338672550. 

. ' i 


SOLUZIONE  ’ PROVA 

« 

67451  ■;  33725.  </» 

100300050  • 200600100 


337255 

202353 

■.67451 

* i 


67  65338672550 


33725 

202350 

67450 

la  metà  100300050 


» » . i 


6765338672550 
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, BEL  DIVIDERE  SEMPLICE  / 
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49.  DEFiimioNE.  11  Dividere , o Partire  è cercare  quante 
volte  un  numero  che  si  chiama  divisore,  sia  contenuto  in 
un  altro  chiamato  dividendo  ; ed  il  numero  delle  volte 
che  vi  è contenuto  si  domanda  quoziente • 

Il  Partire  può  ancora  definirsi  : 

50.  1 «°  Dividere  un  numero  in  tante  parti  eguali,  quan- 
te unità  sono  in  un  altro,  (a) 

51.  2.°  Levare  una  quantità  minore  da  un’  altra  mag- 
giore tante  volte,  quante  v’  è contenuta,  (b) 

52.  3.°  Trovare  un  terzo  numero,  il  quale  moltiplicato 

pel  secondo,  riproduca  il  primo.  (c)  . ••• 

55.  11  divisore  è contenuto  tante  volte  nel  dividendo, 
quante  l’ unità  è contenuta  nel  quoziente.  " 

Da  queste  definizioni  ne  risulta  in  conseguenza: 

54.  1.°  Che  se  il  divisore  è 1*  unità,  il  quoziente  sarà 
eguale  al  dividendo,  perchè  l’unità  mai  divide, 
i 55»  2.°  Se  il  divisore  è maggiore  dell’ unità,  il  quoziente 
sarà  minore  del  dividendo.  , . 


* (&)  Dividere  per  esempio  48  per:  6 è vedere  quante  volte  il 
dividendo  48  contenga  il  divisore  6,  ed  essendo  8 il  risultato  di 
questa  ricerca,  ne  segue  che  8 è il  quoziente  di  48  diviso  per  6, 
oppure  che  diviso  il  48  in  6 parti  eguali,  ciascuna  di  queste  è 
di  8 unità. 

(/;)  Il  Sottrarre  è la  base  della  divisióne,  altro  non  essendo 
questa  che  un  sottrarre  abbreviato,  perchè  si  potrebbe  avere  il 
medesimo  risultato  della  divisione,  defalcando  tan»e  volle  il  di- 
visore dal  dividendo,  quante  v’ è contenuto,  e ciò  formerebbe  il 
quoziente.  Se  si  volesse  in  fatti  dividere  60  per  12,  si  leverebbe 
il  12  da  60  cinque  volte,  e si  avrebbe  5 di  quoziente,  ma  que- 
sto modo  di  operare  sarebbe  tanto  più  lungo,  quanto  il  divi- 
dendo fosse  più  grande  del  divisore. 

(c)  Il  Dividere  è un’operazione  del  tutto  inversa  al  Molti- 
plicare ; poiché,  come  nei  Motiplicare  il  prodotto. contiene  tan- 
te volte  il  moltiplicando , quante  unità  sono  «nel  moltiplicato- 
re ; cosi  nel  Dividere  il  primo  numero  ossia  il  dividendo  con- 
siderato come  prodotto , contiene  tante  volte  il  secondo  cioè 
il  divisore  considerato  come  moltiplicando , quante  volte  il 
quoziente , che  è il  terzo  numero  ricercato,  considerato  come 
moltiplicatore , contiene  l’uuità. 
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30.  3.°  Se  il  divisore  è minore  dell’  unita,  il  quoziente 
sarà  maggiore  del  dividendo,  e questo  -accade  nelle  fra- 
zioni. : 

37.  4.°  Se  si  moltiplica,  o si  divide  il  dividendo  ed  il 
divisore  per  un  istesso  numero,  il  quoziente  non  varierà. 
Per  esempio,  si  abbia  a dividere  8 per  4:  il  quoziente 
sarà  2;  lo  slesso  quoziente  si  avrà  moltiplicando  8 e 4 
per  5 = «40  D.°  20  s=  2,  come  dividendo  8 e 4 per 
2 = 4 D.°  2 =a  2. 


— t ^ , 

38.  11  partire  serve  : 1.°  A cercare  quante  volte  una 
quantità  sia  contenuta  in  un’altra. 

39.  2.°  A dividere  un  numero  in  tanto  parti  eguali, 

quante  se  ne  vogliono.  ...  j.  . , r . » 

CO.  3.°  A trovare  il  costo,  ossia  prezzo  d’una  cosa  sola 
sapendo  quello  di  molte. 

6 1*  4.°  A convertire,  o ridurre  le  parti  nelle  loro  u- 
nità  principali,  come  i quattrini  in  baiocchi,  le  once 
in  libbre,  ec.  *.  > 

62.  5.°  Ad  esprimere  il  rapporto  che  .passa  tra  due 
quantità;  per  esempio  il  l’apporto  di  12  a 3 è 4,  per- 
chè 4 è il  quoziente  di  12  diviso  per  3,  il  qual  rap- 
porto dicesi  geometrico . 

65*  6.°  A far  la  prova  del  moltiplicare  (46),  perchè  ogni 
volta  si  conosce  uno,  o più  fattori  di  un  numero,  per  avere 
il  fattore  incognito,  basta  partire  il  numero  dato,  ossia  il 
prodotto  totale  perii  fattore,  o per  il  prodotto  de’ fattori 
cogniti,  il  quoziente  darà  il  fattore  incognito  cercato. 

64.  11  divisore,  il  dividendo,  e la  specie  delle  unità  del 
quoziente,  non  possono  conoscersi  che  dalla?  natura  del 
quesito.  . 

63.  metodo.  1 .°  Per  dividere  un  numero  per  un  altro 
si  pone  il  divisore  alla  destra  del  dividendo  separato  da 
una  linea  perpendicolare,  e sotto  al  detto  divisore  si  se- 
gna il  quoziente,  il  quale  deve  contenere  tante  figure, 
quanti  membri  sono  nella  divisione. 


Per  membri  della  divisione  s’ intendono  le  differenti 
parti  del  dividendo,  per  le  quali  bisogna  fare  altrettante 
divisioni  particolari,  non  potendo  esse  dividersi  in  un  sol 
atto  ; ossia  quando  il  divisore  è contenuto  nel  dividendo 
un  ninnerò  di  volte  che  sorpassa  le  semplici  unità. 


4 
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2.°  Alla  sinistra  del  dividendo  si  prendono  tante  fi- 
gure quante  ne  occorrono  per  contenere  il  divisore,  il  che 
torma  il  1 .°  membro,  e quante  figure  poi  restano  nel 
dividendo,  saranno  altrettanti  membri;  pei'  cui  se  deter- 
minato il  primo  membro  restano  tre  figure,  saranno  in 
tutto  quattro  membri,  e quindi  quattro  ligure  dovranno 
Venire  al  quoziente.  \ ; 1 !..  . 

'•  3»p  V’  è però  da  osservai^  che  il  prodotto  del  divi- 
sore moltiplicato  per  la  figura  posta  nel  quoziente,  de- 
v’;  essere  sempre  minore,  o eguale  al  membro  che  si 
divide.  . * . i * * 


<i  L’  avanzo  d’  ogni  divisione  che  è sempre  parte  del  di- 
videndo, dev’essere  sempre  minore  del  divisore.  r 
j.i  il  quoziente  non  può  mai  contenere  più  di  nove  per 
Ogni  membro  di  divisione.  . 

Se  le  figurò  destinate  a formare  un  nuovo  membro 
non  bastano  a contenere  il  divisore,  ,si  scrive  zero  al 
quoziente,  e si  abbassa  un’altra  figura  che  forma  il  mem- 
bro seguente.  • ' . ; . . 

. 4.°  Posto  il  divisore  accanto  al  dividendo  ( come  si 
è detto  ) si  cerca  quante  volte  il  divisore  sia  contenuto 
nelle  prime  figure  a sinistra  del  dividendo,  cioè  in  cjnelle 
di  maggior  valore,  e si  segna  quel  numero  al  quoziente. 

Si*  moltiplicano  poi  tutte  le  figure  del  divisore  per 
quella  che  si  è scritta  al  quoziente,  defalcando  succes- 
sivamente a memoria  ciascuna  cifra  dei  prodotto  dal 
membro  della  divisione:  quindi  si  abbassa  alla  destra 
del  residuo  la  figura  seguente  del  dividendo, . che  forma 
ih  ‘ 2.°  membro,  sul  quale  si  opera  nell’ is tessa  maniera 
del  primo,  e così  dogli  altri  se  ve  ne  sono. 

La  memoria  però  de’ prodotti  che  danno  i numeri 
semplici  moltiplicati  due  a due  è necessaria  nella  di- 
visione, per  rilevare  rapidamente  quante  volte  un  nu- 
mero entra  in  un  altro.  Così  per  esempio,  tenendo  pre- 
sente al  pensiero  che  il  72  è eguale  a 8^9,  si  vede 
che  l’8  entra  9 yolte  nel  72;  ec. 
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Si  brama  conoscere  quante  volte  il  numero  6 sia  con- 
tenuto nel  924. . 

JR.  N.°  154  volte.  ',  / : *y 


il  divisore,  si  separa  con  un  pùnto  per  formare  il  l.° 
membro,  e siccome  'seguono  due r altre  figure,  si  deve 
concludere  che  vi  sono  tre  membri  di  divisione,  è con- 
seguentemente verranno  tre  figure  nel  quoziente. 

Cominciando  adunque  Y operazione  dalla  parte  sini- 
stra del  dividendo  si  dice  : il  6 in  9 vi  entra  1 volta 
che  si  scrive  al  quoziente  dicendo:  uno  via  6 fa  6 che 
sottratto  dal  9 resta  3.  Si  abbassa  il  2*  quale  unito  i di 
3 fa  32  che  forma  il  2.°  membro  e si  dice:  il  6 in  32 
vi  sta  5 volte  che  si  segna  al  quoziente , dicendo:  5 wVia 
6 fa  30  quale  levato  dal  32  rimane  2.  Si  cala  V ultima 
figura  4 quale  unita  al  2 fa  24  che  compone  il  3.° 
membro,  e si  dice:  il  6 in  24  v e;  contenuto  4 vòlte  che 
si  nota  al  quoziente  dicendo:  4 via  6 fa  24  che  sottratto 
dal  24  rimane  niente.  Sicché  la  risposta  tè'.  454,  Cioè  che 
il  6 è contenuto  154  volte  nel  numero  924.  M' 

66.  Il  Partire  a differenza  delle  altre  tre \ prime  ope- 
razioni dell’ aritmetica  si  comincia  dalla  sinistra  prose- 
guendo a destra,  per  la  ragione  che  divise  le  parti  più 
grandi,  il  residuo  di  esse  si  possa  sciogliere  nelle  altre 
più  piccole  e continuare  la  divisione.  Così  nell’esempio 

Sroposto,  divise  le  centinaia,  il  residuo  si  è' sciòlto  in 
ecine,  e l’avanzo,  di  queste  in  unità.  Se  vi  fossero  state 

J>arti  summultiple  o sotto  specie  dell’unità,  riducendo 
’ avanzo  in  queste  si  sarebbe  proseguita  l’operazione. 


2. °  membro  3 2 

3. °  membro  <24 


Dividendo  9.24 


SOLUZIO 

r 1 * * ' 


La  prima  figura  a sinistra  del  dividendo  contenendo 
..  r .p  . „ . ... 
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Dimostrazione . 11  numero  154  è il  vero  quoziente 
ricercato,  perche  denota  quante  volte  il  divisore  6 è con- 
tenuto nelle  centinaia,  nelle  decine  e nelle  unità  del  di- 
videndo, ossia  in  ciascuna  parte  del  924. 

67.  La  prova  del  Partire  si  fa  con  moltiplicare  il  quo- 
ziente ritrovato  pel  divisore,  ed  aggiungendo  al  prodotto 
P avanzo  se  vi  è,  la  somma  totale  dovrà  essere  eguale 
al  dividendo.  • 

Moltiplicando  adunque  il  divisore  6 pel  quoziente  154, 
il  prodotto  dà  924,  ossia  il  dividendo. 

La  ragione  è evidente,  poiché  il  dividendo  contenendo 
tante  volte  il  divisore,  quante  volte  il  quoziente  con- 
tiene T unità,  ne  segue  che  se  si  prende  il  divisore  tante 
vólte^  quante  sono  le  unità  del-  quoziente,  ed  al  pro- 
dotto si  aggiunge  1’  ultimo  residuo  della  divisione,  il 
totale  dovrà  esattamente  dare  il  dividendo,  posto  che 
non  si  sia  errato  nella  soluzione. 

* » 1 . , , . j -•  » , 

* » * 

XX.  ESEMPIO 

» 

, » * • , 

* * i 

Un  Generale  volendo  premiare  la  bravura  di  54  sol- 
dati, dà  loro  7=^  4738  da  ripartirsi  egualmente:  quanto 
toccherà  ad  ognuno  ? 

R.  7^  87  : 74  e 4 baj.  d’avanzo,  ossia  4/54. 

1 1 * 

SOLUZIONE 

- 1 - *■  . » * . , . i 

1.°  membro  7^  47  3.8  ( 54 

mniji  / ■ 

• .*;  2.a  membro  418  ( 7^  87:7  4.  4 J^9 

3.°  membro  ? : 40:0 

- ~ •>  4.°  membro  •*  1 2:20  * 

- v < • r * .avanzo  »4 

i • 1 1 * * ' 1 • '* 

PROVA 

* . . ..  Soldati  *54 
a.  ; dando  a ciascuno  7=7  87  :74 

■ . . 35096 

. :*  , • " 43870 

più  l'avanzo  4 

7?  47  38:00 
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In  quest’esempio  il  divisore  54  essendo  maggiore  delle 
due  prime  figure  47  del  dividendo,  conviene  prenderne 
ti'e  per  formare  il  1 ,°  membro  e dire:  il  5 in  47  quante 
volte  entra?  Sembra  vi  possa  entrare  9 volte,  ma'òfl 
X 9 fa  486  che  non  può  sottrarsi  da  473,  pereui.iìon 
vi  entra  che  8 volte;  si  scrive  8 al  quoziente,  4 via  8 fa 
32  al  33  è 1 ; (perchè  si  prendono  dalla  figura  a sinistra, 
tante  decine  quante  bisognano  per  poter  fare  il  sottrarre} 
5 via  8 fa '40  e 3 che  si  è preso  fa  43,  al  47 -è  4;  si 
abbassa  l’8  e si  ha  418:  il  5 in  4t,;  o il  54  in  418  par- 
rebbe vi  potesse  entrare  8 volte,  ma  54  X 8 fa  432  che 
non  si  può  sottrarre  da  418,  onde  non  vi  può  entrare 
che  7 volte,  quindi  4 via  7' fa  28  al  28  è 0;  5 via  7 fa 
35  e 2 si  portano  37  al  41  è 4,  che  unito  al  0 fa  40 
scudi  di  avanzo  ; e volendo  ancor  questi  dividere  vi  si 
unisce  dopo  aver  posto  due  punti,  un  0 per  ridurli  in 
paoli,  e si  segue  ad  operare  su  questi  400  paoli,  dicendo: 
il  5 in  40  vi  entra  7 volte  che  si  segna  al  quoziente, 
ma  prima  si  mettono  i due  punti  per  separare  gli  scudi* 
4 via  7 fa  28  al30  è 2,:  5 via  7 fa  35  e 3 si  portano 

38.  al  40  è 2 che  coll’  altro  2 fa  22  paoli  di  avanzo,  ed 

aggiungendovi  un  0 faranno  220  baiocchi:  il  5 in  22  vi 
entra  4 volte,  4 via  4 fa  16  al  20  è 4,  e finalmente  4 

.via  5 fa  20  e 2 22,  al  22  è pacato. 

Si  vede  adunque  da  questa  soluzione  che  tocca  a cia- 
scun soldato  87  : 74,  ed  avanzano  4 baiocchi.  (a) 

* 08.  Quando  in  una  divisione  risulta  unavanzo,  convie- 
ne concepire  1’  unità  del  quoziente  divisami  tante  parti,* 
quante  vi  sono  unità  nel  divisore,  e di  queste  parti  poièn- 
derne  tante,  quante  unità  contiene  il  resto,  a fine  di  ren- 
dere completo  ed  esatto  il  quoziente  cercato. 

La  prova  come  si  è detto  (67)«  ‘ ; : * • 1 ' 

« » * * / ^ ^ t ^ 

* . ' , , * » » 

- — ■■■  1 ■ ■■  — - — — 

( ’ * * i 

(a)  I suddetti  4 baiocchi  non  sarebbero  avanzati,  se  il  divi- 
dendo fosse  stato  di  tanto  piu  piccolo.  È necessario  adunque 
conoscere  qual  denominazione  abbia  un  tale  residuo.  Supposto 
che  fosse  avanzato  un  sol  baiocco,  e che  questo  potesse  dividersi 
in  54  porzioni,  chiara  cosa  è che  spetterebbe  di  pili  ad  ogni 
soldato  ossia  la  cinquantaqualtresirna  parte  di  un  baiocco: 
essendone. però  invece  avanzati  4,  a ciascuno  toceheià  4 vol- 
te 754>  ossia  V&,  di  baiocco,  cioè  in  tutto  87:  74. 


so 


III.  ESEMPIO 


• > L’annua  entrata  d’un  Signore  è di  7=%  8764:  quanto  può 
«pendere  ogni  giorno? 
ri  fi.i  7%  24:01.  35/365* 


i 


e 1 


SOLUZIONE 

* * 

7^f  8 7 6.4  ( 365  gior . 

• ' 1464  ) 7?  24:01,35/^. 

. >*04:00  « 

avanzo  •'  » 35  . •**  *• 


PROVA 


gior . 365 

X o?  24:01 


4,‘t  0 


365 
1460 
730  . • 

più  r avanzo  3 5 


8 7 64:00 


La  presente  operazione  è ragionata  come  la  precedente; 
solo  resta  ad  osservare,  che  essendo  3 le  figure  del  diviso- 
re, se  ne  prendono  ancor  3 nei  dividendo  per  formare  il 
primo  membro;  e siccome  dopo  ne  rimane  una,  e due  che 
se  ne  aggiungono  per  aver  de’  baiocchi  che  fan  tre,  i mem- 
bri che  contiene  questa  divisione  sono  quattro. 


XV.  ESEMPIO 


: Se  si  ripartissero  7%  2601648  a 6408  persone:  quan- 
to toccherebbe  ad  ognuna? 

- R.  406.  » 

y ' 1 . ’ 

SOLUZIONE  PROVA 

1 • 


7*^  2601  6.48  ( 6408 

„ . » 3 8 448  ) 7=^  406. 
»000 

♦ 

♦ , # 
» « * - #i  ' 


6408 
X oT  406 

38448 

25632 

2601 648 


In  quest’ esempio  il  primo  membro  vien  composto 
di  cinque  figure,  essendo  le  quattro  prime  del  divi- 
dendo minori  del  divisore,  e si  opera  come  si  è di  so- 
pra insegnato. 
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» 

Applicata  al  moltiplicare  ed  al  dividere*  ./ 

- 69*  La  prova  convincente  del  dividere  ò il  moltipli* 
care , come  viceversa  quella  del  moltiplicare  è il  dividere 
conforme  si  è insegnato.  Queste  prove  però  quasi  sempre 
riescono  più  diffìcili  delle  operazioni  medesime,  per  la 
complicazione  de’  numeri,  pei’  cui  da  alcuni  si  preferisce 
quella  così  detta  Prova  del  nove , la  quale  sebbene  non 
sia  tanto  sicura  come  le  già  esposte,  nulladimeno  inerita 
esser  dimostrata  per  la  sua  facilità.  * 

Il  numero  nove  ha  questa  proprietà  particolare,  cioè:  dhe 
defalcato  dalla  somma  delle  cifre  d’  un  numero  qualun- 
que tante  volte  quante  v’  è contenuto,  Y avanzo  è eguale 
a quello  si  avrebbe  dividendo  il  ninnerò  istesso  per  9. 
Per  esempio  sia  il  numero  57883,  la  somma  di  dette  cifre 
sarebbe  5-4-7  -4-8-+-8-f-3  = 31,  defalcato  il  9 quante 
volte  vi  entra,  avanza  4:  e diviso  lo  stesso  numero 
57883  pei-  9,  si  ha  ancora  4 per  avanzo.  f)i  questa  pro- 
prietà si  fa  uso  per  comprovare  il  moltiplicare  ed  il  di- 
videre. Eccone  V applicazione:  - 

4 » » * • , ' J 

Z.  ESEMPIO 

. 1 f ' 

Si  abbia  a moltiplicare  53241  per  724  : qual  ne  sarà 
il  prodotto? 

R.  38546484..  * 

* ' . - » 

SOLUZIONE 

Molt.e  * 5 3 2 4 1 
Molt .°  X 7 24 

2964 
, 106482 
372687 

Prodotto  38546484 

Per  farne  la  prova  si  tirano  due  linee  in  forma  di  croce; 
di  poi  si  sommano  le  cifre  del  moltiplicatore,  cioè  5 H-  3 
2 4 -t-  1 —15  evi  si  defalca  il  9,  Y avanzo  che  è 

6 si  segna  nel  primo  spazio  della  croce  a sinistra.  Si  fa 
lo  stesso  alle  cifre  del  moltiplicando,  e 1*  avanzo  che  è 
4 si  segna  nel  primo  spazio  a destra:  quindi  si  multi- 


pli ovx 


S2 

plicano  questi  due  avanzi,  e dal  prodotto  24  si  defalca 
il  9 ; T avanzo  che  è 6 si  segna  nel  secondo  spazio  a 
sinistra.  Filialmente,  sommate  le  cifre  del  prodotto  e de- 
falcato il  9,  1’  avanzo  dovrà  essere  eguale  a quello  pre- 
cedente > come  di  fatto,  sommando  le  cifre  3 -+-  8 -f*  5 
-1-4-^6-+-4h-8h-4  = 42,  se  ne  defalca  il  9,  e si  lia 
qgualmente  6 di  avanzo. 
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II.  ESEMPIO 
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Se  si  divida  il  numero  2130887  per  5838  i qual  ne 
sarà  il  quoziente? 


sarà  il  quoziente  l 
' R.  365.  ’ 

~ i 1 , * ■ ‘ f ’*i  * > 

; • SOLUZIONE 

r- 

'■  Dividi*  21  308.87  \ 5838  Divi s.* 

' -,,r-  — . 

37948  ì 365  Quoz .® 
29207  . 

» » 1 7 . . • . , ; : 


» 

* , % % A 

PROVA  *' 

■ r* 

5Ì‘ 


' » II.  . 

* 1 i 

- • r • • avanzo 

-,  . * . i 


> i 
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Per  fame  la  prova,  si  toglie  il  9 nella  solita  maniera 
tanto  dal  quoziente  elle  dal  divisore  ; moltiplicati  insie- 
me i loro  rispettivi  residui,  si  aggiunge  Y avanzo  della 
divisione  qualora  vi  sia  al  prodotto,  e si  toglie  il  9 no- 
tando il  resto.  Si  fa  lo  stesso  nel  dividendo,  e si  dovrà 
avere  un  residuo  eguale  al  precedente.  Così  in  quest’e- 
sempio : la  somma  delle  cifre  del  quoziente  è 3 6 

-f-  5 ==  1 4,  levato  il  9 resta  5 ; dalla  somma  delle  cifre 
del  divisore  levato  il  9 resta  6:  .moltiplicati  insieme 
questi  due  .residui  5 e 6 danno  di  prodotto  30,  al  quale 
aggiunto  1 7 avanzo  della  divisione  fa  47  ; defalcato  il 
9 resta  2.  Dalla  somma  delle  cifre  del  dividendo,  la  quale 
è2-f-l4-3-f*8-4-8-f-7  = 29,  levato  il  9,  resta  egual- 
mente 2.  v. 

Quando  questa  prova  non  riesce,  è certissimo  che  le 
operazioni  son  fallate;  se  poi  riesce,  ossia  se  si  ha  l’egua- 
glianza  degli  ultimi  due  residui  è solo  probabile  che  le 
operazioni  sieno  giuste  : potendo  accadere  che  in  un  risul- 
tato per  errore  si  segni  un’  unità  di  più  in  qualche  cifra, 
compensata  da  un’  altra  di  meno  ; oppure  che  si  segui 
un  nove  o un  zero  di  più  o di  meno,  ed  allora  benché 
la  Prova  del  nove  riesce,  l’ operazione  però  è inesatta. 
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MODO  DI  ABBREVIARE  IL  DIVIDERE 

• " * * i; ' - / •'  * 

70.  la  più  casi  si  può  abbreviare  il  Dividere: 

1 . °  Quando  il  divisore  non  ha  che  una  sola  figura. 

2. °  Quando  il  divisore  è multiplo  di  due  o >più  nu- 
meri di  una  sola  figura.  . 

3. °  Quando  si  possono  levare  un  egual  numerò  di  zeri 
a destra  del  dividendo  e del  divisore. 

4. ®  Ogni. volta  che  il  divisore  è 1*  unità  con  uno,  o 

più  zeri.  ' 

VA/JL 


ESEMPIO  PEI*  Zi  CASO 
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Muore  un  Padre  e lascia  a quattro^  figli  una  eredi- 
ta di  7=^f  30496:  domandasi  qual  parte  tocchi  a ciascuno  ? 
R.  7 624.  : • * 


SOLUZIONE 

* . ■ . 

7^f  30496 

— T"— “ 1 1 • 

si  prende  il  */4  7=7  7 624 


PROVA 

1 . . * -e  V 

7624 

» ’ * ■ ori  ’ 4' : * *’  -c* 

»*  **.  ■ ■■U<.  .4,. ,.*.>•  r>  <,*? 

- 30496  .V» 


r , 


Si  dice  il  quarto  di  3 non  si  può:  il  quarto  di  30  è 
7;  resta  2 che  vai  20  e 4 fa  24,  il  quarto  è 6;  il  quarto 
di  9 è 2 ; rimane  1 v che  vai  10  e 6?  fa  1 6, il  quarto  di 
16  è 4:  onde  il  quarto  di  7^  30496  è 7=^  7624. 

■ < *■  1.  A 

ESEMPIO  DEI.  ZZ.  CASO 

* * . . S ...  4 # • 
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Quanti  giorni  sono  in  ore  18768? 

R.  Giorni  782. 

* | ♦ » 1 ‘ • ' 

. . «••!,'  , ' • • ; * ) t * \ ’ 

SOLUZIONE  ' PROVA  ; 

: * - * . • . • , . • . 1 T » 

Ore  18  768  Giorni  782 

2i\  74  4692  ; X 24  ; 

ì Ve  gs  ■ 782  • ; 3128  ■ 

. 1564 


Ore  187  68 


i • 


SL  dovrebbero. dividere  le  ore  18768  per  24  perdi  è 
tante  compongono  un  giorno;  ma  siccome  il  24  può 
ripartirsi  in  4 e 6 perchè  4X6  = 24,  così  si  pren- 
de il  *1 4 idei  dividendo,  ed  i 1^/6  del  primo  quoziente. 

Non  è difficile  comprendere  il  metodo  di  tale  opera- 
zione, poiché  dividere  un  numero  per  24  è renderlo  24 
volte  più  » piccolo:  .ora  se  se  ne  prende  il  ^4  e sopra 
questo  il  */6  si  riduce  4 volte  6,  cioè  24  volte  più  piccolo, 
perciò  18768  viene  realmente  ad  esser  diviso  per  24, 
e i giorni  782  sono  la  risposta,  ossia  il  quoziente  della 
divisione. 

7i.  Se  si  divida  una  quantità  per  un  numero,  e di 
poi  il  quoziente  di  nuovo  si  divida  per  un  secondo  o 
per  un  .terzo*  numero,  il  piamo  dividendo  si  troverà  di- 
viso dal  prodotto  de’  divisori  particolari  moltiplicati  l’un 
per  l’altro.  » 


Sessantatre  uomini  han  guadagnato  IL  20483  : qual 
parte  spetta  ad  ognuno  ? 

R.  IL  325  ed  avanzano  IL  8 = 8/63. 


I due  fattori  di  63  sono  1 e 9 perchè  7 X 9—63. 


Supposto  che  il  totale  del  guadagno  cioè  IL  2048  3 
si  dovesse  ripartire  tra  sette  sole  persone,  prendendo  il 
settimo  si  troverebbe  la  parte  di  ciascuna  la  quale  sa- 
rebbe Il . 2926,  ed  avanza  una  lira;  ma  dovendosi  ri- 
partire tra  63  persone,  è necessario  prendere  il  nono  del 
primo  quoziente  parziale,  cioè  di  IL  2926,  affinchè  aver 
si  possa  quello  ricercato.  Si  dice  adunque:  il  nono  di  29 
c 3,  avanza  2 che  vai  20  e 2 fa  22,  il  nono  di  22  è 2, 
avanza  4 che  vai  40  e 6 fa  46,  il  nono  di  46  è 5,  ed 
avanza  una  lira,  la  quale  essendo  parte  di  ciascuna  delle 


ALTRO  ESEMPIO 


SOLUZIONE 


II.  20483 


dunque  : 
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prime  sette  persone,  equivale  a 7 lire  del  dividendo  ; poi- 
ché per  avere  una  sola  unità  al  quoziente,  ve  ne  vogliono 
tante  al  dividendo  quante  ne  contiene  il  divisore,  cioè 
sette , ed  una  n’è  avanzata  al  primo  quoziente  che  fan  8, 
e questo  è 1’  ultimo  residuo. 

- 11  quoziente  adunque  è //.  325  ed  avanzano  IL  8 a di- 
vidersi tra  63  persone,  il  quale  avanzo  è eguale  a 8/6 

Potevasi  risolvere  quest’  esempio  viceversa,  prendendo 
cioè  prima  il  */9  e poi  il  */7  nel  modo  seguente: 

* > i Jm  ’ • r 

' II.  20483  1 - - 

63)  Vd  22  7 5 ed  avanzano  IL  8. 

f 4/7  //.  325  ed  avanzano  IL  8 = B/gj 

» » * »•«-  ♦>  . . , s , * 

♦ » 

Si  prende  il  nono  dicendo:  il  nono  di  20  è 2,  avan- 
za 2 che  vai  20  e 4 24,  il  nono  di  24  è 2y  avanza  6 che 
vai  60  e 8 68,  il  nono  di  68  è 7,  avanza  5 che  vai  50 
e 3 53,  il  nono  di  53  è 5,  ed  avanzano  il.  8.  Dipoi  sui 
quoziente  ritrovato  si  prende  il  settimo  dicendo  : il  set- 
timo di  22  è 3,  avanza  1 che  vai  10  e 7 17,  il  setti- 
mo di  17  è 2,  avanza  3 che  vai  30  e 5 35,  il  settimo 
di  35  è 5 senza  alcun  avanzo. 

72.  Quando  al  primo  quoziente  risulta  un  avanzo,  ed 
al  secondo  quoziente  resta  zero,  1’  avanzo  del  primo  è 
il  resto  totale  della  divisione.  Così  nell’  esempio  proposto 
preso  il  nono  del  dividendo  è avanzato  8,  preso  poi  il 
settimo  del  primo  quoziente,  è avanzato  zero;  ma  si  pren- 
de per  resto  totale  F avanzo  del  primo  quoziente,  cioè 

lire  8 = 8/ejj.  (a) 

' * * » 


% • 
’ t ' J t: 


— — . 


1.  ■■ii.'ii.-i  ». 


(a)  Se  le  Soluzioni  del  2.°  Caso  del  Partire  abbrevialo  si  ren- 
dessero difficili  ai  principianti  a cagione  degli  avanzi,  che  ri- 
sultano ne’quozienti,  per  non  imbarazzar  ad  essi  la  memoria 
si  potrà  toccar  di  passaggio  questo  punto,  dovendosene  trat- 
tare in  seguito,  e limitarsi  a far  solo  operare  due  o tre  quo- 
siti,  ne’ quali  non  risultino 


7 quali 

D."  32  ; 8757  D.°  63  ; ec- 


avanzi,  come  2520  D.°  45;  10368 


I 
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ESEMPIO  DEI.  III.  CASO 

i ' ». 

• Se  in  una  flotta  si  volessero  imbarcare  84000  Soldati 
sopra  300  Navi,  quanti  Soldati  conterrebbe  ciascuna 
Nave  ? 

*-  R.  N.°  280. 

» 

PROVI 

30  0 Navi 
X 280  Soldati 


84000 

Avendo  levato  con  una  virgola  due  zeri  al  dividendo 
ed  al  divisore,  resta  84Q  da  dividersi  per  3,  ovvero  pren- 
derne il  */3:  la  risposta  è N.°  280  Soldati. 

{.  ; . ‘ 

» ESEMPIO  DEL  IV.  CASO 

* Si  vuol  conoscere  il  quoziente  di  884678  diviso  per  10, 
per  1 00  e per  1000. 

R.  1.a  88467,8;  2.*  8846,78;  3.»  884,678. 

. • * 

SOLUZIONE 

<:  • 1.»  88467,8  D.o  1,0 ' 

« « » 

. . 2.ft  8846,7  8 D.°  1,00 

3.a  884,67  8 D.°  1,000 

75«  Per  dividere  un  numero  qualunque  per  10,  per  100, 
per  1000,  ec.  (go)  basta  troncare  alla  destra  del  divi- 
dendo una  figura,  se  è per  10,.  due  se  per  100,  tre  se 
per  1 000,  ec.  cioè  levare  tante  figure  quanti  sono  i zeri, 
come  nell’esempio  citato;  e l’avanzo  saranno  decimi,  cen- 
tesimi,' millesimi,' ec. 

La  prova  non  è necessaria,  perché  colla  menu?  si  leva 
di  nuovo  la  virgola  di  separazione,  e si  ha  il  dividendo; 
poiché  l’unità  non  .moltiplica,;  e non  divide. 


r*  * 


SOLV1IONK 

840,00  ( 3,00 


R.  </3  280 
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DELLE  FRAZIONI  IN  GENERE 
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La  necessita  di  valutare  delle  quantità  minori  del  sano 
o deU’intero,  ha  introdotto  nel  calcolo  aritmetico  l’uso 
delle  .Frazioni,  ossia  de’  Rotti,  la  cognizione  de’ quali 
h indispensabile  per  eseguire  con  esattezza  tutti  gli  af- 
fari di  contabilità.  «* 

74.  Il  rotto  è r aggregato  di  una  o più  parti  deirin- 
tero, diviso  in  parti  eguali  (9)*> 

7o.  L’intero  è qualunque  cosa  la  quale  abbia  tutte 
le  sue  parti.  Uno  Scudo  per  esempio  è un  intero,  per- 
chè ha  i suoi  dieci  paoli  di  cui  è composto;  una  Can- 
na di  panno  è un  intero,  perchè  ha  i suoi  otto  palmi;  ec. 

Per  formarsi  un’idea  chiara  c precisa  de’ numeri  rotti 
come  sono  considerati  in  aritmetica,  si  supponga  che 
si  voglia  determinate  la  lunghezza  di  una  pezza  di  pan- 
no, e prendendo  l’unità  di  lunghezza  chiamata  canna, 
si  porti  una,  due  volte,  o tante  volte  che  è possibile  sulla 
lunghezza  della  pezza  medesima.  Ne  seguirà  che,  o mi- 
surando 15  volte  per  esempio  sulla  pezza  non  avanzi 
niente,  oppure  che  avanzi  una  parte  minore  della  canna. 

Nel  primo  caso  si  dirà  che  la  pezza  contiene  un  nu- 
mero intero  di  canne  cioè  1 5;  nel  secondo,  converrà  ag- 
giungere alle  15  canne  quella  frazione  o parte  che  è 
avanzata,  onde  precisare  la  giusta  lunghezza,  valutando 
però  questa  parte  * in  • confronto  dell’  unità,  che  è la 
canna.  . • 

Si  potrebbe  in  primo  luogo  concepire  divisibile  la 
canna  in  due  parti  eguali,  ossia  in  due  metà , e se  il 
resto  fosse  eguale  ad  una  di  queste  metà,  si  direbbe  che 
la  pezza  contiene  15  canne  e mezza  di  lunghezza. 

Se  però  il  detto  resto  fosso  più  piccolo,  o più  grande 
della  metà  della  canna,  converrebbe  concepire  divisibile 
questa  metà  in  aitile  due  parti  eguali  chiamate  quarti , 
e se  questo  quarto  potesse  portarsi  una  volta,  o tre  giusta- 
mente sul  resto,  si  direbbe  che  questo  è eguale  ad  un  quar- 
to o a tre  quarti  eli  canna,  ec. 

76.  In  una  parola,  l’unità  si  può  concepire  divisibile 
non  solo  in  due,  o in  quattro  parti  eguali,  ma  in  tante 
quante  se  ne  vogliono.  Se  in  tre  parti,  queste  si  chiamano 
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terzi , se  in  cinque  si  chiamano  quinti , se  in  sei  sesti , 
se  in  dieci  decimi , se  in  dodici  dodicesimi , ec.  Per  cui  un 
intero  può  esser  composto  di  due  metà,  tre  terzi,  quat- 
tro quarti,  dieci  decimi,  dodici  dodicesimi,  ec, 

< . 77.  Una  frazione  pertanto  abbisogna  per  essere  e- 
spressa  di  due  termini : di  uno  che  denomini  il  numero 
delie  parti  eguali  in  cui  si  concepisce  divisa  Punita;  e 
di  un  altro  che  numeri  quante  volte  si  prende,  o si  ri- 
pete una  di  tali  parti;  questo  termine  si  chiama  nume- 
ratore, quello  denominatore . Per  esempio:  sette  ot- 
tavi di  scudo;  tredici  ventesimi  di  libbra,  ec.  sono  due 
frazioni  : nella  prima  si  concepisce  diviso  lo  scudo  in 
otto  parti  eguali,  e che  di  queste  ve  ne  sono  sette  ; Y otto 
è il  denominatore,  sette  il  numeratore  ; nella  seconda 
la  libbra  divisa  in  venti  parti,  delle  quali  se  ne  pren- 
dono tredici . 

70.  Per  rappresentare  una  frazione  si  scrive  prima 
il  numeratore,  e tirata  una  linea  obbliqua,  il  denomi- 
natore; nel  modo  seguente,  cioè:  V2  S3L  -pronuncia  u- 
na  metà/ 1 3 — un  terzo/ j $ = un  . nono /j^^  un  deci- 
mo/ji2=  un  dodicesimo , ec.;le  altre  frazioni  in  seguito 
si  leggono  pronunziando  da  prima  il  numeratore,  e poi  il 
denominatore  cangiandogli  l’ultima  desinenza  in  esimo 
o in  esimi.  Così  '/y,  leggesi  un  trentaquattresimo , 9/85 
nove  ottantacinquesimi,  ec.  * '•  ; 

79.  Si  distinguono  tre  specie  di  frazioni,  cioè:  de- 
cimali, relative  ed  assolute • '■  ' 

09.  Le  frazioni  decimali  sono  quelle  che  hanno  per 
denominatore  l’unità  seguita  da  uno  o più  zeri.  * 

~ oi.  Le  frazioni  relative , che  si  chiamano  ancora  vol- 
gari, sono  quelle  che  hanno  il  numeratore  scritto  in  nu- 
mero, ed  il  denominatore  signilicato  da  im  nome  pro- 
prio ; ossia  sono  le  sotto  specie  in  relazione  dell’  unità 
principale:  v.  g.  i palmi  e i quarti  in  paragone  alla  can- 
na; le  once,  i denari  e i grani  in  relazione  alla  libbra;  ec. 

02.  Le  frazioni  assolute  sono  quelle  che  hanno  il 
numeratore  ed  il  denominatore  espressi  con  nùmeri:  co- 
me 4/5  d’uno  scudo,  7/g  d’una  libbra,  ec.  ' ; 

Si  esporrà  nelle  seguenti  soluzioni  il  calcolo  delle  tre 
indicate  specie  di  frazioni  applicale  alle  quantità  compo- 
ste, ossia  alle  unità  principali,  dopo  averne  dichiarato  la 
diversa  loi'o  teoria. 
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CALCOLO  DELLE  FRAZIONI  DECIMALI 

■ • - • 

i 

83*  Fra  tutt’  1 modi  di  suddividere  1’  unità  princi- 
pale, il  più  semplice  ed  il  più  spedito  per  il  calcolo  è 
senza  dubbio  la  suddivisione  in  parte  successive  di  dieci 
iti  dieci  volte  più  piccole,  ossia  di  rotti  che  hanno  per 
denominatore  V unità  seguita  da  uno  o più  zeri , e clic 
si  chiamano  decimali . Questa  suddivisione  offre  de1  gran 
vantaggi,  in  quanto  che  per  essa  si  risolvono  in  un  su- 
bito e con  facilità  le  operazioni  :più  intrigate  dell’ Arit- 
metica per  la  moltiplicità  de’  rotti,  ed  il  calcolo  com- 
posto viene  a ridursi. a semplice*  Chiamami  frazioni 
decimali , perchè  ciascuna  è parte  decima  dell’  altra,  e 
nell’  istessa  guisa  che  riunendo  successivamente  le  unità 
semplici  si  Formano  altre  unità  chiamate  decine,  e da 
queste  le  centinaia,  di-;  poi  le  migliaia,  ec.  ed  il  valore 
delle  figure  diviene  di  dieci  in  dieci  volte  più  grande  a 
misura  che  i numeri  da  destra  avanzano  a sinistra,  così 
viceversa  retrocedendo,  l’unità  medesima  si  decompo- 
ne in  dieci  parti  eguali,  chiamate  decimi , ciascun  decimo 
in  altre  dieci  parti  chiamate  centesimi , i centesimi  in 
altre  dieci  dette  millesimi , questi  in  altre  dieci  dette 
dieci  millesimi ec*  e di  mano  in  mano  che  le  figure 
dalia  sinistra  discendono  a destra  il  loro  valore  diviene 
di  dieci  in  dieci' volte  più  piccolo.  . * \ . ' 

84«  La  numencl attira  delle  frazioni  decimali,  è la  stessa 
di  quella  de’ numeri  interi*,  avendo  la  medesima  legge  di 
successione  decadica^  poiché  siccome  negl’  interi  facendo 
r unità  continuamente  decupla  si  formano  le  decine,  le 
centinaia,  le  migliaia,  ec.  così  nelle  frazioni  decimali, 
facendo  1’  unità  corìtiifuafnenfe  suBdècupla , ossìa  de- 
componendola di  dieci  in  dieci  parti  eguali,  si  formano 
i decimi  i .centesimi,  i millesimi,  ec.  Per  esempio  2 de- 
cimi, 3 centesimi  e 4 millesimi,  sono  equivalenti  a 234 
millesimi,  vcome  2 centinaia,  3 decine  e 4 unità  formano 
234  unità. 

^Affinché  poi  non  si  confondano  le  cifre  che  esprimono 
parti  decimali  con  quelle  che  rappresentano  interi,  si 
pone  una  virgola  (,)  alla. .destra  delle  unità.  Così  per 
rappresentare  diciassette  unità,  cinquecento  quarantadue 
millesimi,  si  scriverà  17 , 542:;  ossia  17  unità,  5 decimi,* 


\ 

4° 

4 centesimi  e 2 millesimi:  poiché  500  millesimi,  equi- 
valgono a 5 decimi,  e 40  millesimi  a 4 centesimi. 

83*  Quando  non  vi  sono  interi,  si  occupa  il  loro  posto 
con  un  zero  : 75  centesimi  per  esempio,  si  scrive  0V  75;  lo 
stesso  si  fa  quando  qualche  ordine  decimale  non  è e- 
spresso  con  figura  significativa:  così  quarantanove  unità, 
cinquecentosette  dieci  millesimi,  si  scrive  49^0507; 

Il  seguente  esempio  dark  un’  idea  esatta  della  nume- 
razione intera  e decimale. 

>•’  .....  • • ’ - 
* 

ESEMPIO 

I : ! 

- * 

> 

Della  Numerazione  Intera  e Decimale 


» i.'  •; 


. 86*  Per  leggere  un  numerò  decimale  di  molte  figure 
si  può  dividere  in  terni,  cominciando  dopo  le  unità, 
dando  al  primo  il  nome  di  millesimi , al  secondo  di  mi - 
lionesimi , al  terzo  di  Milionesimi , al  quarto  di  tril- 
lionesimi , ec.  così  il  suindicato  numero  *si  leggerà: 
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347  milioni,  893  mila,  56  unità,  e 789  millesimi,  34 
milionesimi,  236  Milionesimi. 

Se  però  la  frazione  decimale  è di  quattro  o cinque 
figure,  più  facilmente  si  esprime  come  i numeri  interi, 
aggiungendo  un  denominatore  che  abbia  oltre  l’unità, 
tanti  zeri  quante  sono  le  cifre  decimali  v.  g.  43x  34567 
si  leggerà:  quarantatre  unità  e trentaquattro  mila  cinque- 
cento sessantasette  cento  millesimi. 

87.  Le  cifre  decimali  prendono  il  loro  valore  dal  posto 
che  occupano  rispetto  alla  virgola  che  le  separa  dalle 
unità;  da  ciò  ne  segue  che  avanzando  detta  virgola  verso 
la  sinistra  di  uno,  due,  tre  posti,  il  numero  resta  diviso 
per  1 0,  per  1 00,  per  1 000  ; ed  al  contrario  retrocedendo 
la  vii-gola  uno,  due,  o tre  posti  verso  la  destra,  il  numero 
resta  moltiplicato  per  10,  per  100,  per  1000. 

Sia  per  esempio  il  numero  278,  935:  se  si  avanza  la 
virgola  due  posti  verso  la  sinistra  formerà  2X  78935  ; e 
chiaramente  si  conosce  divenuto  il  numero  100  volte  più 
piccolo,  perchè  laddove  la  figura  2 nel  primo  caso  rap- 
presentava due  centinaia,  nel  secondo  non  rappresenta 
che  due  unità,  e lo  stesso  dicasi  delle  altre  parti  del 
numero  proposto.  - *'  ' * ; A 

Al  contrario  se  al  numero  47  8X  364  si  retrocede  la 
virgola  due  posti  a destra  formerà  47836x  4 che  è 100 
volte  più  grande  del  primo. 

88*  Alla  destra  di  una  frazione  decimale  si  possono  ag- 
giungere o togliere  de’  zeri  senza  che  questa  perda  il  suo 
valore.  Così  0X  5,  è eguale  a 0X  50,  o 0X  500,  o 0X  5000,  ee. 
e tanto  è scriverò  64x  67000,  quanto  64x  67,  ee.  ; 

Se  pero  si  antepone  un  zero  o più  alia  sinistra 
della  frazione  decimale,  questa  diviene  IO  volte,  100X 
1000,  ec.  più  piccola;  nel  numero  0X  8 per  esempio  la 
cifra  8 indica  otto  decimi;  nel  numero  0X  08  — otto 
centesimi;  0,  008=:Ùtto  millesimi , ec. 

Premesse  queste  istruzioni,  si  potrà  passare  alle  ope- 
razioni sopra  le  frazioni  decimali. 

TIC  H.'‘  Ai 


(,«•  r 


i « 


i'  Jv  \'  \ 


5* 
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DEL  SOMMARE  DECIMALE 


: . 


89*  metodo*  Il  Sommar  decimale  si  fa  nel  modo  istesso 
di  quello  semplice,  mettendo  i decimi  sotto  i decimi,  i 
centesimi  sotto  i centesimi,  ec.  ed  al  totale  si  separano 
con  una  virgola  gl’  interi  dalla  frazione  decimale. 

• - r t « • 

I.  ESEMPIO 

t j ' • ' r ' • * * . 

Si  vogliono  sommare  0,  78,  -4-  0 o 36  ; e -f*  0,  0054: 
che  totale  formeranno*?  ; 

R.  0,8214.  : . 


» 4 « 

• * i 


SOLUZtOHB 

0,78  ' . 

0,036 

.0,0054  ; , 


* ‘ ) *. 


Somma  0,  8 2 1 4 cioè  8214  dieci  millesimi 

- — . « 

Prova  1100  . . . 

. t 

XX.  ESEMPIO 

« 

• * * 

Si  domanda  il  totale  delle  seguenti  quantità,  vale  a 
dire,  165,24;  più  332  e sei  centesimi;  più  240, 742  , e 
più  1 94  e cinque  millesimi:  a quanto  ascenderà  ? 

R.  932,047.  : ; • 

SOLUZIONE 

• . • . , : 

165,24. 

■ 332,06  \ * * • : 

. *,  \.  240,7  42  ” ; , 

v 1 94,005» 


*i. 


Somma  9 32,047 


Prova  21  1 ,100 


/ 
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DEL  SOTTRARRE  DECIMALE 


\ * 


'*  <*• 


i .'i  i : j , i > i ; v 

90-  metodo»,  Per  il  Sottrarre  decimale,  si  deve  osser- 
vare di  porre  i decimi  sotto  i decimi,  i centesimi  sotto  i 
centesimi,  i millesimi  sotto  i millesimi,  ec.  separando 
al  residuo  con  virgola  la  frazione  decimale. 


Z.  ESEMPIO 

M \ 

Dalla  quantità  d’interi  3675 * 36  si  vuol  levare  1564* 
5674:  quanto  deve  giustamente  restare?  . t 
JR.  Interi  2090*7926. 


' SOLUZIONI  B 

Da  3675*3600  . 

levar  , 1 584*5674 

r , • N • 

Resta  2090,7926 

. # t il» 

Prova  3675*3600  . = 36  centesimi 

* » » * « 


Si  sono  posti  due  zeri  dopo  i 36  centesimi  acciò  questa 
quantità  avesse  tante  figure  decimali,  come  l’altra,  e poter 
prendere  in  prestito,  senza  vi  sia  alterazione  di  valore. 

II.  ESEMPIO 


Si  vuol  levare  da  nove  mila  settecent’ottantanove  die* 
cimillesimi;  seicento  novantasette  mila  novecento  dodici 
milionesimi  : quanto  resterà  ? 

R.  0*280988. 

i * * 

SOLUZIONE 

. Da  0*9  78900  - ... 

levar  0*697  91  2 \ 


Resta  0*280988 
. Prova  0*97  8900  „ 


# 


l 
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» » *'•  1 


* * / • 


III.  ESEMPIO 


Se  si  dovessero  sottrarre  da  635,  126  le  frazioni  quat- 
trtfGent’ottantacinqne  millesimi;  più  sette  diecimillesi- 
mi : qual  ne  sarebbe  il  residuo  ? 

« R.  634,6403. 


SOLUZIONE 


0,4350 

0,0007 

0,4857 


Da  635, .1  260 
. levar  , . 0,4857 


Resta  634,6403 


Prova  635,1  260 


DEL  MOLTIPLICARE  DECIMALE 

01.  metodo.  11  Moltipii  care  decimale  si  deve  operare 
come  se  i numeri  proposti  fossero  interi,  e quindi  separare 
al  prodotto^  totale  con  virgola,  tante  figure  decimali, 
quante  vè  ne  sono  nel  moltiplicando  c nel  moltipli- 
catore; clic  se  il  numero  delie' cifre  decimali  de1  due  fat- 
tori fosse  maggiore  del  numero  di  tutte  le  cifre  del  pro- 
dotto, si  anteporranno  alla  sinistra  di  esso  tanti  zeri, 
quante  sono  le  cifre  mancanti. 


I.  ESEMPIO 

« 9* 


Si  vogliono  moltiplicare  interi  632,42  per  8,16 
qual  ne  sarà  il  prodotto  ? 

• R.  51  60,547  2.  - c-  • ... 

. « * - • '♦  • 

# " / * » * 

SOLUZIONE  , PROVA  '•  .. 


• 632,42  ....  316,21 

X 8,16  _ X .16,32 

• i * 


379452 ; 
63242 
505936 


51  60,5472 


63242 
94863 
H 89726 
31621 

u 

5160.5472 
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^ La  ragione  perchè  si  separano  al  prodotto  tante  de- 
cimali, quante  se  ne  trovano  ne’  due  fattori  presi  insieme, 
si  capirà  facilmente,  perchè  sopprimendo  . la  virgola 
di  separazione  nel  moltiplicatore,  il  numero  032,42  si  è 
formato  100  volte  più  grande,  ed  è divenuto  63242  (87): 
dunque  anche  il  prodotto  per  questo  è 100  volte  ac- 
cresciuto di  valore;  così  nel  moltiplicando  la  soppres- 
sione della  virgola  lo  ha  reso  100  volte  maggiore,  ed  in 
conseguenza  il  prodotto  ancora  è aumentato  di  1 00  : volte 
dunque  i due  fattori  hanno  aumentato  il  prodotto  di  1 00 
volte  100,  ossia  .di  10000  volte.  Ora- per  dividere  un 
numero  per  F unità  seguita  da  uno  o più  zeri  (75)  ba- 
stando togliere  tante  ligure,  quante  sono  i zeri,  si  sono 
perciò  nelF  esempio  proposto  separate  al  prodotto  quat- 
tro figure,  ed  il  totale  si  è realmente  di  vivo  per  10000. 


Il*  ESEMPIO 


: „ n ì s ; 


♦ »,»  j > •-  ; , :.!ii  : . l ' - 1 


> { ! . t‘  ’A 

n 


Qual  sarà  il  prodotto  di  9,  2750  moltiplicato  per  16  ? 
R.  1 48, 4.  r ' 


SOLUZIONE 


ii;  • > 


* v 


**  v 


- . < * , 
1 l • l 


*ROVÀ 


1 

t- 


' V 


.9,2^ 50(ii,o  o 

X 16 


*..'•,■,4,6375  0ó(!  ■:< 

X 32 


556500  < 
. 92750 

1 48,4000  '* 


92750 
139125  . 

148,4000-* 


* A t - 

V XXX.  ESEMPIO 


■ * . < t 

i:  : i;«t 
• • J 


,•  / < 


, -1  fli)  i \ * 1 ‘ '■ 

Si  domanda  il  prodotto  di  14%  0075  moltiplicato  per 
nove  centesimi?. 


R.  1%  260675. 


s 


« > > 
fini:  o 


'SÒttfZtONE 

14,0075 
X 0,09 


1,260675 


\ FROVA," 

7,00375 
X 0V18 

5603000 

700375 


1,2606750 


4G 


I 


XV.  ESEMPIO 


Qual  è il  prodotto  di  3 decimi  X 2 decimi,  e di  4 cen- 
tesimi X 7 millesimi  ? 

R.  1.a  0,06;  2.a  0,00028. 


. < i • 


SOLUZIONE 

• ‘ .  *  * t , , j . 

1.»  0,3  2.»  0,  04  ■ 

X 0,  2 X 0,  007 


c.i 


0.  06  • 


0.00028 


( M(  ^ « '»  * 

f 


- Si  e posto  un  zero  alla  sinistra  del  prodotto  della  pri- 
ma soluzione  per  indicare  che  sono  centesimi,  il  deno- 
minatore dovendo  avere  1’  unità  con  tanti  zeri  quante 
sono  le  figure  decimali  delle  due  quantità  moltiplicate, 
come  già  si  è accennato;  ed  in  prova: 


• . i 


/> 


1.»  0 15 
X 0,4 


» • 


2.a  0,02 

X 0,014 


0,060  = 06  cent.'  0,00028  = 28  centomilÀ 


* i 


V.  ESEMPIO 


\ - 


Volendosi  moltiplicare  0,  4073  per  sei  millesimi:  qual 
ne  sarà  il  prodotto  ? r > r 

R.  0,0024438. 


SOLUZIONE 

* a . vV'- A' 

0,4073 
X 0,006 


* , V 


0 '0024438 


\ ( 


PROVA  , . 

•*  li  j;J  tfìxlTOo 

0;20365’° 

x 0,012  - 1 -’i 


0,00244380 

' - i V 

* » ' I » ♦ 1 


* . i > : • 


*-*■ 


>)  . O • > • \ 
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02*  metodo.  Per  fare  il  Dividere  decimale  è necessario 
vi  sia  un  egual  numero  di  figure  decimali,  tanto  nel 
divisore  che  nel  dividendo,  per  cui  conviene  eguagliare 
con  zeri  il  numero  delle  decimali,  qualora  non  fosse  lo 
stesso  nei  due  termini,  affine  di  rendere  il  dividere  in 
proporzione.  Ciò  eseguito  si  sopprime  la  virgola,  e si  ope- 
ra come  per  i numeri  interi. . 

X.  ESEMPIO  . 

Qual  sarà  il  quoziente  di  524,4  diviso  per  12,34? 
R.  42,495.  t : > 


SOLUZIONE 

52  4,40  ( 12,34 


» 3 0 8 0 ( 42,495 

35  61  20  " 

* 11840 
‘ »7340 

. 1 170.  <=  2j4 


PROVA 

42,495 
X 12,34 

. . 169980 

127485 
84990 
42495 

1 1 70 


524,40000 


Dimostrazione.  Il  divisore  contenendo  due  figure  de- 
cimali, per  rendere  la  proporzione  si  è aggiunto  un  zero 
al  dividendo,  senza  clic  per  questo  il  quoziente  resti  in 
alcun  modo  alterato,  poiché  per  la  soppressione  della 
virgola  i due  termini  della  divisione  si  sono  moltiplicati 
per  100  ( essendo  due  le  figure  decimali  ):  ora  se  si  mol- 
tiplica il  dividendo  (87)  ed  il  divisore  per  un  istesso  nu- 
mero il  quoziente  non  cangia. 

Si  è quindi  eseguito  il  partire  come  fossero  numeri 
interi,  e si  è veduto  che  il  divisore  1234  è contenuto 
42  volte  nel  dividendo  52440,  ed  avanza  612  che  a 
seconda  si  è insegnato  nel  2.°  esempio  del  partir  sem- 
plice, si  dovrebbe  segnare  234 : invece  però  di  ser- 
virsi di  questo  rotto  assoluto,  si  può  ridurre  1’  avanzo 
m decimi  con.  aggiungere  un  zero  al  detto  avanzo,  e 
continuare  la  divisione,  segnando  al  quoziente  la  figli- 


48  . 

ra  che  rappresenta  i*  decimi,  separata  però  dalle  unità 
con  una  virgola,  il  secondo  resto  si  può  ridurre  in  cen- 
tesimi, con  un  secondo  zero,  e quindi  a millesimi,  ec. 
come  di  fatto  si  è operato  nell’  esempio  proposto.  Ma 
perchè  nel  calcolo  decimale  non  è sempre  facile»  otte- 
nere una  scrupolosa  esattezza;  dopo  avere  approssimato 
il  quoziente  ad  un  millesimo  circa  («},  la  divisione  ha  dato 
1170  di  avanzo,  che  non  merita  essere  considerato  essendo 
Ja  mille  cento  settanta,  mille  duecento  trentaquatiresima 
parte  di  un  millesimo  dell’  unità. 

II.  ESEMPIO 


' Volendo  dividere  1167  per  74:  quale:  sarà  il  quo- 
ziente approssimato  ad  un  centesimo  ? 

R.  15,  77. 


SOLUZIONE 

1167  ^ 74 


427  / 1 5.77 
570 
520 
»2 


% 


PROVA 

1 i 

74- 

X 15,77 

‘ 63  08 
1108  9 

; ^ 

1 167,00 


III.  ESEMPIO 


- Quante  volte  la  figura  9 entra  nel.  6.  75? 

, R.  0,75..  ■ •••  . i 


SOll'ZIOBE 

6,  7 5 ^ -9  ■ 

• 45  \ 0,  75..  : 


PROVA 


0,  75 
X • 9 


0 


• » 6,7  5 


95»  Quando  il  divisore  non  è contenuto  nel  dividendo, 
si  riduce  questo  in  decimi,  in  centesimi,  cc«i  e si  opera 
come  al  solito,  cd  al  quoziente  verràuna  frazione  di  volta. 


— : . 


' LL 


[a)  Approssimare  il  quoziente  ad  un  decimo,  un  centesimo, 
un  millesimo,  ec.  s’intende  aggiungere  all’ avanzo  delia  divi- 
sione tanti  zeri,  quante  figure  decimali  si  vogliono  al  quoziente. 
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DELLE  FRAZIONI  RELATIVE 

OSSIA  SOTTO  SPECIE 

e loro  dipendenza  dalle  unità  principali 
pel  calcolo  composto • 


94*  Le  unità  principali  essenzialmente  diverse  (4) 
sono  tante,  quante  le  differenti  specie  di  grandezze  o 
quantità  concrete  alle  quali  debbono  servire  di  confronto: 
quindi  è che  per  esprimere  il  valore  di  qualunque  quan- 
tità è necessario  fissarne  prima  V unità  di  misura  o di 
paragone,  onde  conoscere  la  subordinazione  in  che  sono 
tra  ai  esse. 

915.  Non  si  potrebbe  concepire  1*  esistenza  de’  corpi: 
1.°  senza  u vi  estenzione  che  ne  circoscriva  la  grandezza 
ed  il  volume;  2.°  senza  una  forza  che  ne  tenga  mutua- 
mente unite  le  parti;  3.°  senza  una  durata  che  ne  pre- 
cisi il  termine:  solo  per  queste  tre  quantità:  estenzione 
forza  e durala  le  cose  dell’  universo  agir;  possono  sopra 
i nostri  sensi:  tutte  le  altre  quantitàv traggono  origine 
dalle  moltiplici  relazioni  che  hanno  coterie  tre  nella  loro 
diversa  maniera  di  esistere,  a seconda  dèli’ uso  variove 
continuo  che  se  ne  ha  nella  vita  civile. 

90.  L’ estenzione  essendo  di  tre  specie,  dà  origine  a 
tre  diverse  unità  di  misura:  cioè  u lità  lineare  o di 
lunghezza , unità  di  superficie , ed  unMà  di  volume . 

* 97.  Tra  le  forze  la  gravità  è la  più  comune  e cono- 

sciuta: genera  il  peso  de’ corpi,  e dà  origine  all’ unità 
di  peso . 

98*  Il  confronto  delle  durate  ne’ movimenti,  produ- 
cendo l’idea  del  tempo,  dà  origine  all’ unità  Ai  tempo» 

99.  La  relazione  delle  cose  alla  soddisfazione  de’ no- 
stri bisogni,  e la  quantità  de’  sagrifizi  cui  saremmo  dis- 
posti per  acquistarle,  facendo  nascere  l’ idea  del  prezzo, . 
dà  origine  an  unità  di  prezzo . 

100.  Ciascuna  delle  indicate  unità  chiamasi  princi- 
pale, perchè  può  decomporsi  in  più  specie  di  unità  della 
medesima  natura  ma  di  minor  valore,  ciascuna  delle 
quali  successivamente  si  suddivide  in  altre  sotto  specie 

6 
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SO  .... 

che  pur  dipendono  dall’  unita  principale,  e si  dicono 
frazioni  relative . (a) 

101*  Le  frazioni  relative  adunque  sono  quelle  che 
hanno  relazione  ad  una  specie  di  unità  concreta^  e che 
direttamente  le  une  dalle  altre  dipendono  dall’unità  prin- 
cipale per  una  convenuta  suddivisione. 

102-  L’  unità  principale  però  varia  di  grandezza  e 
di  nome  a seconda  delle  diverse  specie  di  quantità  con- 
..  crete  che  misura:  ed  ogni  Nazione  la  suddivide  in  par- 
. ticolari  e differenti  maniere,  per  cui  il  calcolo  deve  ne- 
cessariamente uniformarsi  al  sistema  di  ciascuna. 

Sarebbe  in  vero  cosa  assai  desiderabile  che  si  appor- 
tasse una  riforma  alle  dette  misure  particolari,  che  per 
]’  incoerente  legame  delle  parti  può  dirsi  rendano  quasi 
estranee  tra  loro  le  Province  d’un  medesimo  Stato,  e le 
Città  d’ una  stessa  Provincia  , oltre  alla  difficoltà  di 
porle  a calcolo,  e si  adottasse  il  sistema  metrico  deci - 
inale  basato  sulla  legge  della  numerazione  decadica,  che 
forma  uno  de’ più  belli  monumenti  inalzato  alla  gloria 
delle  scienze  ed  alla  utilità  pubblica,  stabilito  da  illustri 
e dotti  Francesi  sul  cadere  del  secolo  XVJil.  come  con 
sommo  vantaggio  da  molte  Nazioni  si  è concordemente 
adottato.  . [ 

Da  noi  verrà  esposto  primamente  quali  siano  in  Roma 
, al  presente,  e poscia  quali  secondo  il  nuovo  sistema 
; metrico  i nomi  delle  unità  di  lunghezza,  di  superficie, 
di  volume,  di  peso,  ( b ) e di  prezzo,  e la  loro  convenuta 
suddivisione. 


(a)  Le  frazioni  tutte  possono  chiamarsi  relative  all’  uniti 
citila  anale  fan  parte:  pur  tuttavia  si  dà  questa  denominazioni 
a quelle  sole  che  indicano  le  sottospecie  dell'unità  principale 
. (b)  La  suddivisione  del  tempo  non  ha  subito  alcuna  alte- 
razione, non  potendosi  adattare  col  sistema  metrico,  perch  ì 
in  atto  pratico  apportava  imbarazzo  e confusione. 


\ 
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unita’  PEZNCITAII  DI  MISURE  IN  ROMA 


e loro  suddivisioni . 


l’unita’  lineare  è una  lunghezza  che  si  chiama : 

1. °  Canna  dagli  architetti,  e si  divide  in  1 0 palmi  ; 

il  palmo  in  12  once ; l’ oncia  in  5 minuti . 

Gli  artisti  si  servono  del  passetto  che  ha  3 de’ sud- 
detti palmi. 

2. °  Canna  aai  commercianti,  e si  divide  in  8 pal- 

mi i il  palmo  in  4 quarti . 

3. °  Braccio  da’  mercanti  e dai  tessitori,  e si  divide 

in  4 palmi  dai  primi,  ed  in  3 dai  secondi. 

4. °  Pertica  in  agrimensura,  e si  divide  in  1 0 piedi\ 

il  piede  in  12  once ; l’oncia  in  12  punti . 

5. ®  Miglio  in  geografia,  e si  divide  in  1000  passi ; 

il  passo  in  5 piedi • 

l’unita’  di  superficie  è un’area  che  si  chiama  Rubbio 
in  agrimensura,  ed  è composto  di  1 6 scorzi  su- 
perficiali ; la  superficie  di  uno  scorzo  contiene  4 
quartucce ; il  quartuccio  175  staiolit  oppure 
si  divide  il  Rubbio  in  7 pezze  ; la  pezza  in  1 6 
catene  ; la  catena  in  10  staioli  ; lo  staiolo  in 
palmi  5.  % quadri:  ossia  la  catena  è di  pal- 
mi 57.  */■ 2 quadrati. 

l’unita’  di  volume,  o di  capacità  è una  quantità  deter- 
minata che  si  chiama: 

1 . °  Rubbio  nella  misura  de’  grani,  e si  divide  in  22 

scorzi ; lo  scorzo  in  4 quartucci . 

Per  le  biade  ed  i legumi  il  Rubbio  si  divide  in  27 
scorzi  e mezzo . 

2. °  Botte  nella  misura  del  vino,  e si  divide  in  1 6 ba- 

rili ; il  barile  in  32  boccali  ; il  boccale . in 
4 fogliette s 

3. °  Soma  nella  misura  dell’  olio , e si  divide  in  2 

pelli  o mastelli ; il  mastello  in  40  boccali , de’ 
quali  28  formano  un  barile  ; il  boccale  in  4 
fogliette ; la  foglietta  in  4 quartucce . 
l’unita’  ai  peso  chiamasi  Libbra , e si  divide  in  12  on- 
ce; l’oncia  in  24  denari ; il  denaro  in  24 
grani • Suddividesi  ancora  l’ oncia  nel  peso  far- 
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maceutico  in  B drammi  ; il  dramma  in  3 
scrupoli ; lo  scrupolo  in  24  grani . 
l’unita’  di  tempo  nell’uso  civile,  è la  durata  che  passa 
tra  un  mezzodì  e il  susseguente,  e dicesi  gior- 
no. Il  giorno  si  divide  in  24  ore;  l’ora  in  60 
minuti  primi ; il  minuto  primo  in  60  minuti 
secondi  ; ec.  Per  denotare  per  esempio  3 ore, 
24  minuti  primi  e 7 secondi,  si  usa  di  scrive- 
re: ore  3,  24',  7":  apponendo  alla  destra  ed 
in  alto  un  apice  ai  minuti  primi,  due  ai  se- 
condi, ec. 

L 'anno  solare  medio  od  astronomico  è di  gior- 
ni 365,  ore  5,  48r,  51",  12'";,  ma  Tanno  co- 
mune è di  giorni  365,  ed  il  bisestile  che  ac- 
cade ogni  quattro  anni,  è di  giorni  366. 

Nel  commercio,  per  comodo  dei  calcoli,  Tanno 
si  suppone  di  360  giorni,  e si  divide  in  1 2 me- 
si, ed  il  mese  in  30  giorni.  Per  gli  artisti  Tan- 
no si  calcola  di  300  giorni  di  lavoro. 
l’  unita’  di  prezzo  è una  moneta  (a)  che  si  dice  Scudoy 
e si  divide  in  10  paoli ; il  paolo  in  10  baioc- 
chi ;il  baiocco  in  5 quattrini . 

In  Toscana  l’unità  di  prezzo  è la  Lira  che  si  di- 
vide in  20  soldi  ; il  soldo  in  12  denari • 


l 


(a)  Si  dà  il  nome  di  moneta  a tutte  le  specie  di  pezzi  d’o- 
ro, d’argento,  o di  qualunque  altro  metallo  inserviente  al  com- 
mercio, battuti  per  autorità  sovrana,  e marcali  al  conio  di  un 

Jirincipe,  o di  uno  stato  sovrano,  rappresentante  il  valore  e 
a misura  di  tutti  gli  effetti  in  uso,  ed  è stabilita  quasi  prezzo 
a tutte  le  cose. 

La  moneta  ebbe  origine  quando  i cambi  divennero  imba- 
razzanti per  la  moltiplicazione  degii  uomini  e de’  bisogni,  e per 
la  difficoltà  di  conservare  le  cose  cambiate  troppo  esposte  a 
corrompersi,  per  cui  si  cercò  una  materia  facile  a traspor- 
tarsi, di  una  custodia  comoda,  poco  voluminosa,  e che  dive- 
nendo il  segno  rappresentativo  delle  varie  derrate,  potesse  au- 
ch’esserne  il  prezzo.  I metalli  si  offerirono  agli  uomini  con 
tutte  queste  qualità  ; essi  si  consumano  poco  per  l’uso,  e si  posso- 
no dividere  comodamente  in  piccoli  pezzi.  Si  diede  la  preferenza 
ai  metalli  preziosi,  che  sono  l’oro  e l’argento,  per  la  comodità  del 
trasporto,  e perchè  essi  adempiono  meglio  le  funzioni  di  pegno. 
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UNITA’  DI  MISURE 

Dil  nuoto  sistema  metrico 

t 

, * 

e loro  suddivisioni* 


105.  Là  base  fondamentale  del  nuovo  sistema  me- 
trico è una  misura  lineare  costante  ed  invariabile  chia- 
mata Metro , dalla  quale  come  da  comun  termine  di 
confronto  derivano  tutte  le  altre  unità  principali  di 
lunghezza,  di  superfìcie,  di  volume , di  peso  e di  prezzo ; 
e perciò  può  appellai^  V unità  elementare  di  tutte  le 
misure,  mentre  per  essa  si  determina  con  aritmetica 
certezza  il  valore  di  qualunque  altra  specie  di  quantità. 

104*  11  Metro  è la  diecimillionesima  parte  della  di- 
stanza dal  polo  terrestre  all’equatore  presa  sul  meri- 
diano che  passa  per  Parigi  e traversa  la  Francia,  ed  è 
Ì unità  lineare,  ossia  di  lunghezza* 

L'unità  di  superfìcie  per  ì terreni  chiamasi  Aro,  ed 
è un  quadrato  che  ha  per  ciascun  lato  dieci  metri*' 
V unità  di  volume  o di  capacità  è un  cubo  che  pe7  so- 
lidi ha  per  lato  un  metro,  e pe7  liquidi  la  decima  par- 
te d7un  metro  : nel  primo  caso  dicesi  Stero,  e nel  se- 
condo Litro. 

L'unità  di  peso  è il  peso  della  centesima  parte  cuba 
d7  un  metro  ai  acqua  distillata  presa  nella  sua  massima 
densità,  e si  chiama  Gramma* 

L'unità  di  prezzo  è una  moneta  che  sotto  il  peso  di 
5 grammi  contiene  quattro  grammi  e mezzo  di  argen- 
to fino  in  lega  , con  un  mezzo  grammo  di  rame,  e 
chiamasi  Franco * 

La  Circonferenza,  servendo  alla  misura  del  tempo 
e degli  angoli,  è di  un  uso  continuo  nelle  scienze  e 
nelle  arti.  Gli  antichi  la  dividevano  in  360  parti  eguali 
chiamate  gradi  ; il  grado  in  60  minuti  primi;  il  mi- 
nuto primo  in  60  secondi  ; il  secondo  in  60  terzi,  ec: 
secondo  il  nuovo  sistema  metrico  si  divide  in  400  gra- 
di; il  grado  in  100  minuti  primi;  il  minuto  primo 
in  1 00  secondi;  ec:  nondimeno  l7  antica  divisione  della 
circonferenza  è dai  più  tuttora' preferita# 
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108.  Per  indicare  delle  quantità  che  contengano  die- 
ci, cento,  mille  volte  l’unità  principale,  si  adoperano 
alcune  parole  di  analogo  signiiicato  dedotte  dal  greco, 
e sono  le  seguenti  : 

Deca  che  equivale  a • • • Dieci 


Ecto  Cento 

Kilo Mille 

Myria Dieci  Mila 


Le  suddette  unità  principali  si  suddividono  in  parti 
eguali  di  dieci  in  dieci  volte  più  piccole  (82),  le  quali 
invece  di  appellarsi  decimi , centesimi , millesimi,  ec. 
hanno  la  denominazione‘seguente  tratta  dal  latino,  cioè  : 

Deci  che  equivale  ai  . . . Decimi 


Centi . * Centesimi 

Milli  ■ • • Millesimi 


Le  accennate  voci  numerali  si  antepongono  come  ag- 
giuntivi alle  parole  Metro,  Aro,  litro.  Stero  e Grani- 
ma  assunte  ad  esprimere  le  nuove  unità  di  misure,  per 
denotare  delle  quantità  di  dieci  in  dieci  volle  maggiori 
o minori  delle  rispettive  unità  principali  : quindi  un 
miriàjnetro  indica  diecimila  o 10000  metri ; quattro 
ectolìtri= quattro  cento  o 400  litri ; sette  kilogràmmi = 
settemila  o 7000  grammi ; un  decistèro  = la  decima 
parte  o 0V  1 dello  stero  ; venticinque  millìmetri = la  ven- 
ticinque millesima  parte,  ossia  0N  025  d’un  metro ; ec • 

Questa  è in  succinto  la  teoria  del  nuovo  sistema  me- 
trico, del  quale  il  principale  vantaggio  consiste  nella 
perfetta  analogia  che  ha  colla  proprietà  fondamentale  del 
numerare  (24),  per  cui  le  quantità  composte  possono 
riguardarsi  come  semplici,  e le  sotto  specie  considerarsi 
come  indipendenti  dall’unità  principale  alla  quale  ap- 
partengono. Il  loro  calcolo  è inerente  alle  operazioni 
decimali,  conforme  si  è di  sopra  accennato. 

Per  calcolare  le  quantità  composte,  ossia  le  unità 
principali  e le  loro  parti,  è necessario  aver  riguardo  alla 
convenuta  dipendenza  delle  sotto  specie  di  ciascuna  uni- 
tà, e quindi  operare  come  pe*  numeri  semplici. 
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DEL  SOMMARE  COMPOSTO 

Il  . . 

106.  definizione.  WSommar  composto  ( 15)  è l’unione 
non  solo  degl’ interi,  ma  ancora  delle  rispettive  parti  eie’ 
medesimi  in  un  tutto  che  si  chiama  somma. 

1 07.  metodo.  Si  opera  il  sommar  composto  come  il 
semplice  ponendo  le  sottospecie  le  une  sotto  le  altre;  dipoi 
si  comincia  a sommare  dalle  minori:  se  la  somma  non 
ascende  all’ unità  della  specie  immediatamente  superiore, 
si  segna  sotto  le  unità  della  sua  specie  ; se  poi  la  somma 
contiene  una,  o più  unità  della  specie  superiore  immedia- 
ta, si  scrive  il  soprappiù,  e si  portano  le  unità  con  quelle 
della  specie  medesima,  sulle  quali  si  opera  nell’istesso 
modo. 


Z.  ESEMPIO 

Un  Negoziante  ha  da  riscuotere  le  partite  seguenti 
da  cinque  suoi  debitori  : domandasi  qual  ne  sarà  il 
totale  ? 

R.  77  33  79  : 18  quatt.*  2. 

f 

SOLUZIONE 

/ 

dal  1 .°  77  - 844:68  quatt.1 4 

dal  2.°  » 717:84  3 

dal  3.°  » 526  :97  4 

dal  4.°  » 941  : 86  3 

dal  5.°  » 347  :80  3 


- Totale -7=7  3379  : 1 8 quatt.1 2 

. Prova  7=7  124:23  — 0 

^ • • * * 

Sommando  primieramente  i quattrini  che  sono  la  sotto 
specie  di  minor  valore,  si  trovano  17  quattrini,  i quali 
formano  3 baiocchi  e 2 quattrini  : si  scrivono  i 2 quat- 
trini e si  portano  i 3 baiocchi  alla  colonna  seguente  ; la 
somma  di  questa  è 28  baiocchi,  si  segna  1*  8,  e si  porta 
il  2 alla  colonna  de’ paoli  che  sommata  forma  41,  si  nota 
1’  1 ed  il  4 si  porta  alla  colonna  seguente  degli  scudi , 
i quali  si  sommano  neli’istesso  modo,  e si  ha  per  totale 
7=7  33  79  : 18  quatt.1  2. 
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La  prova  si  fa  come  per  il  sommar  semplice.  In  que- 
st’ esempio  dopo  sottratti  gl’  interi  restano  4 scudi  che 
fonnano  40  paoli,  ed  «no  che  è nel  totale  fa  41,  da’  quali 
levata  la  somma  della  colonna  de’  paoli,  ne  restano  2 
che  fanno  20  baiocchi  e 8 che  sono  nella  somma  fan 
28,  da’  quali  levati  quelli  che  sono  alla  colonna  de’ ba- 
iocchi, ne  rimangono  3 che  formano  15  quattrini  e 2 
che  sono  al  totale  fan  1 7 : e poiché  la  somma  della  co- 
lonna de’  quattrini  corrisponde  a detto  numero  e nul- 
la avanza,  il  conto  è giusto. 


Un  Banchiere  ha  ricevuto  1’  ordine  di  pagare  le  cinque 
cambiali  qui  sotto  espresse:  si  domanda  quanto  dovrà  ! 
sborzare  ? 

R.  U . 14166  sol.  19  den.  5. 


SOLUZIONE 

la  1.a  di//.  4740 

sol.  1 4 

den. 

6 

la  2.»  » 1 889  ■ 

18 

8 

la  3.a  » 948  « 

19 

9 

la  4.a  » 5586- 

16 

6 

la  5.a  » 1000- 

V 

10 

0 

Totale  Lire  14166 

sol.  1 9 

den. 

5 

Prova  II . 3223 

. 2 

0 

La  somma  de’  denari  è 29,  che  formano  2 soldi  ed  avan- 
zano 5 denari.  I soldi  sommati  ascendono  a 79  con  i 
due  che  si  sono  portati  ; in  79  soldi  vi  sono  3 lire  e 
avanzano  1 9 soldi  che  si  segnano.  Si  portano  le  3 lire  alla 
colonna  seguente,  e si  opera  come  al  solito. 

Il  totale  è IL  14166  sol.  19  den.  5. 

Per  la  prova  sottratti  gl’  interi,  sono  rimaste  3 lire,  le 
quali  formano  60  soldi  e 19  fan  79,  la  somma  è 77,  per 
cui  ne  restano  2 che  vagliono  24  denari  e 5 fan  29,  la 
somma  de’  denari  è eguale,  per  cui  resta  comprovata  la 
soluzione. 
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Zìi.  ESEMPIO 


S7 


Una  vigna  in  sei  anni  ha  fruttato  le  seguenti  quan- 
tità di  vino:  si  desidera  sapere  il  quantitativo  totale? 
R.  Botti  161  bar.  0 boce.  19  fogl.  2. 

SOLUZIONE 


il  1.°  anno  Botti  40  bar.  1 4 bocc.  31  fogl.  3 


il  2.» 

19  15  — 

27  — 

3 

il  3.» 

» — — 

18  14 

18  — 

2 

il  4.° 

21  1 3 

29  — 

3 

il  5.0  7 

» — 

30  12 

30  — 

1 

il  6.° 

28—8 

9 — 

2 

Totale  Botti  161  bar.  0 bocc.  1 9 fogl.  2 

mm 

Prova  Botti  35  — 4 — 3 — 0 

t * ... 

Cominciando  dalle  fogliette  la  di  cui  somma  è 1 4,  si 
vede  quanti  boccali  vi  sono  contenuti,  sapendo  che  ogni 
4 fogliette  formano  un  boccale.  Vi  sono  adunque  in  14 
fogliette  3 boccali  ed  avanzano  2 fogliette.  La  somma 
de*  boccali  con  i 3 riportati  ascende  a 1 47,  e poiché  32 
formano  un  barile,  vi  sono  4 barili,  ed  avanzano  1 9 boc- 
cali. 1 barili  sommati  fanno  80  che  formano  5 Botti 
ed  avanza  zero,  si  porta  il  5 e si  segue  il  conto  al  solito. 
Il  quantitativo  totale  del  vino  è eh  Botti  161  barili  0 
boccali  19  e fogliette  2. 


DEL  SOTTRARRE  COMPOSTO 

k » ' . « 

108.  definizione.  Il  Sottrarre  composto  è levare  non 
solo  gl’  inteii  dagl1  interi,  ma  ancora  le  parti  de’  medesi- 
mi per  averne  la  differenza. 

109.  metodo.  Il  sottrarre  composto  si  dispone  e si  opera 
come  quello  semplice,  mettendo  le  unità  delle  sotto  specie 
le  une  sotto  le  altre  : avvertendo  che  qualora  queste  non 
si  potessero  defalcare  dalla  figura  superiore,  si  deve  pren- 
dere un’  unità  dalla  sotto  specie  immediata  a destra, 
sommarne  il  valore  colle  medesime  parti,  e defalcarne 
quindi  la  sottoposta  quantità. 


z.  ESEMPIO 
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Un  cittadino  deve  7=^  468 : 64  quatt.1  2,  se  paga 
7=%  239:  72  quatti  3:  di  quanto  resterà  egli  debitore? 

R.  Di  7=^  228  : 91  quatt.4  4. 

SOLUZIONE 

Da  7=%  468:64  quatt.4  2 
levarne  » 239  :72  — — 3 

Resta  7=^  228:91  quatt.4  4 

Prova  468:64  — 2 

• ' ~ • 

Da  2 quattrini  levarne  3 non  si  può,  si  prende  in 
prestito  un  baiocco  dal  4 che  vale  5 quattrini  e 2 fan 
7 da’ quali  levarne  3 resta  4^  da  3 baiocchi  levarne  2 
resta  1,  ec.  e così  di  seguito.  Resta  adunque  a pagare 
7=%  228:91  quatt.1  4* 


XI.  ESEMPIO 

f ' • . » 

Un  Negoziante  di  olio  ne  ha  Barili  854  bocc.  1 8 fogl. 
3 quart.e  2 : avendone  esitato  Bar.  682  bocc*  25  fogl.  2 
quart.e  3,  domanda  quanto  glie  ne  resta  ? 

R.  Barili  171  bocc.  21  fogl.  0 quart.®  3. 

* * 

« * SOLUZIONE 

Da  Barili  85 4 bocc.  18  fogl.  3 quart.®  2 

levarne  » 682  — 25  — 2 — 3 

Rèsta  Bar.4  171  bocc.  2 1 fogl.  0 quart.e  3 

Prova  Bar.4  854  — 18  — 3 — 2 

è * 

Convien  dire  : da  2 quartucce  levarne  3 non  si  può, 
si  prende  una  foglietta  che  vale  4 quart.®  e 2 fan  6 : da 

6 levarne  3 resta  3 ; da  2 fogliette  levarne  2 resta  0 ; 
da  1 8 boccali  levarne  25  non  si  può,  si  prende  un  barile 
che  vale  28  boccali  e 1 8 fan  46  ; da  46  levarne  25  re- 
sta 21  : da  3 levarne  2 resta  1;  da  15  levarne  8 resta 

7 ; da  7 levarne  6 resta  1 . Dunque  restano  ancora  Barili 
171  bocc.  21  fogl.  0 e quart.e  3. 
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IZX.  ESEMPIO 

Da  Anni  685,  mesi  9,  ore  20,  36',  40":  si  vogliono 
levare  anni  232,  mesi  8,  giorni  16,  ore  12,  40',  25", 
più  anni  94,  mesi  7,  giorni  24,  ore  16,  30r,  55",  e più 
anni  15,  mesi  10,  giorni  25,  ore  15,  50',  35":  si  vuol 
sapere  quanti  anni,  mesi,  ec.  restano  precisamente  ? 

JR.  Anni  342,  mesi  5,  giorni  23,  ore  23,  34',  45". 


SOLUZIONE 


Anni  2 3 2 mesi  8 gior.*  1 6 ore  1 2 — 40'  — 25" 

4-  » 94  — 7 — 24  — 1 6 — 30'  — 55" 

-4-  » 15—10  — 25  — 15  — 50'  — 35" 


T.*  Anni  343  mesi  3 gior.*  6 ore  21  — 

» 

1'  — 55" 

Prova  » 112  — 2 — 1 — 2 — 

1'  — 

0" 

Da  Anni  685  mesi  9 gior.*  0 ore  20  — 
levame  » 343  — 3 — 6 < — 21  — 

36'  — 40" 
1'  — 55" 

- Anni  342  mesi  5 gior.*  2 3 ore  23  < — 

34'  — 45" 

Prova  » 685  — 9 — 0 — 20  — 

36'  — 

40" 

Si  è in  primo  luogo  formato  il  totale  degli  anni  da 
sottrarsi  dalla  quantità  indicata:  questo  totale  forma  anni 
343,  mesi  3,  giorni  6,  ore  21,  1r,  55",  che  levati  da  an- 
ni 685,  ec.  restano  precisamente  anni  342,  mesi  5,  gior- 
ni 23,  ore  23,  34',  45";*  ed  in  prova,  gli  anni  levati  cogli 
anni  restati  formano  appunto  gli  anni  espressi  nell’  e- 
sempio.  , 
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DEL  MOLTIPLICAR  COMPOSTO 

HO.  definizione.  Il  Moltiplicar  composto  è quello  che 
ha  uno  o ambedue  i fattori  composti,  e pel  quale  si  cerca 
il  prodotto  non  solo  degl’interi  moltiplicati  per  gl’interi, 
ma  ancora  delle  parti  relative  ai  medesimi  interi. 

Ili*  metodo.  Per  operar  il  moltiplicar  composto,  si 
debbono  prima  moltiplicar  tra  loro  le  unità  prihcipali 
de’  due  fattori,  come  numeri  semplici,  quindi  si  decom- 
pongono Je  unità  delle  sotto  specie  del  moltiplicando  in 
parti  aliquote  (9)  qualora  fossero  aliquante , e si  prendo- 
no sopra  gl’interi  soltanto  del  moltiplicatore  le  parti 
suddivise  rappresentate  dalle  sotto  specie  medesime.  INel 
modo  istesso  si  decompongono  quelle  del  moltiplicatore, 
e si  prendono  sopra  gl’interi  e rotti  del  moltiplicando. 

Le  sotto  specie,  ossia  le  parti  minori  (81)  dell’intero 
adunque  altre  sono  aliquote,  altre  aliquante.  Chiamasi 
parte  aliquota  quella  che  esattamente  è contenuta  un 
numero  ai  volte  nell’intera  suddivisione  dell’ unità;  e 
parte  aliquanta  quella  che  con  esattezza  non  può  esser 
contenuta  nell’ unità  medesima  un  numero  di  volte.  Per 
esempio  suppongasi  1’  unità  divisa  in  otto  parti  che  si 
chiamano  ottavi,  come  la  canna  è divisa  in  otto  pal- 
mi: le  sue  parti  aliquote  sono  1 , 2 e 4 perchè  senz’  avan- 
zo sono  contenute  nell’  8 ; e le  aliquante  3,  5,  6 e 7 per- 
chè non  possono  giustamente  essere  contenute  nell’  8 
medesimo. 

Per  valutare  le  sotto  specie  aliquote  basta  prendere 
sopra  1’  altro  fattore  le  parti  che  indicano  in  riguardo 
dell’  unità  immediata  superiore  : così  per  1 palmo,  si 
prende  V 1 /§  perchè  entra  esattamente  8 volte  nell’  intero 
che  è la  canna;  per  2 palmi  si  prende  il  74  Perchè 
vi  entra  quattro  volte  giuste,  e per  4 palmi,  si  prende 
la  72  perchè  vi  è contenuta  due  volte  senza  avanzo. 

Le  aliquante  poi  per  calcolarle  conviene  sieno  ridotte 
e ripartite  in  parti  aliquote:  così  il  3 si  decompone  in  2 
ed  in  uno,  per  2 si  prende  il  74ePer  1 dei 

prodotto  di  2;  il  5 si  divide  in  4 ed  in  1,  per  4 la  72  e 
per  1 il  74  del  prodotto  di  4 : il  6 si  riparte  in  4 e 2; 
per  4 la  metà  e per  2 la  72  del  risultato  di  4 : final- 
mente il  7 si  suddivide  in  4,  2 e 1 : per  4 si  prende 
la  72*  per  2 la  72  del  prodotto  di  4,  e per  1 la  72  del 
prodotto  di  2. 
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La  ragione  per  la  quale  è necessario  prendere  le  par- 
ti in  relazione  all'intero  perle  sotto  specie  di  un  fattore 
sopra  1’  altro,  chiaramente  si  conoscerà  dalla  seguente  di- 
mostrazione. 

Suppongasi  che  una  libbra  di  seta  vaglia  7^  4 : 20, 
e si  volesse  conoscere  quanto  costi  un’  oncia  : chiara  cosa 
è che  se  la  libbra  la  quale  è 12  once  (a)  costa  7=^  4 : 20, 
un’  oncia  che  è la  ^2  Parte  della  libbra,  costerà  la  */<2 
parte  di  7^  4:20,  cioè  baiocchi  35;  due  once  costeranno 
per  la  medesima  ragione  il  di  7=%  4 : 20,  cioè  baj.  70; 
tre  once  costeranno  il  */4  cioè  7%  1 : 05;  quattr’  once 
costeranno  il  i /3  cioè  7=^  1 : 40;  cinque  once  è parte 
aliquanta  e si  può  suddividere  in  4 ed  1 prendendo 
per  4 il  */3,  per  1 il  ^4  del  prodotto  di  4,  e riunendo 
1 risultati,  si  avrà  per  costo  delle  cinque  once  7 ^ 1 : 75; 
sei  once  che  è la  ^/2  della  libbra  costeranno  7^  2:10; 
sette  once  si  decompongono  in  G ed  1 , per  6 prendendo 
la  */2,  per  1 il  ^6  di  6*  e riuniti  i prodotti  si  avrà 
r= ^ 2 : 45;  ott’  once  si  dividono  in  6 e 2 prendendo  per 
6 la  , per  2 il  */3  di  6 che  forma  7^  2 : 80;  nove 
once  si  ripartono  in  6 e 3 : per  6 la  */2  e per  3 la  */2 
di  6 che  in  tutto  forma  7^  3:15;  dieci  once  si  divi- 
dono in  6,  3 e 1 : per  6 e 3 si  opera  come  sopra,  e per 
1 si  prende  il  1 /3  ai  3,  il  che  forma  7^  3 : 50;  undici 
once  finalmente  si  suddividono  in  6,  3 e 2:  per  6 e 3 
come  sopra,  e per  2 il  ^3  di  6,  e ne  viene  7=^  3 : 85.  (b) 

112»  L’  avanzo  che  risulta  nel  prendere  le  parti  delle 
sotto  specie  del  moltiplicando  sopra  i soli  interi  del  mol- 
tiplicatore, è sempre  della  medesima  natura  del  pro- 
dotto. 


V 


(<?)  Le  parti  aliquote  di  12  sono  1,  2,  3,  4 e 6;  e le  aliquan- 
te 5,  7,  8,  9,  10  e 11.  . 

( b ) Nell’operare  si  potranno  suddividere  le  parti  delle  sotto 
specie  nella  maniera  che  più  piacerà,  e a seconda  del  comodo 
e delle  circostanze  del  conteggio:  così  per  esempio  11  once 
possono  ripartirsi  in  1 e 10:  per  un’oncia  prendendo  il  1/12  il 
che  dà  di  prodotto  baj.  35,  e per  10  once  moltiplicato  il  pro- 
dotto di  una  importano  7^  3:  50,  i quali  uniti  danno  lo  stesso 
risultato  di  7^  3 : 85}  ec. 


7 
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Z.  ESEMPIO 

% 

Quanto  costeranno  libbre  834  once  11  di  cannella 
a baj.  96  la  libbra? 

R.  801  :52.' 

•> 

SOLUZIONE 

Q 834  once  1 1 
a baj,  96  la  libbra 

5004 

7506 

per  6 on . la  */2  . • . 48 

per  3 — la  *U  • . • 24 

per  2 — i7  *{$  . . . 16 


Prodotto  totale  801:52 

Dopo  aver  moltiplicato  i baj.  96  per  le  834  libbre,  si 
opera  per  le  1 1 once  nel  moao  sopra  descritto  ragio- 
nando così:  poiché  la  libbra  costa  baj.  96,  once  6 che 
sono  la  metà,  costeranno  la  metà,  cioè  bai,  48;  once  3 co- 
steranno la  metà  del  costo  di  6,  ossia  baj.  24;  e once 
2 il  terzo  del  costo  di  6,  cioè  baj.  16.  Riuniti  poi  tutti 
i prodotti  parziali  ne  risulta  di  totale  7^  BOI  : 52  per  la 
valuta  delle  ® 834  once  1 1 di  cannella  a baj.  96. 

PROVA 

Il  doppio  di  Q 834  on.  11  è Q 1 169  on.  10;  la  metà 
di  baj.  96  è baj.  48. 

Q 1 669  once  1 0 
a baj.  48  la  libbra 


1 3352 

v 6676 

per  6 011 . la  */2  • • .24 

per  3 — la*  ^2  • • *12 

per  1 — il  73  • • • 4 

Prodotto  totale  7=?  801:52 
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# 

Compro  Carme  1 27  di  tela  da  pagarsi  baj.  45  q.*  3 la 
canna: . quanto  mi  dovrà  importare: 

R.  57:91  q.1  1*> 

SOLUZIONE 

Canne  127  . 

a baj*  45  q.*  3 

63^ 

508 

per  1 q.°  il  • • .25  q.*  2 
per  2 — X ,...50  — 4 

Prodotto  totale  7%  57:91  q.°  1 

Avendo  moltiplicato  gl’  interi,  per  i quattrini  si  ra- 
gioni nel  modo  seguente  : se  la  canna  costasse  un  ba- 
iocco, 127  canne  costerebbero  127  baiocchi;  ma  se  in 
vece  d’un  baiocco,  non  costasse  che  un  quattrino  che 
è la  5.a  parte  deh  baiocco, x le  dette  canne  costerebbero 
la  5.a  parte  di  127  baiocchi,  cioè  baiocchi  25  quatt.*  2, 
ed  è perciò  che1  peri  quattrino*  si  prende  il  </*  dicendo: 
il  di  12  è 2 avanza  2 che  vai  20  e 7 27,  il  */5  di  27 
è 5,  ed  avanzano  2 baj.  che  vagliono  10  quattrini,  il  */5 
di  1 0 è 2 quattrini.  Restano  però  da  valutare  altri  due 
quattrini:  si  dica  dunque:  se  1 27  canne  ad  1 quattrino 
costano  baj.  25  e quatt.*  2,  a 2 quattrini  costeranno  il 
doppio,  per  cui  si  moltiplica  il  costo  per  2 e si  ha  baj. 
50  q.*  4.  Sommati  i prodotti  parziali  ne  risulta  per  im- 
porto totale  57  : 91  quatt.0  1 . 

prova 

La  metà  di  Canne  127  è canne  63.  i /2;  il  doppio  di 
baj.  45  quatt.*  3 è baj.  91  quatt.0  1. 

Canne  63.  ^2 
a baj.  91  q.°  1 

^ 63 

567 

per  1 il  </5  . .12  q.!  3 

per  *j2  can . la  2 • .45  — 3 

Prodotto  totale  7%  57:91  q.°  1 
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Dopo  moltiplicati  ffl*  interi,  per  1 quatti'iuo  si  prende 
il  quinto,  dicendo:  il  ^5  di  6 è 1,  avanza  1 che  vai  10 
e 3 1 3,  il  </5  di  1 3 è 2,  e avanzano  3 baiocchi  che  va- 
gliono  15  quattrini,  il  di  15  è 3. 

Per  la  mezza  canna  si  prende  la  metà  del  costo  di 
una  canna,  cioè  di  baj.  91  qualt.°  1 dicendo:  la  */2  di  9 è 
- 4,  la  */2  di  11  è 5 ed  avanza  1 baiocco  che  vale  5 quat- 
trini *e  1 fa  6,  la  </2  di  6 è 3.  La  somma  dei  prodotti 
parziali,  cioè  di  Can.  63  a baj.  1 = baj.  63;  diCan.  63 
a paoli  9 = 7=^  56  p.*  7 ; di  Can.  63  a q.°  1 = baj.  12 
a.1  3;  e di  mezza  canna  a baj.  91  q.°  1 = baj.  45  q.'  3: 
dà  appunto  57  : 9 1 q.°  1 come  nell’  operazione. 

1 15.  Si  debbono  valutare  le  sotto  specie  del  moltiplica- 
tore sopra  gl’interi  e rotti  del  moltiplicando,  perla  ra- 
gione che  ciascuna  unità  principale  del  moltiplicatore 
dovendo  ripetere  una  volta  il  moltiplicando  al  prodotto, 
ne  segue  che  una  parte  qualunque  di  questa  unità  prin- 
cipale, deve  dare  al  prodotto  una  medesima  parte  del 
moltiplicando.  All*  opposto  poi  le  sotto  specie  del  mol- 
tiplicando non  possono  valutarsi  che  sopra  le  sole  unità 
principali  dei  moltiplicatore,  perchè  il  moltiplicando  ha 
relazione  alla  sola  unità  principale  del  moltiplicatore, 
e non  alle  sue  parti  ancora,  (a) 


(a)  A dimostrazione  della  cosa,  si  osservi  la  prova  del  pro- 

Eosto  esempio,  dove  si  cerca  il  costo  totale  di  Canne  63.  x/2  a 
aj.  91  quatt.  1 la  canna.  11  moltiplicando,  ossia  i baj.  91  q.  1, 
- Don  solo  dev’ esser  ripetuto  tante  volte  quante  unità  sono  nel 
moltiplicatore  cioè  65  volte,  ma  ancora  la  metà  di  una  volta, 
perchè  se  una  canna  costa  baj.  91  quatt.  1,  mezza  canna  neces- 
sariamente deve  costare  la  metà  dell'Intero  costo  della  canna: 
e questa  è la  ragione  per  cui  si  debbono  prendere  per  le  sotto 
specie  del  moltiplicatore  le  parli  sopra  gl1  interi  e rotti  del 
v moltiplicando.  In  quanto  poi  alle  sotto  specie  del  moltiplican- 
do , queste  si  riferiscono  alla  sola  unità  principale  del  molti- 
plicatore, cioè  alla  canna,  e le  parti  debbonsi  prendere  sopra 
gl’interi  soli  dello  stesso  moltiplicatore,  ed  è cosa  evidente  che 
se  la  canna  invece  di  baj.  91  costasse  un  baiocco  di  più,  il 
prodotto  totale  sarebbe  aumentato  di  63  baiocchi  quante  sono 
le  canne,  ma  costando  di  più  un  sol  quattrino  che  è la  quinta 
parte  di  un  baiocco,  anche  il  totale  dovrà  essere  aumentato  della 
quinta  parte  delle  unità  del  moltiplicatore,  cioè  di  baj.  12  q-  3. 
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Un  Droghiere  vendè  una  partita  di  Q 342  once  7 zaf- 
farano,  al  prezzo  di  7=7  4:06  q.1  2 la  libbra:  si  do- 
manda qual  somma  sborzò  il  compratore? 

R#  t=7  1392:25  q.1  4%  333. 

SOLUZIONE 

Q 342  on.  7 
a 7=%  4:06  q.1  2 


. 2052 
136» 

68  q.»  2 

• 68  — 2 
. . . . 203  — 1 
. . . . 33  — 4t  333 


Prodotto  totale  7=^  139  2:2  5 q.*  4 , 333 

À 

Moltiplicati  gl’interi,  si  prende  per  f quatt.  il  quinto 
delle  sole  libbre;  per  l’altro  quattrino  si  ripete  lo  stesso 
prodotto;  per  6 once  ch’è  mezza  libbra,  si  prende  la  metà 
del  costo  della  libbra,  dicendo:'  la  metà  di  4 è 2,  di  0 
è 0,  di  6 è 3y  di  2 quattrini  è 1 quattrino.  Dipoi  per 
l’oncia  che  r^sta  si  deve  osservare  che  se  6 once  costa- 
no 7^  2 : 03  q.°  1,  un’oncia  che  è il  sesto  di  6 deve 
costare  la  sesta  parte  di  7=^  2:03  q.°  Ir  dunque  il  4 fa 
di  20  è 3,  avanzano  2 che  vagliano  20  e 3 23,  il  4 fa 
di  23  è 3,  avanzano'  5 baiocchi  che  vagliono  25  quat- 
trini e 1 26,  il  4]q  di  26  è 4,  e avanzano  2 quattrini  che 
ridotti  in  frazione  decimale  fanno  20  decimi,  il  4 fa  di 
20  è 3,  ne  restano  2 che  fanno  20  centesimi,  il  4 fa  di  20 
è 3r  ne  avanzano  2 che  fanno  20  millesimi,  il  4 fa  di 
20  è 3,  ec.  Sommando  in  fine  i prodotti  parziali  si  viene 
a conoscere  che  la  somma  pagata  fu  di  7^  1 392:25  q.*  4 
e 333  millesimi  di  un  quattrino,  (a) 


per  1 q.°  il  4 fa 
idem 

per  6 on . la  */2 
per  1 — il  Ve 


(a)  La  frazione  decimale  saddetta  di  333  millesimi,  è il  I/6  di 
quatt.  2,  che  ripetuto  costantemente  darebbe  sempre  3 di  quo- 
ziente: in  questo  caso  la  frazione  decimale  chiamasi  periodica. 

r 


06 


PROVA 


La  metà  di  Q 342  on.  7 è Q 171  on.  3.  </2;  il  dop- 
pio di  7=7  4 : 06  q.‘  2 è 7*^  8 : 1 2 q.‘  4. 

Q.  171  on.  3.  */2 
a 7=^  8:1  2 q.1  4 


. 342 
171 
1 368 

per  1 q*°  il  */5  . • • 34  q.‘  1 

3 — X ...102  — 3 
per  3 on . il  4 . . . 203  — 1 
per  il 2 — 1/7$  • • • > 33  — 4V  333 

Prodotto  totale  7^  1392:25  q.*  4V  333 

Per  i 4 quattrini  si  è ragionato  come  nelF  operazione, 
prendendo  per  1 quattrino  il  quinto  delle  libbre  171, 
e per  3 triplicato  il  prodotto  di  uno.  Per  le  3 once  si 
è preso  il  quarto  del  costo  della  libbra  dicendo:  il 
di  8 è 2,  il  */$  di  1 è 0,  il  */$  di  12  è 3,  il  ^4  di  4 quat- 
trini è 1.  Per  la  mezz’oncia  si  osservi  che  3 once  fanno 
6 mezze  once,  per  cui  per  mezz’ oncia  si  prende  il  se- 
sto: il  di  20  è 3,  di  23  è 3,  e restano  5 baiocchi  che 
fanno  25  quattrini  e 1 26,  il  di  26  è 4,  ed  avanzano 
2 quattrini  che  ridotti  in  frazione  decimale  vagliono  20 
decimi,  il  */ó  di  20  è 3,  ne  avanzano  2 che  fanno  20 
centesimi,  il  di  20  è 3,  ed  avanzano  2 che  vagliono 
20  millesimi,  il  */6  di  20  è 3,  ec. 

11  prodotto  totale  forma  7^  1 392  : 25  q.1  4,  333  a se- 
conda della  soluzione. 

XV.  ESEMPIO 

Un  Mercante  di  campagna  ha  venduto  ad  un  fornaro 
Rubbia  di  grano  3054  scorzi  1 3 quartucci  3 a ragio- 
ne di  7=%  1 2 : 36  quatt.*  3 il  rubbio  : si  domanda  quan- 
to deve  ricevere  in  tutto  ? 

R.  77  37773  :49  q.°  1 % 373. 
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Rubbia  3 0 5 4 se.  1 3 qu.1  3 
a 1 2:3  6 q.1  3 


per  1 q.°  il  */$ 

per  2 — X 
per  11  scor . la  */2 

per  2 — r 

per  2 qu»1  il 
per  1 — la  </2 


1 8324 
9.162 
6108 
3054 

. 6 1 0 q.*  4 
1221  — 3 
.618  — 1 % 5 
.112  — 2 x 090 
. 28  — 0,  522 
. 14  — 0,  261 


Prodotto  totale  t=^  37  7 7 3:49  q.°  1 v 3 7 3 


Si  è preso  per  1 quattrino  il  quinto  delle  rubbia  e 
per  2 moltiplicato.  1 1 3 scorzi  si  decompongono  in  1 1 
e 2.  Undici  scorzi  devono  costare  la  metà  del  prezzo  di 
un  rubbio,  e due  scorzi  F undicesimo  del  costo  del  rubbio 
medesimo.  Tre  quartucci  si  dividono  in  2 e 1;  due  quar- 
tucci  sono  la  quarta  parte  di  due  scorzi;  F altro  quar- 
tuccio  la  metà  di  due  quartucci.  Riunito  il  tutto,  dovrà 
ricevere  detto  mercante  7=^  37773  : 49  quatt.0  1 , 373. 


PROVA 


la  V2  del  Molt.c  Rubbia  1 527  se.  6 qu.1  3.  V2 
il  doppio  del  Molt.0  a 7=%  2 4:7  3 q.°  1 


per  1 q.°  il  */5 
per  2 scor.  V ^ 
per  4 — X ^ 
per  2 qaì  il  *]rA 
per  1 — la 

per  'l2  — la  <f2 

Prodotto  totale  7=7 


4581 

10689 

6108 

3054 

. . 305  q.1  2 
. . 224  — 4 , 181 
. . 449  — 3,  362 
. . 56  — 1 , 045 

. . 28  — 0,  522 

. . 14  — 0,  261 


37773:49  q.“  1 , 371 


1 

i 
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Si  conclude  che  Rubbia  1527  scorzi  6 quart.1  3.  */2  a 
T5?  24:  73  q.°  1 ilTubbio,  importano  7^  37773  : 49  q.° 
1 \ 371.  La  tenue  differenza  di  2 millesimi  di  quattrino 
dall’  operazione,  non  merita  alcuna  attenzione. 


V.  ESEMPIO 

% 


Un  Magazziniere  ha  venduto  Botti  2142  barili  9 boc- 
cali 14  fogliette  3 di  vino,  al  prezzo  di  7^  56:44  q. 
3.  */2  la  botte:  si  domanda  quanto  deve  avere  incassato  ? 
R.  7?  1 20942:85  q.1  0 , 797. 


SOLUZIONE 


Botti  2142  bar.  9 bocc.  14  fogl.  3 
a 7^  56:44  q.1  3.  */2=?5  dee.1 


8568 

8568 

12852 

10710 


per  1 q.°  il  */5 

per  2 — X 

per  </ 2 — /a  V2 
per  8 iar.  la  </2 

/^r  1 — /’  Vs 

per  8 bocc.il  */4 
per  4 — /a  ^2 
per  2 - — /a 

per  2 /og/.  i7 
per  1 — /a  */2 


. 428  q.i  2 
. 856  — 4 
.214  — 1 
2822  — 1,75 
. 352  — 3 , 968 
. 88  — 0%  992 
. 44  — 0,  496 

. 22  — 0,  248 

. 5 — 2,  562 
. 2 — 3 , 7 81 


Prodotto  totale  7^  120942:85  q.1  0 % 7 97 


Come  nel  precedente  esempio,  per  1 quattrino  il  quinto 
delle  Botti;  per  2 moltiplicato  ; per  */2  q«°  la  metà  del  pro- 
dotto d’  un  quattrino  ; barili  8 devono  costare  la  metà 
del  prezzo  della  botte;  1 barile  deve  costare  l’ottava 
parte  di  8;  8 boccali  il  quarto  del  barile;  4 boccali  la 
metà  di  8;  2 boccali  la  metà  di  4;  2 fogliette  il  quarto 
di  due  boccali;  ed  1 foglietta  la  metà  di  2 fogliette. 

La  somma  de’prodotti  parziali  forma  7=^  120942  : 85 
q.*  0X  797  che  deve  aver  incassati  il  magazziniere. 
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La  metà  di  Botti  2142  bar.  9 bocc.  14  fogl.  3 è Botti 
1071  bar.  4 bocc.  23  fogl.  1.  */2  ; il  doppio  di  scudi 
56:44  q.‘  3*  */2  è 7=%  112:89  q.1  2.  * 

Botti  1071  bar.  4 bocc.  23  fogl.  1 / /2 
v a -pzg  1 1 2:89  q.*  2 


1 1 289 
79023 
11289 


per  1 q.°  il  */5 

idem 

per  4 bar . il  */4 
per  16  bocc.T 
per  4 — 1/  ^4 
per  2 — 
per  1 — la 

per  1 fogl.  il  'fa 
per  *J2 — la  */2 


. 214  q.J  1 
.214  — 1 
2822  — 1,75 
.352  — 3,  968 
. 88  — 0,  992 

. 44  — 0,  496 

. 22  — 0,  248 

. . 5 — 2,  562 

. 2 — 3,781. 


Prodotto  totale  7=7  120942:85  q.‘  0,  797 


Dovrà  dunque  dirsi,  che  Botti  1071  bar.  4 bocc.  23 
fogl.  1.  */2  a 112:89  q.‘  2 la  botte,  importano 
7?  120942:  85' q.*  0,  797. 


114.  Quando  la  decomposizione  delle  unità  delle  sot- 
to specie  non  si  presenta  in  modo  che  ogni  prodotto 
riesca  un  aliquoto  del  precedente,  nè  sotto  una  forma 
semplice  e comoda  per  la  pratica,  si  suppongono  de’  pro- 
dotti intermedi  ausiliari,  che  però  non  si  comprendono 
nella  somma  totale;  così  nella  prova  dell’esempio  pro- 
posto, se  non  v’era  alcuna  foglietta  su  cui  prendere  le 
parti  per  la  mezza  foglietta,  o per  qualunque  altra  fra- 
zione di  essa,  si  supponeva  l’importo  d’una  foglietta,  il 
quale  poi  non  si  sommava  col  totale  dell’  operazione,  e 
sopra  questo  si  valutavano  le  sotto  specie  minori  della 
foglietta.  - 
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llg.  Il  Moltiplicar  composto  alcune  volte  può  abbre- 
viarsi, cioè  quando  il  moltiplicatore  non  ha  sotto  specie 
ed  è rappresentato  da  una  figura,  o da  un  numero 
che  si  possa  facilmente  decomporre  in  due  numeri  di 
una  sola  figura,  i quali  sommati  o moltiplicali  insieme 
riproducano  il  primo;  oppure  quando  essendo  i due 
fattori  della  medesima  specie,  si  possono  suddividere  le 
unità  principali  di  un  di  loro  in  numeri  summultipli. 

ÌI6.  Si  moltiplicano  tutte  le  parti  del  moltiplicando 
per  il  moltiplicatore,  cominciando  dalle  minime  sotto 
specie,  e si  riportano  successivamente  all’ unità  princi- 
pale i diversi  prodotti  parziali. 


Si  cerca  conoscere  quanto  costano  Canne  7 di  vel 
luto  a //•  13  soldi  1 7 denari  1 1 la  canna  ? 

R.  IL  97  soldi  05  denari  5. 


SOLUZIONE 


Canne  7 

a.  IL  13  sol.  1 7 den.  1 1 X 7 
— - ■«-—  . 

Totale  IL  9 7 sol.  0 5 den.  5 

Principiando  dalle  sotto  specie  minori  si  è ragionato 
così:  canne  7 a denari  1 1 : l’una,  costano  77  denari,  che 
formano  6 soldi  e restano  5 denari  che  si  notano,  ri- 
tenendo i 6 soldi.  Le  stesse  7 canne  a 7 soldi  l’una 
costano  49  soldi  e 6 ritenuti  fan  55,  si  scrivono  i 5 
soldi,  e si  portano  le  5 decine,  dicendo:  7 canne  ad  u- 
na  decina  di  soldi  l’una  fan  7 decine  e 5 fan  12  de- 
cine, ovvero  6 lire  che  si  portano,  poiché  la  lira  è = 
20-  soldi,  o due  decine  di  soldi.  Poi  7 canne  a 3 li- 
re l’uria  fan  21  e 6 ritenute  27,  si  segnano  le  7 lire  e 
si  portano  le  2 decine  ; finalmente  7 canne  ad  una 
decina  di  lire  fan  7 e 2 ritenute  fan  9. 

Il  prodotto  totale  è IL  97  soldi  05  denari  5. 
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Il  doppio  di  Canne  7 è 14;  la  metà  di  IL  13  soldi 
1 7 denari  1 1 è IL  6 soldi  1 8 denari  11,5. 

Canne  1 4 

a IL  6 sol.  1 8 den.  11,5X2 


13  — 17  - — 11,0  X 7 
■ ■ ■■  ■!■■■■  ■■■■  ■■■— 

Totale  IL  97  sol.  05  den.  5 , 0 

Si  è suddiviso  il  moltiplicatore  1 4,  in  due  figure  che 
moltiplicate  l’xma  per  T altra  fanno  14,  cioè  2 e 7;  in- 
di si  è operato  come  se  si  volesse  soltanto  sapere  il  co- 
sto di  canne  2 a //.  6 soldi  1 8 denari  1 1 , 5,  ed  il  pro- 
dotto si  è moltiplicato  quindi  per  7.  Il  risultato  è eguale 
all’  operazione.  . 


VII.  ESEMPIO 

Quanto  costeranno  Barili  1 8 di  vino  a //.  1 3 soldi  1 9 
denari  11  il  barile  ? 

R.  IL  251  soldi  18  denari  6. 

•i 

SOLUZIONE 

Barili  18 

a //.  13  sol.  1 9 den.  11  X ^ 


II.  83  — 19  — 6X3 


Totale  II.  251  sol.  1 8 den.  6 

* • 

I Si  è decomposto  il  moltiplicatore  1 8 in  due  fattori  i 
quali  moltiplicati  l’un  per  l’altro  fanno  18;  cioè  in  6 
ed  In  3.  Indi  si  è fatto  come  se  si  volesse  sapere 
soltanto  il  valore  di  6 barili  a //.  13  soldi  19  denari 

I I il  barile,  operando  come  nell’  esempio  precedente  ; 
quindi  si  è detto;  poiché  6 barili  costano  II.  83  soldi 
1 9 denari  6,  tre  volte  6 barili  (cioè  1 8 barili)  costeran- 
no 3 volte  II.  83  soldi  19  denari  6,  ciò  òli.  251  soldi 
18  denari  6. 
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La  metà  di  Barili  1 8 è 9 ; il  doppio  di  //.  1 3 soldi 
19  denari  11  è IL  27  soldi  19  denari  10.  . 

Barili  9 

a IL  2 7 sol.  1 9 dea.  1 0 X 9 

■ m*  — — — ■ i « i ■ i — — m 

. Totale  IL  251.  sol.  1 8 den.  6 


VXIX.  ESEMPIO 

, ' 

- Qual  sarà  il  costo  . di  Rubbia  17  di  grano  a ragione 
di  IL  82  soldi  17  denari  7 il  rubbio? 

R.  Il . 1 408 , sol.  1 8 den.  11.. 


SOLUZIONE 


Rubbia  1 7 

a //.  82  sol.  1 7 den.  7 X 10  X 7 


» 1 8 2 8 — 15  — 10 
>>-  580  — 03  — 1 


Totale  IL  1408  sol.  1 8 den.  1 1 

. 

• X 

Non  potendosi  dividere  il  moltiplicatore  come  nel- 
l’esempio precedente,  si  è perciò  decomposto  in  due  nu- 
meri, i auali  sommati  insieme  fanno  17,  cioè  in  10  ed 
in  7;  inai  si  è operato  come  se  si  volesse  sapere  sol- 
tanto il  costo  di  10  rubbia,  e poi  quello  di  7,  e ne 
risulta  che  1 0 rubbia  a IL  82  soldi  1 7 denari  7 Y uno 
costano  IL  828  soldi  15  denari  10;  e 7,  costano  IL 
580  soldi  03  denaro  1 che  sommati  danno  pel  valore  delle 
17  Rubbia,  IL  1408  soldi  18  denari  11. 

In  vece  di  decomp  orre  il  1 7 in  10  e in  7,  si  sarebbe 
potuto  decomporre  in  5 e in  12  = 17,  o in  6 e in 
11  = 17,  ec.  . 


\ 
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li  doppio  di  Rubbia  1 7 è 34;  la  meta  di  IL  82  sol-:] 
di  17  denari  7 è IL  41  soldi  08  denari  9,  5. 


Rubbia  34 


ìì 


M 


•a  II.  Ai  soli  8 deii. 9,  5 X 4 


» 


165  — 15;Wi  2%  0 X 8.. 


* . » 1 326  . — 01H-r-  4 • * 

rj  i a / 'ji*  »*oXJ^ybo  n - imi  iW  k 

Rub.  2 la  % di  i f,  .,82 

Totale  II,  1408  sol*  1 8 den.  1 1 


Dopo  aver  moltiplicato  per  4 e per  8,  il  prodotto  dà 
T importo  di  Rubbia  32;  per  due  che  ne.  restano  si 
-è  preso  la  metà  del  costo  Nili  ’4,  che  aggiunta  col  pro- 
dotto di  rubbia  32,  forma  la  giusta  risposta*  ? . 


»/  * < 


2X,  ESEMPIO  i r.i  ».  V ' 


ti 

_•  * :;i 


* ■ : 

; * ■ 


: r.*»  s '•*]• 


Qual  è la  superficie  d’ un  terreno  di  Rubbia  25  scoi> 
zi  12  quartucce  3 di  » lunghezza,  sopra  Rubbia  18  scoi^ 
zi  6 quart.°  2 di  larghezza  ? (a) 

R.  Rubbia  quadrate  474  scor.  13  qu.*5  0,  718.  : 


SOLUZIONE 


. ,,  Rubbia  25  scor.  12  qu.e  3 
X Rubbia  18  — - . • 6 v — 2X5 

92  — 0 — 2 X 5 


460  — 

« per  8 seor.  la  4 fa  ••  *9  . — 

* per  4 — la  */2  • • 4 — 

per  2 (ju.e  V */g  . .0  * — 

per  1 — la  \l2  • 0‘  — 


2 — 2 

3 — 1 

9 --  2,5  . 
9 ~ 0,  812 

4 — 2 . 406 


Di  Supei'ficie  Rubbia , 47  4 scor.  1 3,  qu.e  0 ; 718 


t: 


i 


(a)  La  superficie  è un’estenzione  che  ha  lunghezza  elarghezza 
insieme  la  di  cui  unità  principale  di  confronto  in  questo  caso 
è un  area  che  contiene  il-  quadrato  superficiale  di  un  Rubbio, 
cioè  un  rubbio  in  lungo  ed  uno  in  largo;  la  superficie  del  Rub- 

8 


1 1 / +*  • 


1 
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Moltiplicate  le  due  dimenzioni,  cioè  Rubbia  25  scor. 
12  qu.e  3 di  lunghezza,  per  Rub.  18  scor.  6 qu.e  2 di  lar- 
ghezza, il  prodotto  ha  dato  di  superficie  Rubbia  quadre 
474  scor.  13  quXO,-  7 18;  ossia  Rubbia  474  quadrate, 
scorzi  13  in  larghezza  sopra  un  rubbio  o 16  scorzi  di 
lunghezza,  e 718  millesimi  di  una  quartuccia  in  lar- 
ghezza, sopra  un  rubbio  intero,  ovvéro  1 6 X 4 = 64 
quartucce  di  lunghezza. 

Dùnos trazione.  11  moltiplicando  dovendo  essere  del- 
Tistessa  specie  delle  unità  del  prodotto,  ossia  di  quel  che 
si  cerca  (36)  sembrerebbe  che  il  risultato  della  detta 
soluzione  non. cori’isponda  al  moltiplicando,  poiché  lad- 
dove questo  esprime  una  larghezza  di  unità  Lineari , il 
prodotto  non  contiene  che  una  superficie òìunità  quadra - 
iterisi  rifletta  però  che  nelle  superficie  la  larghezza  è sem- 
prerappresentajada  un’estenzione  clie  ha  l’unità  principa- 
le per  lunghezza,  ed  in  quest’  esempio  è rappresentata  da 
una  parte  di  terreno  che  ha  Rubbia  1 8 scor.  6 qu.fi  2 di 
largo,  sopra  un  Rubbio  di  lungo,  per  cui  conseguente- 
mente le  dette  Rubbia  di  larghezza  debbono  considerarsi 
come  quadre;  ed  è evidente  che  ripetute  25  volte*  ed  una 
frazione  di  volta  espressa  dalle  sotto  specie  della  lun- 
ghezza, il  prodotto  ancora  sarà  dell’istessa  specie,  e con- 
terrà il  ubbia  quadre.  , i.  * »m  t *7 


.i  ynovA 


X il 


V * 


Rubbia  51  scor.  9 qu.e  2 
/x  Rubbia  : 9 — ' 3 — 1 


464  — 5 

per  2 scor.  V 4/g  . . 6 « — • 7 

per  j — la  i:  3 — 3 

per  qJ±  il  */4-.  4 0 — 12 


2 

0 

2, 

3 


75 

375 

593 


* Superficie  Rubbia  47  4 scor.  13  qu.e  0 , 7Ì8 


bio  si  divide  in  16  superficie  apppellate  scorzi , di  cui  ciascuno 
ha  un  rubbio  in  lunghezza  ed  uno  scorzo  in  laighezzaj  lo  scorzo 
Contiene  4 superficie  chiamate  quartucce^  che  ognuna  ha  un  rub- 
ino-ib,  lunghezza  ed'\  una  quartuccia  in  larghezza,  ec.  ossia  la 
superficie  di  un  nibbio  contiene  16  volte  16  scorzi  = 256  scorzi 
quadrivio  scoilo  quadro  4 volte  4 quartucce  = 16  quartucce 
quadre-,  oppure  il  Rubbio  è di  256  X 16  = 4096  quartucce 
quadre,  ec. 
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X.  ESEMPIO 


. r ' 


.n: 


; .x  o»ìi  l*v  <J 

È stata  ordinato  uno  scavo  lungo  Canne  architòttonidhe 
12  pai.  6,  largo  Can.  7 pai.  4,  e profonda  Can.  5- pah*' 3 
on.  4,  da  pagarsi //.  9 sol.  11  den.  3 la  canna  cuba: 
domanda  quanto  costerà  detto  scavo  ? (a)  . V 1 1 

, R.  //.  4755  sol.  04  den.  9,  6.  * <-  f i < } < f/» 

• • . ; 1/  i»  VIM*»  «#;»«,»* 

SOLUZIONE 

'.  « , < . / • , : • • •'>;  j ’»  * )’i  , »* 

; f*  •.  Canne  1 2 pai.  6 .■  i j : «*.  « «i  t.i  w. 

X Canne  • 7 — 4 X 12  • *♦.<»*'  i t 

‘ - v'  ifi  » . * » ' 

» ivi  * • • 


l I 


- J 


'K\  " • • 83  pai.  8 

per  5 palmi  la  ; • 3 — '7 
per  1 — 


. i 


i2  75  * i # 0 pai.  7 on.  4 m*.  4 


Canne  Superficiali  93  pai.  2 on.  4 mh  4 
X Canne  5 — 3 — -4 


*-466  pai.  2 on.  0 in1.  0 

per  2 palmi  il  • • 18  - — 6 — 5 — 3,8 

per  1 — la  * fa  • 9 — 3—2  — 4,4 

per  4 once  il  .*/$ . ..3  — 1 — 0 — 4,  8 


Canne  Cube  49  7 pai,  2 on.  9 m*.  3 , 0 
a //.  . 9 sol.  1 1 den.  3 

- • .r4473  “ V‘l'rJfv  * 7 “ 

per  10  JoWt  la  */o  . 248  sol.’  1 0 

per  1 — *7  . .24  — ’17  _ , 

per  ;3  den}  il  */4  • • *0  — * .4  den.  3 

per  2 pai}  il  {($  • • • 1 — 18  — 3 *•  4 

per  8 once  il  . . '•  0 — 12  — f 9 

per  1 — /’  0 — / 1 — 7,  125 

per  1 mm.°  i7  1 } 0 — 4 0 — 3 , 825 

per  2 — X • • • 0 — . 0 — 7 , 650 


Totale  IL  4.7  5 5 sol.  0 4 den.  p 6 0 0 

' ! * * . • . ( . » ' • 

La  lunghezza  moltiplicata  per  la  larghezza  dà  Can.  93 
pai.  2 on.  4 m*r  4 ai  superficie  7 le  quali  moltiplicate 
per  la  profondità  formano  un  cubo  di  Can.  497  pai.  2 


(a)  La  canna  cuba  è un  corpo  solido  con  lenente  sei  super- 
fìcie eguali;  ossia  è un’estenzione  che  ha  lunghezza^  larghez- 
za* ed  altezza  o profondità  eguale, 


"\ 


76 

on.  9 m.1  3,  che  a II.  9 sol.  1 l'den.  3 la  canna  cuba,  im- 
portano II.  4755  sol.  4 den.  9,6  pel  costo  del  detto  scavo. 

Le  suddette  canne  cube  equivalgono  a Gan.  497  in 
lunghezza,  larghezze  a profondità;  più  pai.  2 on.  9 m.*  3 di 
profondità  basata  sopra  la  superficie  d' una  canna  quadra. 

117.  Nelle  soluzioni  delle  canne  cube,  il  moltipli- 
cando è la  superfìcie,  la  quale  essendo  dimenzione  d’un 
corpo  solido  deve  necessariamente  contenere  altezza 
o profondità,  ed  è perciò  che  ripetuta  tante  volte  quante 
sono  le  unità  principali  della  profondità,  cioè  5,  ea  una 
frazione  di  volta  espressa  dalle  sotto  specie  della  pro- 
fondità medesima,  deve  dare  per  prodotto  le  canne  cube. 

* • . « • 

1.®  prova.  Canne  . 25  pai.  2 
X Canne  3 — 7 


75 

pai. 

.6 

m ■ - 

.2 

— 

5 

on. 

2 

m.*  2 

1 5 

— 

1 

— 

2 

2 

93 

pah 

V » 

2 

% 

on. 

4 

m.*  4 

46 

pai. 

6 

on. 

2 

m.i  2 

10 

— 

6 

• ■ — 

8 

. 

per  1 palmo  il  { /<0 

X — 6 . . . 

Canne  Superficiali 

2.a  prova.  Canne 

X Canne 

« • , 

466  pai.  2 on.  0 m.*  0 
per  5 pai.  ' la  4/2  7 . 2 3 — *"3  — 1 — 1 

per  1 — il  7i>  • 4 — 6 — 7 — 2%02  ; 

per  6 once  la  *1%  • • • 2 — 3 : — 3 — 3 ,~o  M 

per  2 — il  73  r Q)  — ' 7 — 9 — i*  2 -i 

Canne  Cube  Ò i 497f  pai.  2 on.  9 m.^3,  ~0  *v 

. 3.a  prova.  ..  Canne  243  pài.*  6 on.  4 m.* 4 ^ v 

il;  V ;^a//yj9  sol:  2 den«r  “ ‘ '' 


(.  2232  > 

I 


— 


_____ 


V 


.f.  ; 

-v  i » i 


$ — 


per  2 soldi* il  7ìo  24  sol.  16 
per  6 den}  il  4 

5 /a  ^/2'  i 1 1 den. 


■òWdY 


per 

per  1 — . .i7 .7s  • • • 1 — * ° — J 

per  4 once  il  . • .0  — 12  — 9 

per  4 min}  il  7s  • • • 0 — - 2 — 6,6 


3 


( 

.b 


13  — 3 


Totale  II • 47  55  sol.  04  den.  9,  6 


Digitìzed  by  Google 


DEL  PARTIR  COMPOSTO 


77 


* 1 * x •>  •*  ’ * » » | » * 

. no.  definizione.  ; Il  Partir  composto  ò trovare  il 
quoziente  non  solo  degllr>t£ri  divisi  per  gl’  interi,  ma 
ancora  delle  parti  in  proporzione  de’  medesimi  interi. 

119.  metodo.-  Nelle  soluzioni  del  partir  composto 
possono  occorrere  tre  casi  : 

1.°  Quando  il  dividendo  solo  è composto,  ed  il  quo- 
ziente debba  essere  della  sua  medesima  specie,  si  di- 
vidono le  unità; principali  del  dividendo  pel  divisore; 
l’avanzo  si.  riduce,  in  .unità  della  seconda  specie  ag- 
giungendo quelle  vi  sono  \nel  dividendo,  e così  si  con- 
tinua a dividere  ed  a ridurre  ciascun  avanzo  in  unità 

0 sotto  specie  inferiori,  avvertendo  di  contraddistinguere 

1 vari  quozienti  particolari.  _ .. 

120*  2.°  Quando  i due  termini  della  divisione  sono  del- 
la medesima  specie,  ma  il  quoziente  debba  essere  di  spe- 
cie diversa,  benché  il  solo  dividendo  sia  composto,  si 
debbono  entrambi  ridurre  alla  specie  minore  contenuta, 
ed  operare  sulle  unità  del  dividendo  come  fossero  della 
stessa  specie  del  quoziente.  t:t 

1 2 I • 3.°  Quando  il  dividendo  ed  il  divisore  sono  com- 
posti di  diversa  specie,  si  riduce  ciascuno  de’  due  termini 
alla  sua  minore  espressione,  indi  si  rende  la  parità  mol- 
tiplicando il  prodotto  del  dividendo  per  tutti  i numeri 
che  hanno  moltiplicato  il  divisore  ed  il  prodotto  del 
divisore  per  tutti  i numeri  che  hanno  moltiplicato  il 
dividendo.  I nuovi  prodotti  si  dividono  al  sojito,  ridu- 
cendo gli  avanzi  del  dividendo  in  sotto  specie  della  mer 
desiina  natura  del  quoziente. 

Si  potrebbe  ancora  ridurre  solo  il  divisore  alla  sua 
minore  specie  quando  il  quoziente  è della  natura  del 
dividendo,  e moltiplicare  il  dividendo  per  la  suddivi- 
sione dell’unità  principale . del  divisore  istesso,  e quindi 
operare  come  nel  1.°  caso. 

122.  Si  riducono  le  unità  principali  in  sottospecie, 
moltiplicandole  pel  numero  delle  parti  di  cui  ciascuna 
è composta.  . . - 
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Z.  ESEMPIO 


Una  persona  vuol  fare  un’  elemosina  di  lire  405  soldo 
1 denari  4 da  distribuirsi  egualmente  a 16  povere 
famiglie:  si  domanda  quanto  deve  avere  ciascuna  fami- 
glia ? 

1 \R.  IL  25  sol.  6 den.  4.  ' • 


t » 


r « 


SOLUZIONE 

♦ « » ✓ ♦ ♦ ' 

' » 

II.  405  sol.  1 den.  4 ( Fam.  16 


« : 


«M  V_ 


»85 
» 5 

X 20 


\ II.  2 5 sol.  6 den.  4. 


r- 


101 
» 5 

X 5 1 2 


? 3 

3 


64 

»0 


( 3 'i  > 


Dopo  aver  diviso  gl*  interi  (l  19)  sono  avanzate  5 lire, 
che  moltiplicate  per  20  più  1 han  formato  101  soldo; 
proseguendo  la  divisione,  ai  quoziente  viene  soldi  6,  e ne 
avanzano  5,  che  moltiplicati  per  12  più  4 fan  64  de- 
nari, i quali  divisi  per  16  ne  dan  4 al  quoziente. 
Ciascuna  famiglia  adunque  deve  avere  IL  25  soldi  6 de- 
nari 4 come  m prova  si  vede. , 


n1  ' 


PROVA 


l U 
k « 


Famiglie  1 6 

a U.  25  sol.;  6 den;  4 


i 
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•>,'  *•  .=•  3 * 32 

per  5 sol.  il  A]\  • . . 4 ; 

per  1 — il  Vs  • • • 0 sol.  1 6 

per  4 den.  il  • • • 0 — 5 den.  4 


Joto/e  IL  405  sol.  01  den.  4 
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IX.  ESEMPIO 

v 

Quante  Canne  di  panno  si  potranno  avere  per  li- 
re 2791  soldi  4 den.  4,  5 a ragióne  di  //.  57  la  Canna? 
fi.  Canne  4&  palmi  7 quarti  3. 

SOLUZIONE 

//.  2791  sol.  4 den.  4%  5 D.°  IL  57  ' 


X • -20 

...  x 20  - 

55824 
X 12 

'1140 
X 12 

669892 

x io 

13680 

X 10 

6698925 

: [ ‘ 136800  • 

1226925 
132525 
X 8 

1 Canne  48  pai.  7 q.*  3. 

i 

♦.  >• 

1060200 
102600 
X 4 

4 

; /.  • * ' •*  * 1 • 

• 

• • * *•  * * • \ 
* » ¥ * 

« £» 
O 

o c 

O 4^ 

o o 
o o 

• . * * * ’ 

Si  riducono  in  primo  luogo  ( 120)  le  IL  2791  del  di- 
videndo in  soldi,  moltiplicandole  per  20  aggiungendo  i 
4 che  vi  sono,  il  prodotto  de’  soldi  si  riduce  in  denari 
moltiplicandolo  per  1 2 più  4;  di  poi  quest’ultimo  pro- 
dotto si  riduce  m decimi  moltiplicandolo  per  10  e ag- 
giungendo i 5 decimi  che  vi  sono.  Affine  di  rendere  la 
parità  al  divisore,  cioè  al le  IL  57,  si  moltiplicano  per  20, 
per  12  e per  10  per  ridurle  in  decimi.  Questi  due  pro- 
dotti divisi  danno  di  quoziente  camie  48  ; l’avanzo  si  ri- 
duce in  palmi  moltiplicandolo  per  8,  il  prodotto  si  divide, 
e dà  al  quoziente  palmi  7,  il  resto  si  moltiplica  per  4 onde 
ridurlo  m quarti  e si  ha  3 quarti  al  quoziente.  Ne  risulta 
che  con  //.  2791  soldi  4 denari  4V  5 si  possono  avere 
Canne  48  palmi  7 quarti  3 di  panno  a IL  57  la  canna,  co- 
me chiaramente  si  osserva  nella  prova. 
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PROVA 

. Canne  48  palmi  7 quarti  3 

. . ' • ...  k il.  5 7 

, ,i  ■-  » mm  . 

336 

240  /" 

per  1 pai . V f/g  • * * 7 sol.  02  den.  .6 
per  6 — X ...  42  — 1 5 •—  0 r 

per  3 */g  • . . 5 — 06  —10*5 

t V 

Totale  IL  2791  sol.  04  don.  4*  5 

Resta  comprovato  che  Canne  48  palmi  7 quarti  3 
di  panno  a lire  57  la  canna,  importano  //.  2791  sol. 
04  den.  4 e 5 decimi  d’un  denaro. 


XIX.  ESEMPIO 

\ 

Un  Capo  mastro  muratore  alzò  un  muro  di  costru- 
zione ascendente  a Canne  1 28  palmi  3 pel  quale  ricevè 
7=7  556  : 36  q.*  4:  si  domanda  quanto  lo  valutò  la  canna? 
R.  7=7  4 : 33  q.*  3 *.  23. 


SOLUZIONE 


X 


7=7  556:36  q.*  4 D.°  Canne  128  pai.  3 


10 


7=7  - 5563:68 


»43 1 6 

« ? , »4  6 7 8 
*829  * 
! X . 5 


4145  . 
»2960 
>>3940 
»»  9 1 


X 


10 


1283 


7=7  4:33  q.‘  3*23. 
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Il  divisore  moltiplicato  (ffi.iVpcr  10  più  3 ha  dato 
1283,  e il  dividendo  moltiplicato  egualmente  per  10 
principiando  dai  quattrini  per  portar  i baiocchi  ec.  ha 
dato  di  risultato  7%  5563  : 68  cne  diviso  per  1283  vien 
di  quoziente  7^  4 : 33;  Y avanzo  dei  baiocchi  ridotto  in 

Quattrini  moltiplicandolo  per  5 ed  il  prodotto  diviso,  ha 
ato  quattrini  3;  l’avanzo  dei  quattrini  ridotto  in  fra- 
zione decimale  fino  ai  centesimi,  ha  dato  di  quoziente 
23  centesimi,  con  un  avanzo  da  non  farne  conto.  11 
detto  Capo  mastro  valutò  adunque  la  Canna  del  muro 
7%  4 : 33  q.‘  '3  e 23  centesimi  prossimativamente. 


PROVA 

» » , t 

Canne  1 28 pai.  3/.  . 
a 7^  4:33  q.4  3 % 23 


384  ■ 

384  V * 

- *1  * . /r  512 

per  1 qu.°  il  <*[$  • ...  25  q.*  3 
per  2 > • — * v . . 5t  — ‘ 1 

per  1 dee.0  il  i[i q • • * • 2 — 2%  8 

idem  • . . • 2 — 2 x 8 

per  1 cent°  il  • 0 — 1 v 28 

per  2.  — X * 0 — 2 % 56 

per  1 palmo  il  */<o  • * • • *43  — 1 x 82 
per  2 — X ...  - 86  — 3,  64 


Totale  7%  5 5 6:3  6 q.1  3 % 90 


Si  dirà  dùnque  che  Canne1 128  palmi  3 di  muro  al 
prezzo  di  7%.  4 : 33  q.4  3 1 23  la  canna,  importano  scudi 
556  :36  q.4  3%  90  colla  sola  * differenza  di  un  decimo 
di  quattrino.  ' * * * «.  / . / * . 


VV  'o.  XV.  ESEMPIO  . /•  ... 

, * r~*  ~ " t v » f • » • 

£ ~ • r - f f J f . * M V «;•  V 

Si  venderono  R ubbia  584  scorzi  9 cruart.4  3 di  gra- 
no pel  costo  di  7%  3504  : 65  q.4  2 : si  domanda  quanto 
venne  a pagarsi  il  rubbio? 

R.  5 : 99  q.4  3X  28.. 
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SOLUZIONE 


7=7  3504:6  5 q.*  2 D.°Rubbia  584  scorzi  9 quart.*  3 
' .*  X ' 22  . X 22 


. 700938  q.*  4 
700930 


1177 
1 I 68 


771023  8 q.1  4 12857 

iiiy  4 • v>  ; *'à  • 




- _ 


il 

7=^308409:55  q.°  1 


f i-  il  4 i i ' ; ) i 


X 4 

■ ■ . . v.  5 .a 

5443 1 ir'j  tt  i. ^ \ y ! 

■V  J ■ 

7=?  5:99  q.*  ‘3  ,'28. 


j -i 


5'1 2545 
496665 
33786 
X 5- 

168931 

146380  

435180 

23732  < - 

Ridotto  il  divisore  nelle  sue  parti,  e moltiplicato  il 
dividendo  per  le  medesime,  n’è  risultato  7=7  308409  : 55 
q.°  1,  che  diviso  per  51431,  ha  dato  5 : 99  q.*  3,  28 
prossimativamente  pel  prezzo  del  Rubbio.  ■ , -,  , 


, t : 


PROVA 


per  1 q,° 
per  2 — 

per  \ dec.° 
idem 
per  1 ceriti 
per  7 - 
per  2 scor. 
per  6 — , X_3 

per  1 — . la  *l2 

per'  2 quarti'  la  4/2 

per  1 — la  1 /2 


• Rubbia  584  se. 9 qu.‘  3 
. a 5:99  q.1  3,'t28 

‘ ‘ - 5256  ' n 

5256 
2920  ‘ 

. 116  q.!  4 

. ;233  — 3 
. .11,—  3,  4 
. V 11  - 3,  4 
. . 1 — 0,  84 

. . . 8 — 0,  88 
.V  54  — 2,  57 
. 163  — 2,71 
. 27  — 1 , 28  , 
..13  — 3,14 
...  .6  — 4,  07  ‘ 


a Vs 
x 

a Vio 


u Vto 

.x 

r Va 


Totale  7=7  3504:64  q.*  4 x 29 
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Si  osserva  chiaramente  che  Rubbia  584  scorzi  9 qu.1  3 
moltiplicate  per  77  5 : 99  q.1  3,  28  importano  7=%  3504  : 
64  q.1  4,  29  colla  differenza  di  circa  3 quattrini  provenien- 
te dalla  non  esatta  frazione  decimale. 


V.  ESEMPIO 

Un 

contenente 

to  di  77  2184  : 72  q.1  4.  ^i  domanda  quanto  gli  ven- 
ne a costare  il  barile?  .•  . 

R.  77  5':  99  q.°  98..  - 


\ ^ r. 

In  Negoziante  jcomprò  un  cai'ico  di  vin  di  Spagna 
tenente  Barili  364  bocc.  15  fogl.  2.  ^ per  Timpor- 


1 v>* 
» .«» 


. ’O  i 


SOLUZIONE 


> c. 


7=7  2 1 84:7 2 q.1  4.^/2 D.°  Bar.1  364  bocc.  1 5 fogl. 2.  ^2 
X 256  — . . X : 32 

32 
X 4 


1 3108-32 -•  • 
1092360,  ; 
436944 

i7  Vs  51q.il 

X 3 153  — 3 

la  V2  ■ 25  — 3 

* **  - f • • • S 

743 

, '1  092 

1 1 663 
X 4 

^46654  ; ' 

X 2 

• * 1 " # * /?  , * 1 ♦ 

77  559290:62  q.1  2 

93309 

927456 
8-7  6752.  i- 

w5:99q.»1,98. 

1 * 

■ : t / 

36971 
X 5 


128 
X 2 

256 


184857 
* • ' 915480 
»,  756990 
' 10518 


Proporzionato  il  dividendo  col  divisore  moltiplicandolo 
per  32  X 4 X 2 = 256,  ed  eseguito  il  dividere,  n:  è 
risultato  per  prezzo  del  barile  77  5 : 99  q.°  1 , 98  in  circa. 


/ 
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PROVA 

**  ‘ • . . • ' . * * 

» Barili  36  4 bocc.  1 5 fogl.  2.  */2 

* a 7^  5:99  q.f  1 , 98 


3276 

3276.  ~ 1 

• ^ 1820 

per  1 r/i°  il  f/5  • . <.  72  q.‘  4 ...  , Y i , 

per  1 dec.°  ,il  4/<0  '*  • • 7 — 1 , 4; 

per  8 — ..  X . • . . 58  — 1 ^ 2:.  * 

per  1 cent.°  il  ì/ìq  • . . • 0 — 3S  64  .<  > 

per  7 — X . . . . 5 — 0 , 48  v; 

per  8 bocc'  il  4 • • 149  — 4,  24 

per  4 — la  */2  ...  7 4 — 4,62 

per  2 — /a  72  ...  37  — 2%  31 

per  1 — /a  */2  . ...  . 18  — 3%  6>,  * 

per  2 /og7.  /a  V2  * • • 9 — 1,82 

* per  ^2  — 1/  4/4  ...  2 — - -1,-70 

Totale  7=7  2 1 8 4:7  2 q.‘  4 , 0 6 

> 1 * - , 

« 

k r t 

Per  prova  dunque,  Barili  364  bocc.  15. fogl.  2.  */2 
al  prezzo  di  7^  5:99  q.°  1,  98  il  barile,' importano 
7^  2184  : 72  q.*  4,  06  col  piccolo  divario  di  mezzo 
quattrino  circa.  f ' - ■ 


Nelle  dimostrate  soluzioni  composte  particolarmente 
dei  moltiplicare  e partire,  si  sono  poste  a calcolo  an- 
che le  minime  specie  delle  unità  principali  suddivise  in 
parti  decimali,  benché  nel  commercio  non  si  valutino 
tanto  scrupolosamente. 

E necessario  per  altro  che  lo  studioso  conosca  ancora 
tutte  le  proprietà  delle  frazioni  assolute,  e le  operazioni 
che  con  esse  si  fanno,  per  le  quali  l’esattezza  del  cal- 
colo è tale  che  non  ammette  la  più  piccola  varietà. 
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DELLE'  FRAZIONI  ASSOLUTE 


V * 


* *:  >>•  ' e loro- proprietà*  - 1 

• : • c .*'»»,  * : : • • ' t " 

K ^ I 

Richiamando  quanto  si. è detto  alle  pagini  57  e 38 
affine  di  conoscere  cosa  sieno  in  genere  le  frazioni,  e 
quale  idea  se  ne  debba  formare,  qui  di  passaggio  sarà 
bene  ripetere  alcune  cose  per  dimostrarne  quindi  più 
diffusamente  le  proprietà. 

Si  è adunque,  esposto  che  le  frazioni  contengono  una 
0 più  parti  eguali  dell’intero  (74),  che  si  rappresen- 
tano con  due  termini  separati  fra  loro  da  una  linea 
obbliqua,  il  primo  de’ quali  a destra  chiamasi  denomi- 
natore perchè  denomina  in  quante  parti  l’ intero  è di- 
viso, l’ altro  a sinistra  numeratore  perchè  contrassegna 
il  numero  delle  parti  che  la  frazione  contiene;  e che 
se  hanno  il  numeratore  ed  il  denominatore  espressi  con 
numeri,  come  3/g,  5/9,*  &/H , ec.  si  chiamano  frazioni  as- 
solute (82)*  • j J- 

* 125.  bina  frazione  può  considerarsi  come  il  quoziente 
d’ una  divisione,  di  cui  il  numeratore  è il  dividendo,  ed  il 
denominatore  è il  divisore.  Cosi  la  frazione  7/9  è eguale  a 
7 volte  il  nono  dell’unità,  ossia  è il  quoziente  di  7 diviso 
per  9. 11  quoziente  di  5 diviso  per  8 è 5/g;  di  77  diviso 
per  1 1 è 77/^  ec. 

124*  Da  ciò  ne  risulta:  1.°  Che  se  il  numeratore  è e- 
guale  al  denominatore,  la  frazione  è eguale  all’  unità: 
per  esempio  4/4  = 1,  ^7yi7  = 1,  perche  il  quoziente  è 
eguale  all’ unita,  quando  il  dividendo  è eguale  al  diviso- 
re; oppure  perchè  si  prendono  tutte  le  parti  di  cui  l’ imi- 
ta è composta. 

12o.  2.°  Se  il  numeratore  è maggiore  del  denomina- 
tore, la  frazione  è maggiore  delfunìtà,  come  23/3, i 7/5,  ec. 
perchè  quando  il  divisore  è minore  del  dividendo,  il 
quoziente  è maggiore  dell’unità;  oppure  perchè  si  pren- 
dono più  parti  di  quelle  contiene  finterò. 

1 26.  3.°  Se  il  numeratore  e minore  del  denominatore, 
la  frazione  è minore  dell’ unità:  come  4 /7,  3/s,  * iji  2’,  ec. 
perchè  quando  il  divisore  è maggiore*  del  dividendo, 
il  quoziente  è minore  dell’unità;  oppure  perchè  il  nu- 
mero delle  parti- eguali  che  si  prendono  è minore  di 
quelle  in  cui  l’unita  è divisa. 


9 
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127.  4?  Se. si  moltiplica  o si  divide  il  numeratore  sol- 
tanto d’una  frazione  per  un  certo  numero  di  volte, 

. questa  diviene  di  tajlto  più . grande;  o più  piccola.  Per  e- 
sempio,  se  il  numeratore  della  frazione  si  moltiplica 
. per  4,  si  avrà  2 4/2  ^ che  è quattro  volte  più  grande  f della 
prima,  perchè  contiene  maggior  quantità  di  partì  di  cui 
l’unità  è composta;  al  contrariose  il  numeratore istes- 
so  della  medesima  frazione  si  divide  per  3,  si  avrà  2] 25, 
che  è tre  volte  più  piccola  della  prima. 

128.  5.°Se  si  moltiplica  0 si  divide  il  denominatore  sol- 
tanto di  una  frazione  per  un  numero  qualunque,  questa 
diviene  di  tanto  più  piccola  o più  grande:  se  si  moltiplica 
per  esempio  per  3 il  denominatore  della  frazione  6/2<,si  a- 
vra  6/§ 3 che  è tre  volte  più  piccola  della  prima,  pei’chè. 
l’ unità  è suddivisa  in  maggior  quantità  di  parti,  delle  qua- 
li se  ne  prendono  sempre  Je  istesse.  Viceversa  poi  se  si 
divide  il  denominatore  della  frazione  2/2<  per  7,  si  avrà  2/3 
la  quale  per  la  stessa  ragione  è sette  volte  più  grande  del- 
la prima. 

129.  6.°  Moltiplicando,  0 dividendo  per  un  medesimo 

numero  i due  termini  d’uua  frazione,  questa  non  cangia 
di  valore  (o7)*  se  i due  termini  della  frazione  3/4  si  mol- 
tiplicano per  7 si  avrà  2 che  è dello  stesso  valore.  Se 
si  dividono  i due  termini  di  3/<2  per  4,  si  avrà  2/3  che  è 
eguale  alla  prima.  Nel  primo  caso  se  le  parti  si  rendo- 
no 7 volte  più  piccole,  se  ne  prendono  però  7 volte  più; 
e nel  secondo  se  si  rendono  4 volte  più  grandi,  se  ne  pren- 
dono 4 volte  meno:  nell’ uno  e nell’ altro  caso,  la  frazione 
non  cangia.  , : : > 

150.  Dunque  il  valore  d’ una  frazione  non  dipende  dal- 
la grandezza  assoluta  de’  due  termini,  ma  dalla  grandezza 
del  numeratore  in  relazione  al  denominatore:  ed  in  effe fe- 
to V2»  2A’  3Av’^/s*  5/*0>  benché  sieno  frazioni  di 
spressione  differente,  sono  però  tutte  del  medesimo  vale- 
re, cioè  di  una  metà.  > ; • • ' «»  ò 

• j L « 

4 » é » « ; . 

» • ' • 1 j ; * * 
e • • 

f ’ « 

. Prima  di  esporre  il  calcolo  delle  frazioni  assolute,  è n *- 
cessano  dimostrare  alcune  riduzioni  di  uso  frequen  e 
e particolare  alle  quali  si  sottopongono,  senza  ai- c li 
non» si  potrebbero  eseguire  le  altre  operazioni. 
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RIDUZIONI  DELLE  FRAZIONI 


% t 


r?  ^ ' 


15 1.  Si  chiamano  riduzioni  i diversi  cangiamenti  che 

si  fanno  subire  alle  frazioni  per  calcolarle  con  più  faci- 
lità sott’ altra  forma,  senza  che  ne  resti  alterato  in  alcun 
modo  il  valore.  *'■  * ‘ * r f 

152.  Le  riduzioùi  principali  sono  cinque: 

1. °  Ridurre  gl’interi  in  frazione;  o gl’interi  e le  fra- 
zioni, in  una  sola  frazione.  ; t . ‘ .' 

2. °  Ridurre,  le  frazioni  in  interi  quando  x^e  colitene 

g Olì O » / .*  <•)  fx'i 

3. °  Ridurre  le  frazioni  alla  più  semplice  loro  espres- 
sione, che  dicesi  schisare . •*  V 

4. °  Ridurre  le  frazioni  ad  una  medesima  denomina- 

• . • .r  ì,  • . < l 

zione.  * -,  u. 

5. °  Ridurre  le  frazioni,  e le  frazioni  di  frazione  in 
una  sola  dell’unità  principale,  o dell’intero.» 


i 


PRIMA  RIDUZIONE  : 

;•  vi  Tr'.i  rV  • r** : < 1 1 ■ •'  iìt  'iiiiMii  o .< 


' t 


- 155.  metodo. < Si  riducono  gl’  interi  in  frazione,  mol- 
tiplicandoli pel  denominatore  dato,  e quando  agl’ inté- 
ri vi  si  trova  unito  una  frazione,  si  aggiunge  il  nume- 
ratore di  questa  al  prodotto,  il  quale  sarà  il  numera- 
tore della  nuova  frazione,  che  avrà  per  denominatore 
quello  della  prima.  , / *•  T 


.»/'*  rii  ì 


X.  ESEMPIO 

* . i rn  < : 


. V. 


Si  domanda  interi  564  quanti  ottavi  contengono  ? 
R.  45 1 2/g.  1 H ...  ••  y 


— . 1 


SOLUZIONE 

' 564'  4 . i ì 

X~  8 


» »■ 

ì \ 


Va 


PROVA 

4512 

564- 


' 4512/8  :■  . 

#•  . « I t 1 • . » . V 

Moltiplicati  gl’interi  564  per  8,  il  prodotto  ha  dato 
s>  poiché  se  un  intero  è eguale  a 564  interi 
' dovranno  equivalere  a 564  volte  8 cioè  a 4512  Ottavi.  Di 
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frazione  per  un  (Stesso  numero  (£291  questa  non  can- 
gia di  valore:  moltiplicati  adunque  564 /.  per  8 ue  vie- 
ne 45<2/g  — 564  interi.  , \ . ...  ’• . . 

- La  prova  della  prima  riduzione  si  fa /colla  seconda, 
estraendo  gl  interi  contenuti,  nella:  nuova  frazione  per 
mezzo  del  dividere.  ... 


II.  ESEMPIO 

« I » , « | « 

Riducete  28;  *5/,j7  in  una  sola  frazione? 
R.  49V,7.'  .....  ; 

SOLUZIONE 


» • j 


PROVA 


49 1 £ 17 


2».  %7  ' ‘ 

X_T?r  ; ; ’ 28.^5/^;.;;  • 

.28 

1 5 ■;  ' •;  «,  .■  -,  : 


15  , . 

» A . * . 4 • 


- **  : 


f 'f 


491/17  ■ . 

^ * ' • ► i i . à.i  • . a 

Dopo  aver  moltiplicato  gl’interi  28  per  17  denomina- 
tore della  frazione,  si  è aggiunto  al  prodotto  il  numera- 
tore 15  e si  è avuto  per  - risultatoti^  7.  - 


t 


XII.  ESEMPIO 


Si  vuol  sapere  Q ^ e 5/24  d’ un  dodicesimo,  quanti 
ventiquattresimi  di  dodicesimo  di  libbra  formano  in 
tutto  ? 


R.  <925/ 24  di  dodicesimo  di  libbra. 


SOLUZIONE 


r, : * > jt'b  j , ; j j.ii  *r< 

r PROVA 

, * '■ . .*» 


Q 6.  8/l2e  5/24  1925(  24 

x 12 

80/1  2 »05f  80ij  ni  2 

X 2-4  " - \ 8ftS,6.«/l2e5/24. 

1 925/24  di  dodicesimo  di  libbra. 


Poiché  la  libbra  si  è divisa  in  r2/^,  si  moltiplicano  le 
6 libbre  per  12  aggiungendo  gli  8/^2  e si  hanno  80/^, 
i quali  moltiplicati  per  24  perchè,  ciascuno  si  è suddi- 
viso in  24/24  e aggiungendo  i 5 che  vi  sono,  si  ha  per 
risultato  1925/24  ai*  dodicesimo  di  libbra./  r 


Digilized 


seconda  riduzione 


09 


- 154-  metodo.  Per  ridurre  le  fratoni  in  interi  quando 

ne  contengono,  si  divide  il  numeratore  pel;  denominato- 
re,  ed  il' quoziente  darà  il  numero  degl’interi.  L’avanzo, 
se  v’è,  sarà  il  numeratore  d’ una  frazione  che  avrà  per 
denominatore  quello  della  prima. 


. * » 


«>  M 

X.  ESEMPIO 


* l >.  * / < 


/ Si  domanda  686 L quanti  interi  contengono?' 
- * R.  Interi  76.  2/9* 


. « • t 

M»  * . 


\n 


SOLUZIONE 


n' 


PROVA 


56  f Interi  76.  2/9. 

2 • ’ i 


- - 


68  6/9 


Diviso  il  numeratore  686  pel  denominatore  9,  si  trova 
che  la  detta  frazione  contiene  interi  76.  2/9, 

La'^prova  si  fa  colla  prima  Riduzione. 

, » * r'  . . . * . 4 

XX.  ESEMPIO  v • 

Si  vuol  sapere  *79/3  di  un  ottavo  di  Canna,  quante 
canne  formano?  ’•  • * ''  *'  J‘  * '* 

R.  Canne  7.  3/g  e 2/3.  ■ • 

SOLUZIONE 

. 179  f. 3 


/ . . » 


' 29  ottavi  59  ( 8 

' 2=2/3  _J_ 


3 I Can.  7.  ,3/g  e 2/}. 


p rota  1 Canne  7.  3/s  e 2/3.  . ■ 

'•  X 8- 

t i • • ■ — l ■«  # »’  .1 

59/3  ' 

X 3 ■ •' 


^ 1 7 9/3 

I 179  terzi  ridotti  in  ottavi  formano  59/$  ed  avanzano 
2 terzi;  i detti  ottavi  ridotti  in  Canne  ianno  7 canne 
ed  avanzano  3 ottavi:  sicché  la  risposta  è Can.  7.  3/g  e 2/3 
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TERZA  RIDUZIONE 


.V 


•13».  metodo.  $i  riducono  le  frazioni  alla  più  sem- 
plice loro  espressione  (120)  dividendone  i due  termiti 
per  un  medesimo  numero,  o per  il. massimo  comun  di<- 
visore..;  ^ j ; *.*,  , . ^ j.<*'  .»  «m  li  j*!»:*'  *.  / • 

150.  Si  chiama  massimo  comun  di y isore,  il  maggior 
numero  che  divida  i due  termini  senza  avanzo  ; 6 per 
esempio,  è il  massimo  comun  divisore  di  *8/ 43  perchè 
divide  18  e 48  e dà  ?/g,  hi ; quale  frazione  è irreducibile?, 
cioè  non  può'  esser  di  vantaggio  semplificata,  0 schi- 
sata. (a) 

In  due  modi  adunque  può  schisarsi  lina  frazione,  cioè 
o dividendone  i termini  per  2,  per  3,  ec.  ed;i  quozienti 
indicheranno  la  nuova  frazione. .(b)ì  oppure  servendosi 
del  massimo  comune  divisore,  il  quale  si  trova  dividen- 
do il  denominatore  della  frazione  pel  numeratore,  senza 
badare  al  quoziente:  se  nulla  avanza,  il  numeratore  sarà 
il  massimo  comune  divisore,  altrimenti  si  continua  a di- 
videre: ogni  avanzo  diviene  divisore,  e quello  che  era 
prima  divisore,  diviene  dividendo,  finché  si  faccia  la  di- 
visione senza  avanzo.  L’ultimo  divisore,  è il  massimo 
divisore  comune;  pel  quale  si  divide  ih  numeratore  e il 
denominatore  della  frazione.  Se  per  ultimo  divisore  ve- 
nisse l’unità,  la  frazione  non  potrebbe  essere  espressa 
in  termini  più  semplici,  per  cui  sarebbe  irreducibile. 


(a)  Quando  una  frazione  è irreducibile,  i due  termini  di  essa 
chiama  usi  primi  fra  loro , perché  nou  hanno  altro  divisore  co- 
mune che  l’unità. 

(b)  Sia  proposto  a modo  di  esempio  di  schisare  la  frazione 
882/ii76:  si  dividono  i due  termini  in  primo  per  2 e si  ha 
**Al/588  > di  poi  non  potendosi  dividere  per  2 si  prova  per  3 e 
ne  viene  IA7/I9&  j Per  5 non  può  dividersi,  si  prova  per  7 e si 
ha  2I/a8*3  di  nuovo  si  divide  per  7 e la  semplificazione  della 
frazione  è % . 

Vi  sono  alcuni  caratteri  per  riconoscere  se  un  numero  qua- 
lunque è divisibile  per  2,  3.  4,  5,  6.  8 e 9 e questi  sono  i se- 
guenti, cioè  : un  numero  è divisibile  per  due  quando  termina 
con  figura  pari.  È divisibile  per  tre^se  la  somma  delle  cifre 
può  dividersi  per  3:  per  esempio  41/  è divisibile  per  3 per- 
chè la  somma  di  4 1 -+-  7 = 12  può  dividersi  per  3.  È 
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X.  ESEMPIO 


.J 


1 ' J ^ frazioni,  ,4/s,  SJia  S ? °liO  «Ha  loro  più  pie- 

cola  denominazione. 

V2>  3A  e 3/s* 


SOLUZIONE 


' 1.‘  Fraz.e^4/8-  ' 2.. . 3.._  3 Q/,0  . 

" 74  = 72  * Vs  = ?/*  ' \X%=3U  ' 

« » * 

Per  semplificare  le  dette  frazioni  si  è preso  il  quar- 
to de’ due  termini  della  prima,  il  terzo  de’ due  della  se- 
conda, e il  decimo  de’ due  della  terza.  * 

* » 

« r % > * f /n  I • , « 

« v « • <{«•>»»  * 

IX.  ESEMPIO 

% 

Desidero  sapere  la  più  semplice  espressione  di  4 7/.,. e. 
R.  </5.  • •-  >_  : ' . • ■ . 

/ ‘ . •,!<  »*•:*  * i ' . ’ \ ‘ \ • 

. SOLUZIONE  » M . 

• ; ’ ■ • ' 235(47  ' ' : 

. . ( * « < — • ■ . . * 

5)0 \ 5 = 4/s*  ■ : 

massimo  comun  divisore  adunque  è 47,  e poiché 
il  47  divide  se  stesso  e dà  1 per  quoziente,  e divide  an- 
cora il  235  e dà  5 di  quoziente,  ne  risulta  che  la  fra- 
zione 4 7/235  è eguale  a */*• 

„ ^ . -,  - - ...  *»—  «r 

divisibile  per  quadro  quando  le  figure  espresse  dalle  decine 
e dalle  unilà  possono  dividersi  per  4:  così  17832  è divisibile 
PeV*  jPe.r?^  k .uhime  due  figure  ossia  il  32  può  dividersi  per 
4?  E divisibile  per  cinque  quando  il  numero  termina  con  0 
O X L divisibile  per  .se*  se  il  numero  è pari  e la  somma  del- 

“8ure  Plià  dividersi  per  3.  È divisibile  per  otto  quando  le 
cure  espresse  dalle  centinaia,  decine  ed  unità  possono  dividersi 

Per  j n lo2  raente  uu  numero  è divisibile  per  nove  se  la  som- 
ma  delle  figure  può  dividersi  per  9.  v 

Si  osservi  che  se  un  numero  può  dividersi  da  un  altro  nume- 
ro irquale  sia  multiplo,  il  numero  istesso  è divisibile  ancora 
dai  summultipli.  Così  48  può  dividersi  per  12,  come  per  2, 
3,  4,  ec.  Al  contrario  un  numero  che  non  può  esser  divi- 
so da  un  summultiplo,  molto  meno  lo  potrà  essere  da  un  nu- 
mero multiplo  di  esso. 


i 5«'.\ 
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HI.  ESEMPIO 


; 


- ‘Qual  è la  più  piccola  denominazione  di  <28/224  * 
*-4/7-  * * ' 


1 28 


224^ 

»96(  32 

' -t  • 

1281.32 


/ * 


SOLUZIONE 

« r 

9 6 ( 32  massimo  cornuti  divisore 


i 96 

t »» 

t 


/ 


,224(  32 


»»f  4 nuovo  num.e  »»}  7 nuovo  denS 


dunque  *28/ 224  ~ 4/7 

/ ( * i * 

' La  prova  della  terza  Riduzione  si  fa  moltiplicando 
in  croce  le  due  frazioni,  cioè  il  numeratore  della  1 .a  pel 
denominatore  della  2.a  ed  il  denominatore  della  1 .a  pel  nu- 
meratore della  2.a  e ne  debbono  risultare  due  prodotti 
eguali:  siffatta  prova  è fondata  sulle  proporzioni  geo- 
metriche. (a) 

Così  128'  224 

• • ‘ ' X X 4 

. jV  , 896  ,=  896  1 * * 


‘ [a)  Moltiplicando  in  croce  due  frazioni  nel  modo  espresso,  è 
lo  stesso  che  dividerle,- come  si  vedrà.  Per  cui  I28/224  diviso 
per  4/7  dà  di  quoziente  8y6/s?6)  1*  clual  frazione  è eguale  al- 
r unità,  e questo  comprova  che  le  due  frazioni  sono  dello  stesso 
valore,  giacché  dividendo  uno  per  l’altro  due  numeri  eguali,  co- 
me 8 per  8,  il  quoziente  necessariamente  dev’essere  l’unità.  . 

La  prova  si  poteva  fare  ancora  moltiplicando  il  denomina- 
tore della  prima  frazione  pel  numeratore  della  seconda,  il  pro- 
dotto dividerlo  pel  denominatore  della  seconda  frazione,  il  quo- 
ziente avrebbe  dato  il  numeratore  della  prima. 

Per  esempio  4 

X 224/  ‘ 

• 896 

V ' Vr  128/224.  1 . 
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137.  metodo.  Per  ridurre  più  frazioni  alla  medesima 
denominazione,  bisogna  trovare  un  numero  che  sia  mul- 
tiplo, cioè  che  possa  essere  diviso  senza  residuo  da  cia- 
scuno dei  denominatori,  e farne  il  denominatore  comune; 
si  divide  quindi  questo  D.  C.  per  ogni  denominatore 
particolare,  ed  il  quoziente  tsì  moltiplica  per  il  nume- 
ratore della  frazione  respettiva.  Il  prodotto  sarà  il  nu- 
meratore della  nuova  frazione  che  avrà  per  denomina- 
tore il  suddetto  D.  ed  in  tal  guisa  si  avranno  fra- 
zioni nuove  eguali  alle  prime. 

Il  D.  C.  si  trova  moltiplicando  i denominatori  delle 
frazioni  l’un  per  l’altro.  Si  può- però  tralasciare  di  mol- 
tiplicare quei  denomi  naturi , che  fossero  summultipli  di 
qualche  altro.  ; . >, 

.1  ' !..  ESEMPIO  ; 


Riducete  alla  medesima . denominazione  1/2,  2/$r  % 

e [’  *>  , v ini'  " ;•  • . ,m;’~ 

R*  6/ì2j  *li2>  2 e r 

»:  .•  tu 


t- 1 


SOLUZIONE  < i 


PROVA 


D.  C.  1 2 


•>'>  ;i  ’j  ”j 


•■'lì 


« * t 

u»  a 


» I 4 

.il  » 


\ 

~ ì 


1 = 

4- 


6 X 1 
4 X 2- 
3 X 3 
2 X 5 


i > 


Essendo  12  multiplo  di  ciascun  denominatore  2,  3, 
4 e 6,  si  pone  per  D.  G.  si  divide  per  ogni  denomina- 
tore, e si  scrive  il  quoziente  sotto  l’istesso  D.  G.  indi 
si  moltiplica  il  quoziente  per  ciascnn  numeratore,  ed  il 
prodotto  sarà  il  nuovo  numeratore  che  ha  per  denomi- 
natore il  12  D.  C. 

La  prova  si  fa  col  dividere  i termini  delle  nuove  fra- 
zioni per  il  quoziente  d’ogni  divisione,  e dovranno  ve- 
nne le  is  tesse  frazioni  di  prima  ; così  in  quest’esempio 
i quozienti  sono  6,  4,  3 e 2,  pe- quali  schisate  le  frazioni 
6Iì2>  9 1\2  e i0li 2 ritornano  le  istesse  di  prima.  . 
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/ 


XI.  ESEMPIO 


Si  brama  conoscere  la  denominazione  comune  delle 
seguenti  frazioni,  cioè  2L,  4L  5L  e ?/8. 

- 20Ì,/24o  e ' • 


; 

SOLUZ 

IONE-  ' 

'•  , \ 

PROVA 

«...  M 5 

D.  G. 

240  ' 

r ^ » 

1 

; * • > > » 

• 'l  *.  1 4 ’ 

fi,’  . » 

x « , 

, 2/r  = 

ab  30  X 2 tes 

f6%40' 

= 2/*  ' 

- • 30 

».  * * 

• Vs  = 

=s  48  x 4 =• 

«•%40 

= 4/5 

-X;  8,.,, 

■ 5A>  = 

= 40  X 5 = 

2a®/240- 

— ffi 

240 

4 

7/e  = 

= 30  X 7 = 

240  240 

'=  '■ 7ls 

. • l » 


-f;  Il  D.  C.  si  forma  moltiplicando  ' l’un  per  l’altro  i 
denominatori  5,  6 e 8 che  danno  di  prodotto  240.  Si  trala- 
scia di  moltiplicare  il  denominatore  3,  » essendo  stirat- 
imi] tiplo  di  6.  Il  suddetto  D.  C.  si  divide  per  ciascun 
denominatore,  il  quoziente  si  moltiplica  per  i respettivi 
«numeratori,  e si  ha  al  prodotto  i*  numeratore  delle 
nuove  frazioni  che  hanno  per  denominatore  il  D.  G. 

1«V8.  Quando  vi  sono  due  sole  frazióni  da  ridursi  à Ila 
medesima  denominazione,  basta  moltiplicare  i due  ter- 
mini della  prima  per  il  denominatore  della  seconda  e 
i due  termini  della  seconda  per  il  deuominatore  della 
prima.  * * 


*.  i. 
f * 


'•'J  * - i > 

ZZI.  ESEMPIO 


! - - 

> 

1 — - 


• t ; ' • 

Qual  è la  denominazione  comune  di  3L  e 4L. 

2</3  5 :e  20/35.  ' ; 


.•s*  / < , c » 


SOLUZIONE 


' ‘ i 

» • \ # 


FROVA 


f 't  > 
<1  > 


3Ux  7 =.2-v„  %■  ' 

4/,  X 5 = 20/j5  ' = 4[7‘‘  • ■ ■; 


Disposte  le  due  frazioni  l’ima  sotto  l’altra,  si  molti- 
plicano i due  termini  della  prima  cioè  3/r>  per  7 de- 
nominatore della  seconda,  e si  ha  2 ^3 5;  ed  i due  ter- 
mini della  seconda  cioè  4L  per  5 denominatore  della 
prima  frazione,,  e si  ha  20/35-  • • ' :• 
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: QUINTA  RIDUZIONE 

• , ' f*  . 1 • ' * * 

Ì59.  Le  frazioni  delle  frazioni  dell’  unita  princi- 
pale ossia  dell’ intero,  sono  quelle  che  fanno  parte  di 
ciascuna  unità  del  numeratore  della  frazione  che  le 
precede,  divisa  in  tante  parti  eguali  quante  sono  le  unità 
del  denominatore  della  frazione  sequente.  Così  per  esem- 
pio Canne  9.  % e r>/6,  s’intende  la  Canna  divisa  in  4/^ 
de’ quali  ve  ne  sono  3,  e ciascun  quarto  in  6/6  de’ quali 
ve  ne  sono  5. 

140*  metodo.;  Per  ridurre  le  frazioni  e le  frazioni  di 
frazione  in  una  sola  dell’  intero,  la  quale  sia  dello  stesso 
valore,  si  moltiplica  il  numeratore  della  prima  frazione 
per  il  denominatore  della  seconda  aggiungendo  al  pro- 
dotto il  suo  numeratore  ( 155)  : questo  formerà  il  nu- 
meratore della  nuova  frazione,  Ja  quale  avrà  per  deno- 
minatore il  prodotto  de’ denominatori  particolari  mol- 
tiplicati insieme.  Nel  modo  istesso  si  continuerebbe  ad 
operare  se  vi  fossero  altre  frazioni  di  frazioni* 

* 

. ..  I.  ESEMPIO 

« 

Si  domanda  5/3  e 3/9  di  un  ottavo  a qual . frazione 
equivalgono  dell’intero  ? 

R.  2/s.  ' 

' SOLUZIONE  PROVA 


5/8,  e 3/9 
X 9 


48/72  = 2/3 


t 


2/3 

X 8 


1 6\3 


0 5/g  e 3/9. 

X 9 


9 


Poiché  ciascun  ottavo  si  divide  in  9/9,  cinque  ottavi 
formeranno  cinque  volte  9/9  ossia  4%,  ai  quali  aggiunti 
3 che  ne  contiene  la  seconda  frazione  formano  4 8/9  di 
un  ottavo,  come  si  è esposto  al  3.°  esempio  delia  prima 
Riduzione  : per  conoscere  poi  a cjual  frazione  corrisponda 
dell’ intero,  basta  moltiplicare  ì due  denominatori  e si 
ha  4 8/^2  ; cioè  che  tanto  valore  hanno  i 5/g  di  un  intero 
e 3/9  ai  un  ottavo,  quanto  i 48/72  di  un  intero,  che  schi- 
sati equivalgono  a 2/3. 


La  prova  si  fa  moltiplicando  * il  numeratore  della 
nuova  frazione  pel  denominatore  della  prima;  il  pro- 
dotto diviso  dai  denominatore  della  nuova  frazione  darà 
il  numeratore  della  prima;  V avanzo  si  moltiplica  pel 
denominatore  della  seconda,  il  prodotto  si  divide  per  lo 
stesso  denominatore,  e si 'avrà  il  numeratore  della  se- 
conda frazione,  e così  di  seguito  se  ve  ne  fossero  altre. 

* xiè  ESEMPIO 

* ✓ - 


; * Riducete  in  una  sola  frazione  5/ 7 d’una  libbra,  % d’uni 
settimo  e 5/q  d’un  quarto. 

R.  27/ 32  a una  libbra.  : • • ' 

« 

SOLUZIONE 


•5/7,  3/4e5/8 

X '4  > **  " *•:  • 

r 

“23/28 
X 8 

189/224  = 27/3r 


•»  1 PROVA  f<  * * 

V -‘2 7/32  * ' 

X / 

‘ 189(32 


2 fi  5 1„  3/4  e 5/8. 

X 4 

116 

- ■ 20  • 

X 8 

• 

160  ••  - ; 

» 0 - ► 


Se  vi  fosse  una  libbra  intera  divisa  in  7/"7,  ciascun 
settimo  in  4/4,  ed  ogni  quarto  in  %,  detta  libbra  sa- 
rebbe eguale  a 7 X 4 X 8 = 224/>24;  non  essendovi 
però  che  5/7  di  lihbra,  % ai  un  settimo,  e r,/§  di  un 
quarto,  si  riducono  queste  frazioni  in  una  sola  molti- 
plicando i ®/7  per  4 = 20/ 28  più  3 che  vi  sono  forma- 
no  23/ 2$;  questi  si  riducono  in  ottavi  moltiplicando  per 
8 il  23  ed  aggiunto  il  5,  e si  ha  per  prodotto  *89/ 224  di 

una  libbra,  che  schisati  corrispondono  a 27/32. 

: 

• « 

« r « 

Le  operazioni  sulle  frazioni  assolute  non -presentano 
alcuna  difficoltà,  qualora  si  sieno  bene  intese  le  diverse 
riduzioni  accennate.  * * 

4 . >.!,/.  » * *•  .*  i . • 

V * 
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DEL  SOMMARE  DELLE  FRAZIONI 


141  . metodo*  Se  le  frazioni  da  sommarsi  hanno  la 
stessa  denominazione , si  fa  la  somma  de’  numeratori, 
quale  si  divide  per  il  denominatore,  ed  il  quoziente  darà 

gl’interi  che  vi  sono  contenuti:  l’avanzo,  se  v’è,  sarà 
numeratore  d’una  frazione  che  avrà  per  denomina- 
tore il  divisore.  Se  le  frazioni  da  sommarsi  fossero  di 
varie  denominazioni,  si  riducono  ad  una  sola  (137)  e 
si  opera  come  sopra. 


X.  ESEMPIO 

a 

, «* 

Si  cerca  la  somma  delle  sei  frazioni  seguenti,  cioè 

3V/?,  % *Ì9,2k  e 4/9' 

R.  Interi  3*  2/9. 


SOLUZIONE 


3/ 


:il 


% 


fi 

'fi 


29i . 


H 3.  2/9. 


Somma 

» 

Interi  3.  2/q 

»•  2.% 


» *.  , 


PROVA 

% 

fi1,9 

V9 

-4 


25 


j9 — 

ì 2. 


Interi  6.  9/9  = 1 


Disposte  le  frazioni  le  une  sotto  le  altre,  e fattane  la 
somma,  questa  ascende  a 29/9,  dai  quali  estratti  gl’in- 
teri contenuti  (134),  vengono  interi  3.  2/9. 

La  prova  si  fà  con  un  altro  sommar  delle  frazioni, 
prendendo  per  numeratori  il  numero  delle  parti  che 
mancano  a ciascun  numeratore  per  formare  l’intero,  e 
unendo  la  somma  a quella  dell’  operazione,  il  totale  deve 
dare  tanti  interi  quante  sono  le  frazioni  nei  quesito. 

10 


08 


ZZ.  ESEMPIO 


Da  un  Credenziere  si  asserisce  di  avere  tre  avanzi  di 
cannella,  vale  a dire  li  4/7  d’una  libbra,  più  7/9  e più 
4/5 : vuol  sapere  quanta  catinella  ha  in  tutto? 

R. .Libbra  .1.  <73/3<5. 


• SOLUZIONE 


D.  C.  315 


% 


Vs  — 


45  X 4 
35  X 7 
63  X 1 


180) 

2 45> 3 1 5 

63) 

( » > • ► V 

488(  315  ..-  ‘ ... 

<| < -■  i 

173^  Q 1.  <?%!>• 


PROVA 


D.  C.  315 


•v7 

29 

</5 


45  X 3 
35  X 2 
63  X 4 


135) 

7 0 > 315 
252) 

457 ( 315 


-f  ^ 


1 4 2 f Q.l.  <42/3(5, 


Dunque  fi1  1.  m/3<s 

•+■  4*  5_ 

C?,3*  .?’5/3<  5 — * 

* .w  : # 

Le  frazioni  da  sommarsi  essendo  di  varia  denomina- 
zione, si  riducono  ad  una  sola  per  mezzo  della  4.a  Ri- 
duzione, e si  trova  che  4 j-,  7/9  ed  ^5  sono  eguali  a 
5)  245 y3jr>  e 63/3^5*  Fattane  la  somma  come  ai 
solito,  ed  estrani  gl’interi,  si  è avuto  per  risultato  lib- 
bra 1.  < 73/3j5*  > 3 ~ r •-  ; / • ' # ; ’ 

Per  la  prova,  bilanciate  le  frazioni  coll' unita,  ed  ese- 
guito il  sommare,  il  risultato  unito  a quello  dell’ ope- 
razione, ha  ciato  tanti  interi  quant  erano  le  frazioni. 
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2X1.  SSSMPIO 


Un  mercante  dice  d’aver  vénduto  Canne  14  U2  di 
panno,  più  Canne  1 3.  2/3,  più  Canne  22.  3/ 4 e più  Can- 
ne 36.  5/8:  domanda  quante  canne  ha  venduto  in  tutto  ? 
‘ JR.  Canne  87.  4 3/24  • 


SOLUZIONE 


V 


D.  C.  24 

1 ; • — 1 — 


Canne  14.  ^2  — 1 2 X 1 = 1 2 
13:  % — -8  X 2 5=  16 
22.  3/4  _ 6X3  = 18 

36.  5/8  — 3X5=15 


jr 

3* 

» 


24 


Canne  87.  *3/24 


Prova  1 2.  0/Q 


61  (24 


1 3 ( C.  2. 


. 


PROVA  DELLE  FRAZIONI 


D.  C.  24 


t , 


v « 


' « - » f 


'■  Vi  — 12  X 1:  = 4 2 
*/3  ■ — • 8>X  1 — * •> 4 ' 

V4  — ■ - 6 x-i  ==»  -.eie-* 

% — 3X3=  9) 


3 5(  24 


1 1 ( Can.  4 ul2^ 


Dunque  Canne  2.  *3/^ 
• » 1-  H/a4 


».  r 


‘ r Canne  4.  2^4  = 1 


La  somma  delle  frazioni  ridotte  alla  stessa  denomi- 
nazione dà  61 12  4 ossia  Canne  2.  * 3/24;  le  dette  due  Can- 
ne si  portano  alla  colonna  delle  unità,  e si  fa  la  somma 
al  solito,  la  quale  ascende  a Canne  87.  4 3/2  4 - 

Nella  prova  degl’interi  sono  avanzate  2 Canne  le 
quali  valgono  due  volte  il  denominatore  24  e più  13  = 61 
che  levato  da  61  somma  delle  frazioni,  resta  zero.  . - 


I 


DEL  SOTTRARRE  DELLE  FRAZIONI 

^ # * _ 

, 142.  metodo.  Quando  le  frazioni  da  sottrarsi  hanno  la 
medesima  denominazione,  si  leva  il  numeratore  minoie 
dal  maggiore,  e si  dà  all’avanzo  il  denominatore  comu- 
ne; se  poi  non  sono  della  stessa  denominazione  vi  si 
riducono  (157)  e quindi  si  opera  come  nel  primo  caso.  .. 

r * • 

Z.  ESEMPIO 

; **  - " 

Si  disse  da  uno  di  avere  li  965/*i  00  di  un  cecchi- 
no, ne  ha  spesi  li  00:  ci11311^0  deve  restargli? 

' R.  oo*  _ : 

SOLUZIONE  . 

Da  965/h00‘  '*  « ' 

- • * - levar  78VhOO 

» P rmm  » *S  * 

% * * 

# . \ . 

Resta  *8*/n  00 


Prova  965/-h  oo 

Da  ^65/  oo  levarne  784/ì400>  restano  precisamente 
4 8 i/i  -i  ÓO*  Prova  somma  della  frazione  minore  col 
resto,  deve  formare  la  frazione  maggiore. 

s : : . 

",  XI.  ESEMPIO 

* v ' * V , 

« * » 

Qual  differenza  passa  tra  3/5  e '7/n* 

R*  Vóo* 

; SOLUZIONE  ’ ' 

.Al  3,5;  = ;36/ 

-levar  7/^  — ♦ 35/60 

. t . • • ^60 

Prova  . • * * 36/eo  *=  3/5* 

■*  « » i 

, ? . 

• Ridotte  le  due  frazioni  alla  stessa  denominazione,  e 
dalla  maggiore  detratta  la  minore*, viene  per  differenza 

tra  di  esse  4/60*  " 
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Un  Argentile  dice  che  avea  i 4</96  d* una  libbra 
di  Argento,  e ne  ha  impiegati  i 2/7:  quanto  gli  deve 
restare  precisamente  ? 

^^67 2* 


SOLUZIONE 


Da  4V96  = 287/ 


Resta 

Prova 


95/e 


72 


287672  = 4</96. 


XXI.  ESEMPIO 


Un  Agrimensore  deve  sottrarre  da  Canne  superfi- 
ciali 124.  3/g  Canne  52.  2/3,  più  Canne  36.  4/5  ? doman- 
da* quanto  gli  deve  avanzare  esattamente?  -•/. 

R.  Canne  34,  400/120* 


< 1 > 


SOLUZIONE 


Canne  * 52.  2/3  = 

-h  5 r 5 


Totale  Canne  8 9. 


^7 


li  5 


Prova  » 01. 


» / 1 


°/ 


-I  5 


Zto  Canne  * 1 2 4.  3/g 

levarne  » 89.  7/^ 


ì5ì*m 

56/(20 


Resta  Canne  3 4. 
Prova  » 1 24 


.09/ 


420 


45/<20  = 7* 


Fatta  la  somma  delle  Canne  da  sottrarsi,  si  sono  avu- 
te Canne  89.  7/<s  le  quali  si  sono  poste  sotto  la  quan- 
tità maggiore  di  Canne  124.  3/g.  Ridotte  le  frazioni  alla 
stessa  denominazione,  si  sono  avuti  ^/^o  &%***!  [i2d 
~Ji  5*  suddetti  4 5/^  2Q  non  potendosi  defalcare  2q 

si  è preso  in  prestito  una  canna  che  vale  ^20/{ 20?  e 
fan  j 65[ 1 dai  qUa]i  detratti 2<j  restano 4 20>  e con~ 

t limando  la  soluzione  si  ha  per  risposta  Canne  34.  1 oo* 

10* 
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DEL  MOLTIPLICAR  DELLE  FRAZIONI 

145,  metodo.  1.°  Se  si  debba  moltiplicare  un  numero 
intero  per  una  frazione  (a),  o una  frazione  per  un  nu- 
mero intero  (Z>),  bisogna  dare  all’intero  l’unità  per-ae- 
nominatore,  e moltiplicare  quindi  numeratore  per  nu- 
meratore e denominatore  per  denominatore:  i due  pro- 
dotti saranno  i termini  del  risultato. 

2. °  Per  moltiplicare  una  frazione  per  1’  altra  si  fa  lo 

stesso,  cioè  si  moltiplicano  i due  numeratori  e i due  de- 
nominatori nel  modo  indicato,  e si  avrà  il  prodotto  ri- 
cercato. ...  i .. 

3. °  Se  poi  si  hanno  interi  e frazioni  da  moltiplicarsi 

per  interi  e frazioni,  si  riducono  questi  prima  in  una 
sola  frazione  (155),  e poi  si  opera  come  sopra. 

I.  ESEMPIO  . . 

Qual  è il  prodotto  di  7 moltiplicato  per  2/2<  ? 

R.  2/3.  * 

* » 

SOLUZIONE  PROVA 

7 2=14  ■ i4  1=14 

-TXTr=TT-  ~h'  1X21=21  3' 

Si  moltiplica  il  numeratore  2 per  le  7 unità,  e ne  ri- 
sulta il  prodotto  di  i =2/.v  \°)  m • ' ’ < t. 

La  prova  si  fa  al  solito,  prendendo  cioè  la  meta  di  uno 
de’  due  fattori  e moltiplicando  l1  altro,  la  nuova  molti- 
plica deve  dare  un  prodotto  eguale  al  primo. 


(a)  Moltiplicare  un  numero  intero  per  una  frazione,  e pren- 
dere  su  questo  numero  le  parti  indicate  dalla  frazione.  Cosi 
il  prodotto  di  12  moltiplicato  per  % è il  quarto  di  12 3. 

. (b)  Moltiplicare  una.  frazione  per  un  numero  intero,  e ren- 
dere la  frazione  laute  volle  piu  grande,  quaute  unita  contie- 
ne l’intero.  . ; 

(c)  In  vece  di  moltiplicare  i due  numeratori  e i due  de- 
nominatori per  avere  il  prodotto,  per  brevità  si  poteva  sol- 
tanto dividere  il  denominatore  21-  per  le  7 unità,  ed  il  quozien- 
te era  il  prodotto  ricercalo  cioè  ma  queste i semplificazioni 
non  possono  aver  luogo  che  quando  il  denominatore  è divi- 
sibile per  il  numero  delle  unità  da  moltiplicarsi. 
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. Si  domanda  il  prodotto  di  ?/,2  moltiplicato  per * *  3/7 
ossia,  quali  sóuo  1 7 iti  di  3/7  ? 

R.  </4. 


SOLUZIONE 

7/12 
X 3/7 

21/84  = V4 


PROVA 


7/24 
X 6/7 

42/168  = V4 


Moltiplicare  7/<2  per  3/7  è lo  stesso  che  prendere  7 
volte  il  dodicesimo  ai  3/7:  ora  se  si  volesse  una  sol  volta 
il  dodicesimo  di  3/7  basterebbe  moltiplicare  per  1 2 il  de- 
nominatore 7 e la  frazione  3/ft4  sarebbe  il  dodicesimo, 
cioè  dodici  volte  più  piccola  di  3/^:  ma  invece,  volen- 
do ripeterla  7 volte  si  moltiplica  il  numeratore  3 e si 
ha  per  giusto  prodotto  2*/s4  ossia  */4  di  unità.  («) 

Per  la  prova,  non  potendosi  prendere  su  1 moltiplica- 
tore la  metà  del  numeratore  7,  si  è duplicato  il  deno- 
minatore 12  e la  frazione  7/24  equivale  alla  metà  di 
7/.12;  il  doppio  di  3/7  è f)/ 7:  queste  due  frazioni  moltipli- 

caie  bandaio  42/46'87=^4. 


* 4 


(a)  Pofevasi  dimostrare  anche  in  altra  guisa.  Se  si  avesse  a 
moltiplicare  7/I2  Per  5 si  avrebbe  2,/i2?  ma  dovendosi  mol- 
tiplicare per  3/7,  cioè  per  la  settima  parte  di  3 unith,  il  pro- 
dotto dev’essere  7 volte  meno  di  2I/i2>  per  cui  o si  divida 
il  numeratore  21  per  7 e si  avrà  3/I2  — Vv  oppure  si  molti- 
plichi il  denominatore  12  per  7 istesso  e si  avrò  2I/sa  */$• 

Il  prendere  le  parti  sopra  le  frazioni  delle  frazioni,  ossia 
il  vedere  ciò  che  una  Trazione  è in  confronto  di  altre'  consi- 
derate divisibili  in  un  dato  numero  di  parti,  non  è che  uti 
semplice  moltiplicare  delle  frazioni  igtesse,  come  si  è osser- 
vato nel  proposto  esempio,  in  cui  per  trovare  i.7/i2  di  3/7,  os- 
sia per  vedere  a quanto  corrisponde  la  dodicesima  parte  di 

3/7  ripetuta  sette  volte,  si  sono  moltiplicati  i due  numerato- 

ri ed  i due  denominatori,  e i prodotti  schisati  han  dato  i ter- 

mini del  risultato,  cioè  . 

Se  però  si  richiedesse  di  conoscerei  3/g  di  yjl2  di  ossia 
si  volesse  prendere  tre  volte  Voltava  parte  di  7/,  2 di  3/7,  do- 

po aver  moltiplicato  i 7/I2  per  3/7  ed  ottenuto  V<»>  si  molli- 
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XIX.  ESEMPIO 


Un  Sarto  ha  comprato  Canne  72.  2/3  di  niussolo  in  ra  • 
gione  dei  5/g  di  scudo  la  canna:  domanda  quanto  ha 

speso  ? 

■R.  45. 


SOLUZIONE 

Canne  7 2.  2/3  x 5/s 
X 3 

218/3 

; X - 5/3  ••• 

1090124 


09 


'I  30/  7=^  45.  ll>/24  = 5I ti- 


lO 


PROVA 


Canne  3 6.  </3  X 5/4  • . 

X 3 

109/3  • 

X 5/4 


545p2 

»ly>Ì  7=?  45.  5/, 2. 

»5 

Dopo  aver  ridotto  le  Canne  72.  2/3  in  una  sola  fra- 
zione cioè  in  218/3,  si  è operato  come  al  solito.  La  rispo- 
sta 45.  5/j2  sono  scudi,  perchè  il  moltiplicando  ossia  i 
5Jg.  è frazione  di  scudo.  t 


Pacherebbero  i % per  */A,  ed  il  prodotto  s/32  sarebbe  I’iden-' 
tico  risultato.  v * 

Così  volendo  sapere  quali  sieno  i 2/3  di  % di  12,  dando  a* 
gl’interi  l’unità  per  denominatore  il  risultalo  avrebbe  dato: 

JL  v J_v  12  -=120 

- y|  "2^  — 7 Interi  4.  19/27  — % • 

» \ ♦ ' » * * * 
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IV.  ESEMPIO 

Si  sono  esitate  da  un  Droghiere  decine  15.  3/4  di  caffè 
al  prezzo  di  IL  12.  */7  la  decina:  si  domanda  quanto  deve 
aver  ricevuto? 

R.  IL  191.  */$• 

• „ . > 

SOLUZIONE 

T 

* * / 
f 

Dec.e.  1 5.  3/4  X //.  1 2.  V7' 

X 4 X 7 

6 3/4  85/7 

X 85/7  • • ; • 

K 

315 

. ; 504  - ' ■ 

5355(28  ' 


255  ( //.  191.  7/28  = Vi- 
» 3 5 
»7 


PROVA 


Dee.*  7.  X & 24.  2/7 

8 ■-  • 7- 

' .-63/3  ’ 17  0/7 

1 7 0/7 

' 4410 
63  r ‘ 

10710^  56 

- .511  | II.  191.  <4 /56  =■  </4.  -■ 

* » 7 0 ‘ ‘ 5 

1*4  . . "i  _ • 


* * 


* • •* 

Gl’interi  ridotti  nelle  loro  frazioni  e moltiplicati  in- 
sieme hanno  prodotto  IL  191.  */a  di  risposta,  per  la  va- 
luta di  decine  15.  ?/4  al  prezzo  di  IL  12.  la.  decina. 
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DEL  DIVIDERE  DELLE  FRAZIONI 

l 

144.  metodo»  1.°  Per  dividere  una  frazione  per  un 
numero  intero,  o un  numero  intero  pei'  una  frazione, 
si  scrive  Y intero  sotto  forma  di  frazione  dandogli  1*  uni- 
tà per  denominatore;  indi  si  rovesciano  i due  termini 
della  fi  razione  divisore  ponendo  il  denominatore  al  luogo 
del  numeratore,  e questo  al  luogo  di  quello  (oppure 
moltiplicando  in  croce  i termini  delle  due  frazioni  che  è 
lo  stesso);  dipoi  si  moltiplicano  de  frazioni  come  nella 
moltiplicazione,  il  prodotto  sarà  il  quoziente  ricercato. 

2. °  Se  si  debba  dividere  una  frazione  per  un’altra 
si  opera  nello  stesso  modo,  dopo  aver  rovesciato  i due 
termini  del  divisore. 

3. °  Se  sono  interi  e frazioni  da  dividersi  per  interi 

e frazioni,  si  riducono  questi  prima  in  una  sola  frazione  I 
e si  opera  poi  come  sopra. 

I«  ESEMPIO 

* 

Qual  sarà  il  quoziente  di  6 diviso  per  2/5:  ossia  quante 
volte  il  6 contiene  la  frazione  2/*  ? 

R.  N.°  15  volte. 

s,  v : •:  ' 

SOLUZIONE 


» i ' 


PROVA 


* 


Dividere  6 interi  per  é lo  stesso  che  moltiplicare 
i 6 interi  per  5 metà;  ed  in  effetto  se  si  dovesse  sol- 
tanto dividere  il  6 per  2 il  quoziente  sarebbe  3,  ma 
essendo  il  divisore  2/5  cinque  volte  più  piccolo  del  2, 
il  quoziente  dovrà  essere  cinque  volte  più  grande  del  3, 
cioè  a dire  15  volte.  ■ • » f 

La  prova  si  fa  moltiplicando  il  quoziente*  pel  diyisore, 
\i  prodotto  dovrà  dare  il  dividendo.  • • ' ; *x 
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Si  domauda  il  quoziente  di  8/g  diviso  per  2/r. . 

R.  2.  3/  ' 


SOLUZIONE 

8/9  D.°  2/ 

X 5/2  . •••  • 

40(18  . . : 

2.  4/i8=2/9. 


PROVA 

2.  2/g  X 2/  5 
X 9 


20/9 
- X 2/5 

40/45  = % 


Se  8/9  si  dovessero  dividere  per  2,  il  quoziente  sarebbe 
4/g  ovvero  8/ l8,  ma  dovendosi  dividere  per  il  quinto  di 
due  unità,  il  quoziente  sarà  cinque  volte  maggiore  di 
cioè  2 interi  e 2/9;  ossia  la  frazione  2 /5  è 

contenuta  due  volte  e 2/9  in  8/9, 


IH.  ESEMPIO 

ft  •-  V +*  * * 

Furono  impiegati  zecchini  16.  gin  noce  moscada 
pagata  a ragione  dei  ^ di  up  zecchino  la  libbra:  si  do- 
manda quante  libbre  se  ne  ricevettero? 

A-G35.5/*..  ^ 


SOLUZIONE  TROVA 


« 1«.  «»/«  D.«  J/h.  , Q 35.5 /eX5/n 

X 66  X 6 

115  : . : < 215/6 

96  . X 5/11 


1075/66 
•.  -tl/5 

' 1 1 S25(330 


1070(66 

ì 

415/  Z.‘  16.  i %6, 

19.  . • 


1925 

2 4 j 


Ridotti  gl’interi  in  frazioni,  e moltiplicati  per  la  fra-* 
zione  divisare  rovesciata,  il  quoziente  lui  dato  il  nume- 
ro delle  libbre  ricevute,  cioè.  Q 35.  5/*vl\.  * 


s 


/ 
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xv.  essamo 


particolare  dice  di  avere  speso  7^  417.  per 
; 28.  5/8  di  panno:  vuol  sapere  quanto  lo  abbia  pa- 


. Un 
Canne 

gato  precisamente  la  canna  ? 

R.  14.  4/~. 

SOLUZIONE 


417.  3/2 8 D.°  Canne  28.  5/8 
X 28  X 8 


3 3 39 
,834 


229/8 


1 1 679/28 
X i*v  1 8/229 


1 ..  i ) . 


98432(641  2 


*.r.:\  + ; l'-H  '•/>  > l'T  <• . i • ^ 4V 

A A O 3 - 


29  312^  7=?, .14.  3^Vti4i2  = 4/7* 


3664 


PROVA 


Canne  28.  5/s  X 7=7  1 4.  4/7 
X •»  X 7 


229/8 
X 102/7 

458 

2290 

23358(56 


102/7 


■»95  ^ 7=7  417.  6/s6  = 3/>8* 

398 
» 6 

Ambedue  gl’interi  ridotti  nelle  loro  frazioni  e molti- 
plicati insieme  han  dato  per  quoziente  il  costo  della 
* Canna  cioè  7^  14.  4/7.  / ... . , 

Affinchè  lo  studioso  possa  appropriare  ad  arbitrio  al 
calcolo  le  frazioni  in  generale  servendosene  a seconda 
delle  circostanze,  del  comodo  e della  facilità,  è neces- 
sario conosca  in  primo  le  differenti  qui  appresso  e- 
sposte  valutazioni,  alle  quali  possono  andar  soggette  le 
varie  frazioni.  , 
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DEL  VALUTARE  LE  FRAZIONI 

« » 

148.  Il  valutare  le  frazioni  consiste  in  saper  con- 
vertire una  frazione  qualunque  in  un’  altra  dello  stesso 
valore. 

Queste  valutazioni  sono  le  seguenti  : 

1 . °  Y aiutare  le  frazioni  assolute  in  relative» 

2. °  Valutare  le  frazioni  relative  in  assolute. 

3. °  Valutare  le  frazioni  assolute  e relative  in  deci- 
mali. 

4. °  Valutare  le  frazioni  decimali  in  assolute  e re- 
lative. 

FRAZIONI  ASSOLUTE  IN  RELATIVE 

146»  metodo.  Si  valutano  le  frazioni  assolute  in  re- 
lative moltiplicando  il  numeratore  della  frazione  asso- 
luta pel  numero  di  unità  necessarie  della  sotto  specie  im- 
mediatamente inferiore  per  comporre  l’unità  principale,  e 
dividendo  il  prodotto  per  il  denominatore,  il  quoziente 
darà  la  prima  sotto  specie  dell’unità  medesima.  Se  vi 
sarà  un  avanzo,  si  dovrà  moltiplicare  per  il  numero 
della  seconda  sotto  specie  relativa  alia  prima,  e così  di 
mano  in  mano  sino  all’ultima  sotta  specie  richiesta» 

X.  ESEMPIO 

Valutate  in  frazione  relativa  i 3/g  d’uno  scudo:  ossia 
in  3/g  di  scudo  quanti  baiocchi  e quattrini  vi  sono? 

R.  Baj.  37  quatti  2. 

SOLUZIONE 


3/s  = 300j8 


60 1 Baj.  3 7 q.*  2.  4/g 
4 

X 5 

20 

4 


= 


11 
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Prendere  i 3 */g  d’uno  scudo,  è lo  stesso  che  dividere 
3 scudi  per  8 : essendo  adunque  lo  scudo  composto  di 
100  baiocchi,  si  è moltiplicato  il  numeratore  3 per 
1 00  con  aggiungervi  due  zeri,  e quindi  si  è diviso  per 
8;  il  quoziente  ha  dato  Bai.  37  e ne  sono  avanzati  4 che 
ridotti  in  quattrini  moltiplicandoli  per  5,  ed  il  prodotto 
diviso  per  8,  ne  ha  dati  2 al  quoziente  coll’avanzo  di 
4/g  d’ un  quattrino,  eguale  ad  una  metà,  (a) 

prova  si  fa  viceversa,  valutando  cioè  la  frazione 
relativa  in  assoluta,  come  vedrassi  in  seguito,  ovvero 
valutando  quel  che  manca  alla  frazione  per  compire 
l’intero,  il  risultato  unirlo  a quello  dell’operazione,  e si 
dovrà  avere  nella  somma  il  valore  dell’unità  principale. 

Da  3/8  all’intero,  ossia  a 8/8  ne  mancano  5/g. 

5/8  = 500C  8 

20(  Baj.  62  quatt.1  2.  4/8  = 

4 

X 5 

. 20 
4 

; 

Somma  Baj.  37  q.*  2.  */■> 

-+-  » 62  — 2.  </2 
, \ - 

Baj.  100  q.1  0. °/0  valore  dello  scudo. 


(rt)  Nel  modo  istesso  si  opera,  qualora  si  richiedesse  di  con- 
vertire una  (razione  assoluta  iri  un’altra  frazione  assoluta  ; 

cioè  si  moltiplica  il  numeratore  della  frazione  data  pel  deno- 

minatore di  quella  che  si  ricerca,  ed  il  prodotto  si  divide  pel 
primo  denominatore.  Il  quoziente  indicherà  il  numeratore  della 
nuova  frazione  ricercata,  e l’avanzo  se  vi  sarà,  dovrà  consi- 

derarsi come  il  numeratore  di  una  (razione  della  frazione  ri- 
trovata che  avrà  per  denominatore  quello  di  prima.  Per  esem- 

pio : Volendo  convertire  la  frazione  6/7  in  quarti: 

6 

X 4 
24 

I/7  3/4  e 3/7  di  un  quarto 


" 1 , 


prova  3/4  e 3/7 
X ? 

24/28  = 6 */7. 
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II.  ESEMPIO 


Ili 


..  Si  vuol  sapere  lÌ  234/325  d’unRubbio  di  grano,  a quanti 
scorzi  e quartucci  equivalgono  ? 

R.  Scorzi  15  quartucci  3.  ii7j: 325* 

SOLUZIONE 


234 

22 


468 

468 


51  48 


1 898 
273 
X 4 

1092 
1 1 7 


325 

Scorzi  1 5 quart.1 


3. 


PROVA 


Da  325 /325 
- 23V325 

Restano  9i/325  per  compire  l’intero. 


= 91 

X 

22 

1 82 

1 

82 

2002 

»52 

X 

4 

1 


208 


Dunque  Scorzi  15  quarti  3.  ii7l 325 

-+•  » 6 — 0.  208/325 

Scorzi  22  quarti  0.  325 — 1 


1 
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FRAZIONI  RELATIVE  IN  ASSOLUTE 

147*  metodo.  Per  valutare  le  frazioni  relative  in  as- 
solute (a)  si  debbono  ridurre  tutte  le  sotto  specie  alla 
minore  espressa  nel  quesito,  il  totale  di  questa  riduzione 
sarà  il  numeratore  della  frazione  assoluta  il  quale  avrà 
per  denominatore  il  numero  di  unità  di  quell’ ultima 
sotto  specie  che  sono  necessarie  per  comporre  l’ unità 
principale. 

X.  ESEMPIO 

Si  vuol  valutare  in  una  sola  frazione  dell’ unità  prin- 
cipale ossia  delia  Canna  mercantile  pai.  5 qu.*  3.  ^2; 
ovvero  5 ottavi,  3 quarti  d’un  ottavo,  ed  una  metà  d’un 
quarto:  che  frazione  formerà? 

R.  47/64. 

SOLUZIOITE 


Palmi  5 qu.‘  3.  */2.  La  Canna  = 8 palmi 
X_4  X _4 

2 3 ovvero  3 2 quarti 

X 2 X 2 

4 7 ovvero  6 4 mezzi  quarti 

Dunque  Pai.  5 qu.‘  3.  */2  = 47/g4  d’una  Canna. 


La  prova  si  fa  valutando  la  frazione  assoluta  in  rela- 


tiva. 


47/64  = 47 
X 8 


3 7 6(  64 


56(  Pai.  5 qu.*  3.  = </2*  ' 

X 4 

224 

32 


(<i)  È lo  stesso  che  ridurre  le  trazioni 
zioue  iu  uua  sola  dell* unità  principale. 


e le  frazioni  di  li  a 
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Valutate  in  frazione  assoluta  di  Libbra  once  7 deli.  5 
e giV  11;  ossia  7/< 2,  5/  4 e "/24. 

4463/69.2- 

SOLUZIONE 

Once  7 den.  5 gr.1  11.  La  Lib.  = 1 2 once 
X 24  X 24 


denari  1 7 3 
X 24 

703 

346 


ovvero  288  den. 
X 24 

1 1 52 
576 


grani  4163  ovvero  6912  gi\ 

Dunque  On.  7 den,  5 gr.  1 1 = ^Mj69i2  d’una  Libbra. 


PROVA 


^63/é  912  = 4163 
X 12 


4995 6 i 6912 


1 5 7 2 f On.  7 den.  5 gr.  1 1 . 
X 24  . 

6288 

3144 


37728 
3168 
X 24 

12672 

6336 

76032 

«6912 

»000 


Valutata  la  frazione  assoluta  cioè  ^ 4 63/69 < 2 *n  rola* 
tiva,  ritornano  appunto  le  On.  7 den.  5 gr.  11. 

11* 
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FRAZIONI  ASSOLUTE  E RELATIVE 

IN  DECIMALI 


148.  metodo.  1 .°  Per  valutare  una  frazione  assoluta 
in  decimale , si  aggiunge  al  numeratore  della  frazione 
uno,  due,  o tanti  zeri,  quante  figure  decimali  si  vogliono 
avere,  e si  divide  per  il  denominatore  : il  quoziente  in- 
dicherà la  frazione  decimale.  Che  se  la  frazione  asso- 
luta fosse  più  dell’unità,  si  separeranno  al  quoziente 
tante  figure  decimali,  quanti  zeri  si  sono  aggiunti  al 
numeratore. 

2.°  Se  poi  si  voglia  valutare  una  frazione  relativa  in 
decimale , si  riduce  prima  in  frazione  assoluta,  e poi  si 
opera  come  sopra. 


X.  ESEMPIO 

Valutate  in  decimali  le  seguenti  frazioni  assolute, 
cioè:  3/4,  S/9,  7/)2  e <9/(4. 

R.  0,75;  0,555;  0,583;  1,357. 


1.‘  3/4 


SOLUZIONE 

3,0 OC  4 2.»  5/9  = 5,OOOC  9 

20Ì  0,75.  • 50  / 0,555. 

» 50 

• 5 ‘ 


3.»  7/l2==  7,000^  12 

100  } 0,583. 
»40 
»4 


4.a  < 9/44=  1 9,00 Oi  14 

»50  (1,357. 

» 8 0 
100 
33  2 


Si  vede  adunque  che  la  frazione  3/, 4 è eguale  a 75 
centesimi;  e 5/9  = 555  millesimi,  7/ j 2 = 583  millesimi, 
e <9/<4  = ad  una  unità  e 357  millesimi  circa. 

La  prova  si  fa  valutando  la  frazione  decimale  in  asso- 
luta; oppure  moltiplicando  la  frazione  decimale  pel  de- 
nominatore della  frazione  assoluta  aggiungendo  T avanzo 
ai  prodotto  nelle  frazioni  decimali  approssimate,  e do- 
vrà l’iaversi  il  numeratore  della  frazione  istessa  • 
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PROVA 


1.»  0,75 

X 4 

3,00 


3.»  0,583 

X 12 

6996 
4 


7,000 


2.»  0,555 

X ' 9 

4995 
*+•  5 ' 

5.000 

4.1  1,357 

. X 14 

- 5428 
1357 

2 


1 9,000 


Moltiplicate  le  frazioni  decimali  per  i denominatori 
delle  frazioni  assolute,  ed  aggiunto  l’ avanzo  in  quelle  ap- 
prossimate, si  sono  avuti  i numeratori  delle  stesse  frazioni» 

IX.  ESEMPIO 

Palmi  6 quarti  3.  ^/2>  a che  frazione  decimale  della 
Canna  equivalgono? 

R.  0XS59. 

SOLUZIONE 

L 

Pai.  6 qu.‘  3.  (/2  — 6/8,  3/4  e */2 

X 4 

27/32 

X 2 

55/64=  55,000^  64 


3 80  1 0,859. 
600 
24 


s 


Ridotta  prima  la  frazione  relativa  in  assoluta,  si  è o- 
erato  nel  modo  sopra  descritto.  La  prova  si  fa  vaiutan- 
o la  frazione  decimale  in  relativa,  come  vedrassi. 
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FRAZIONI  DECIMALI 

IN  ASSOLUTE  E RELATIVE 

149.  - metodo.  1 .°  Per  valutare  una  frazione  decimale 
in  assoluta , si  leva  il  zero  e la  virgola,  e si  dà  per  de- 
nominatore alla  frazione  1’  unità  seguita  da  altrettanti 
..  zeri,  quante  sono  le  figure  decimali,  quindi  se  si  può  si 
riduce  alla  minore  espressione  : 

Per  esempio  0X34  = 34/<oo  — i7l 50* 

2.°  Se  poi  si  debba  valutare  una  frazione  decimale 
in  relativa,  si  opera  come  nel  valutare  le  frazioni  asso- 
lute in  relative  (146),  moltiplicando  cioè  le  figure  de- 
/ cimali  considerate  come  frazione  assoluta,per  il  numero 
di  cui  Punita  indicata  è suddivisa,  ed  il  prodotto  si  divi- 
de pel  denominatore  della  frazione  decimale,  ossia  si  se- 
pai’ano  tante  figure  quanti  zeri  contiene  il  denominatore 
istesso.  La  figura,  o le  figure  che  rimarranno  a sinistra 
della  virgola,  saranno  le  unità  della  prima  sotto  specie,  e 
le  figure  decimali  separate  si  moltiplicano  per  il  nu- 
mero della  seconda  sotto  specie,  il  prodotto  si  divide 
nello  stesso  modo,  e si  hanno  le  unità  di  questa , e 
così  di  seguito. 


X.  ESEMPIO 

A qual  frazione  relativa  della  Canna  equivale  0,  859  ? 

R.  Palmi  6 qu.1  3X  488. 

SOLUZIONE 

\ 

0,859 
X 8_ 

palmi  6,872 
X 4 . 

quarti  3,488 

Si  sono  avuti  Palmi  6 quarti  3 e 488/*ooo  la  qual  fra- 
zione equivale  ad  una  metà  circa,  e questo  comprova  Pan- 
tecedente  esempio,  colla  differenza  di  2 millesimi  di 
quarto. 
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II.  ESEMPIO 

Si  vuol  valutare  in  frazione  relativa  0,  593  di  Botte: 
quanto  eguaglierà  ? 

R.  Barili  9 bocc#  15  fogl.  2. 58/<  2sm 

SOLUZIONE 


0,593 
I X 16 


3558 

593 

Barili 

9,488 

X 

32 

976 

• 

1464 

Boccali 

1 5,6 1 6 

X 

4 

Fogliette  2,464/1  000  ==  5^  25 

PROVA 


Barili  9 bo.‘  1 5 f.e  2#  ^/<25*  Là  Botte  s=s  bar.  1 6 


X 32  ; "" 

X 32 

288 

” 32 

-+-  15 

48 

303 

512 

X 4 ■ 

X 4 

1214  - 

“ 2048 

X 125 

X 125 

6128 

1 0240 

2428 

4096 

1214 

2048 

1 5 1 SOS  ' . 

' 2 56000 

* 

1 5 < 8 0 8/2  5 g 0 00  = 151808,000^ 

256000 

,2380800  \ 

0,  593. 

«768000 

»00000 

1 18 
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LE  FRAZIONI  IN  GENERE 

APPLICATE  AL  CALCOLO 


L’ applicazione  delle  varie  frazioni  al  calcolo,  consiste 
in  appropriare  ad  arbitrio  a seconda  delle  circostanze 
e della  facilita  alle  operazioni  composte  le  differenti 
teorie  delle  frazioni  sin  ora  dimostrate,  risolvendo  le  pri- 
me due,  ossia  il  Sommare  ed  il  Sottrarre , qualora  ab- 
biano frazioni  di  diversa  specie  (79)  in  quelle  indicate 
dal  quesito;  e le  altre  due  cioè  il  Moltiplicare  ed  il 
Dividere , con  qualunque  de’  metodi  esposti,  per  cui  di 
nuovo  se  ne  dimostreranno  in  seguito  separatamente  le 
soluzioni  in  ogni  esempio,  affine  di  porre  sott’ occhio 
ancora  la  spedita  facilità  degli  uni,  e l’ esattezza  inva- 
riabile degli  altri. 


APPLICAZIONE  DELLE  FRAZIONI 

AL  SOMMAR  COMPOSTO 

150-  metodo.  Per  riunire  in  un  tutto  più  partite  della 
medesima  specie  alle  quali  sieno  annesse  delle  frazioni 
diverse,  si  debbono  valutare  le  dette  frazioni  in  quella 
espressa  dal  quesito,  oppure  in  una  ad  arbitrio,  accioc- 
ché tutte  ridotte  alla  stessa  specie  si  possano  sommare 
nei  modi  altrove  dimostrati,  riportando  gl’  interi  in  esse 
contenuti  alla  colonna  delle  unità  principali. 

X.  ESÈMPIO 

Da  un  Banchiere  debbonsi  pagare  tre  cambiali  pro- 
venienti da  diverse  piazze  delle  quali  la  prima  importa 
Il . 3567  sol.  15  den.  10;  la  seconda  //.  41 27.  5/g  ; eia 
terza  II.  2615,25  : si  domanda  qual  sarà  il  totale  dello 
sborso  valutando  le  frazioni  in  relative  ? 

R.  IL  10310  sol.  13  den.  04. 


1 
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la  2.a  / razione  è 5/«  = 5 

- X 20 

100C  8 

20 f Sol.  1 2 den.  6. 
4 

X 12  . 

. 48 


la  3.a  frazione  è 25/-ioo  ^ 25 

X 20 

4 " ■ 

500C  100 


,>00/  Soldi  5. 


RIUNIONE 

la  1.a  IL  356  7 sol.  15  den.  10 

la  2.a  » 4127  — 12  — 6 

la  3.a  » 2615  — 5 — 0 

Totale  IL  10310  sol.  1 3 den.  0 4 

Prova  112  1 — 1 — 0 


Valutata  la  2.a  e 3.a  frazione  in  sotto  specie  e fattane 
la  somma  colla  prima  unite  agl’ interi,  si  è avuto  per 
totale  II.  10310  sol.  13  den.  4. 

II.  ESEMPIO 

i 

Si  brama  conoscere  qual  sia  il  peso  totale  di  quat- 
tro coppe  di  oro  la  prima  delle  quali  è greve  Q 12. 
3/4;  la  seconda  Q 15  on.  7 den.  3 gr.1  5.  ]]$;  la  terza 
9 den.  17;  eia  quarta  Q 1 4,3  7 5 valutando  le  fra- 
zioni in  decimali  ? 

R.  Q 51-7785. 


SOLUZIONE 


120 


la  1.*  frazione  è % = 3,0 0(  4 


20(  0,7  5. 

Ia2.* frazione  èOn.7d.“  3 g.‘  5.  ^3=  7/1  2, 3/24, 5/24«  "'/a 

X 24  _ 

171/288 

X 24 

* ^ - 

689 

342 

4109/6912 
X 3 

1 2328/20736 

12328,0000(  20736 


196000  / 0,5945  = ad  On.  7 den.  3 g.  5* 

«93760 
1 08160 
« 4 4 8 0 

la  3.a  frazione  è den.  17  = ossia  i ^7/24  di  un  dodi- 
cesimo di  libbra:  che  se  libbra  è=<2/,  2x24  = 288/288 
la  detta  frazione  di  den.  17  è = a * 728$  di  libbra. 


1 7,000( 

288 

2600) 

0,059. 

«08 

I\  IUNIONE 

la 

1.a  Coppa 

Q 12. 

75 

la 

2.a  — 

» 15, 

5945 

la 

3.a  — 

» 9, 

059 

la 

4.a  

« 14, 

375 

Totale 

Q 51 , 

7 785 

Prora 

21  , 

2100 
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APPLICAZIONE  DELLE  FRAZIONI1 

» 

AZ.  SOTTRARRE  COMPOSTO 

. . i 

1 . 4 

' * 

. 151*  metodo.  Valutata  la  frazione  diversa  di  una  quan- 
tità nell  istessa  specie  dell’altra,  si  eseguisce  il  sottrar- 
re come  al  solito. 

Z.  ESEMPIO 


Da  Rubbia  23.  5/9  di  grano  levarne  Rubbia 
quanto  resta? 

R.  Rubbia  5.  77/900. 


18,  47 


SOLUZIONE 


Da  Rubbia  23  % = 500 / i 

trarne  ”,18.  «?/<00  = 423/9Q() 

Restano  Rub.  »5.  77/aoo 


IX,  ESEMPIO 

Qual  differenza  passa  tra  Canne  15  pai.'  6 quarti  3 e 
Canne  1 8.  5/7  ? 

R.  Canne  2.  <95/224» 


soluzione 


Pai.  6 qu*.  3 = 6/8  e 3/. 

X_J 

27/32  ' * ' 

— * • * » ...  » « 

Canne  18.  5/7  ' *60/ 

fc,ame  . _ t 5,»fa= 

Differenza  Canne  »2.  ..  * <95L„, 

r'  ! i '224 


Prova  .»■  .18,  B/? -384^4 

.•  . - H i,j6o/224=5/7. 

/ j * * « > « > « 

12 
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t XZX.  ESEMPIO 

0 

* « 

« . . # * m _ 

Un  Negoziante  di  olio  ne  ha  esitato  due  partite  la 

1.a  di  Boccali  560.  3/8,  e la  2.a  di  Barili  15  bocc.  17 
fogl.  3.  2/3:  quanti  Boccali  glie  ne  restano  di  Some 
21 4 x 875  che  ne  avea  acquistato,  valutando  le  frazioni 
in  assolute? 

R.  Boccali  9001  • 4 7/24  • 

SOLUZIONE 

0 

- Barili  1 5 bocc.  1 7 
X 28 

137 

30 

0 • 

Bocc.  437  fogl.  3.  2/3  = 3/4  e 2/a 

X 3 

11/12 


Some  1 24,  875  = 875/< ooo  = 7/s 
X Bocc.  8 0 

9920 

\ . . 70 

XJ.  . )0 

Bocc.  "ÌOOOO 

✓ 

RIUNIONE 

Bocc.  560.  3/8  = 3 6) 

-H  » 437.  "/42  = 88S  9 

Totale  Bocc.  9 98.  7/2  4 124(96 

Prova  » 001.  % — 28(  1.  28/g6  ^ 7/24 • 


BILANCIO 

Zte  Bocc.  10000 
levarne  » 998.  7/24 

Restano  Bocc.  9001.  *7/24 

Prova  » 10000.  ^/q 
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APPLICAZIONE  DELLE  FRAZIONI 

Ali  3HOZ.TZPI.ICAR  COMPOSTO 


152»  metodo.  In  quattro  modi  possono  risolversi  i pro- 
blemi appartenenti  aJ  moltiplicar  composto: 

1. °  Con  prendere  le  parti  sul  moltiplicando  e sul 
moltiplicatore,  come  si  è insegnato  (ili)  riducendo 
l’avanzo  delle  sotto  specie  in  frazioni  decimali,  la  qual 
soluzione  esposta  nei  seguenti  esempi,  si  chiamerà  or- 
dinaria. 

2. °  Valutando  le  sotto  specie  dei  due  fattori  in  fra- 
zioni decimali,  le  quali  separate  dalle  unità  principali 
per  mezzo  di  una  virgola,  si  moltiplicano  come  si  è detto 
(91)  separando  al  prodotto  totale  tante  figure  decimali 
quante  ve  ne  sono  al  moltiplicando  ed  al  moltiplicatore, 
e perciò  la  soluzione  verrà  chiamata  decimale . 

3. °  Con  ridurre  i due  fattori  ciascuno  in  una  sola 
frazione  assoluta,  e quindi  moltiplicato  numeratore  per 
numeratore  e denominatore  per  den omiiiHtOrc,  si  e- 
straggono  gl’interi  nei  due  termini  del  prodotto,  qua- 
lora vi  sono  contenuti,  come  si  è dimostrato  (145)*  e 
perciò  la  soluzione  sarà  nomata  assoluta . 

4. °  Prendendo  le  parti  sul  moltiplicando  e sul  moltipli- 
catore nei  modo  istesso  delle  soluzioni  ordinarie , va- 
lutando però  l’avanzo  delle  sotto  specie  in  frazioni  as- 
solute. Per  la  somma  poi  de’ prodotti  parziali  si  ridu- 
cono le  frazioni  assolute  allo  stesso  denominatore  ope- 
rando al  solito,  per  cui  la  soluzione  si  chiamerà  fra- 
zionale. (a) 

Di  questi  quattro  metodi,  il  primo  ed  il  secondo  sono 
più  facili;  il  terzo  ed  il  quarto  più  esatti. 


■ - . . . . i ».  « — • ■-  ....... 

[a)  Benché  sieno  dimostrali  alcuni  esempi  di  moltiplicar  com- 
posto risoluti  col  detto  quarto  metodo  affinché  se  ne  abbia 
cognizione  dallo  studioso,  pur  tutta  via  non  é da  pratticarsi 
per  la  difficoltà  che  presenta  e pel  tempo  che  richiede:  dove 
al  contrario  per  le  decimali  sollecitamente  se  ne  ha  lo  stesso 
risultato  con  qualche  piccolissima  differenza. 


I 
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X . ESEMPIO 


Quanto  si  dovrà  scorzare  per  l’acquisto  di  Barili  4 
boccali  29  fogliette  3 di  acquavite,  al  saggio  di  7%  10:87 
q.{  4 il  barile  ? 

• K.  7 53  :62  q.*  2.  7 3/ 4 2 8 * 


SOLUZIONE  ORDINARIA 


Barili  4 bocc.  29  fogl.  3 
a 7=?  10:87  q.*  4 * 


« f < 1 

1 6 bocc.  la  */2 
per  8 . — la  72 
4 — la  'fa 

per  .1  — 1/^/4 

2 /bg7.  /a  Va 

^er  ,1  — . /a  Va 


43  51  q.‘  1 
. . . 5 43  — 4,  5 
. . 2 7 1 — 4 ,, 7 5 

1 35  —.4,  875 
. 33  — 4,969 
16  — 4,  984 
8 — 2,  492 


• • 

♦.  • 

• • • 


Totale  7^  5 3 : 62  q.‘  2/570 


r * * ♦ 


» S * 


SOLUZIONE  DECIMALE 

» 

Quattri  4 = 4/5  ovv.  0,8  . 


U. 
j / 


Bocc.  29  fogl.  3 = 29/32  e s/4 

, X • 4,.,  . . 

- ' 119/128  = 


i . ti: 


* . , 


' > t 


f . 


. » * 


1 1 9(00  0f  128 

»380  / 0,929. 
■1240 
» 8 8 * * 


t 

i* 


* 

<>  « * 


4 


t * ^ i 


Barili  4,929 
a 7=7  4 0;8  7,8  • 

77"  39432 : 

, 34503 
• 394  32 
4929  : 


, t i 


: \C  .i*  . ! p | 

1 J v . u.  J » : 


Totale  7=^  53:61,7  662  = ; q.** 1  3, 831 


V 
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SOLUZIONE  ASSOLUTA 


Barili  4.  **9/m  X 77  10:87.  4/5 

*X  128  X 5 

631/128'  . . . 5439/5 

X 5439/5  ' V 

5439. 

16317 

32634 


34320091  640 


2320 
4000 
1609 
329 
X 5 


77  53:62  q.1  2.  365/g4o  = 73/< 


28 


1 645 
365 

SOLUZIONE  FRAZIONALE 


Barili  4 bocc.  29  fogl.  3 

a 77  1 0:87  q.*  4 

— 1 28  D.  C. 

4351  q.1 1 

1 6 bocc.  la  ih  543  — 4.  */ 2 64 X 1 — 64\ 

8 — /a  V2  27  1 —4.  3/4  32  X 3=  96/ 

4 — la  Va  135  — 4.  ?/8  16X  7 = 112L9Q 

1 — 1/4  33  — 4.3 V 4X31  = 1 24(* 

2 fogl.  la  iU  16  — 4. 63/64  2X03  = 126\ 

1 — /a  72  8 — 2.63 /m  1 X63=  63/ 

Totale  77  53:62  q.1  2.  73/<2g 585(128 


»7  3f  4. 


Moltiplicati  gl’interi,  si  suddividono  le  sotto  specie 
in  parti  aliquote,  prendendo  in  primo  luogo  per  16  boc- 
cali la  metà  del  costo  d’ un  barile,  sul  quale  avanza  un 
quatt.0  che  presane  la  metà  si  segna  V2  > Per  & bocc. 
nel  prendere  la  metà  di  16  avanza  un  quatt.°  che  vai 
due  metà  ed  una  ve  n’  è fan  3,  la  metà  di  3 non  po- 
tendosi prendere  si  segna  il  3 e si  moltiplica  per  2 il 
denominatore  e si  ha  3/a  ; e così  si  segue  per  le  altre  sot- 
to specie.  12* 


ZI.  ESEMPIO 


Si  comprarono  Rubbia  156  scorzi  15  quartucci  3.  */3 
di  grano  che  sir  convenne  pagarlo  9 ; 34  q.1  4 il  nib- 
bio, : si  domanda  quanto  importò  ? 

R.  1 465:01  q.1  2.  *9/ 22* 


SOLUZIONE  ORDINARIA 


Rubbia  1 5 6 se.  1 5 quart.1  3. i /3 
a 7=^“  9:34  q.1  4 


per 


- 

• 

624 

4 1 

1 

468 

* 

• 

t 

1404  • 

.* 

1 q.° 

H Vs 

. . . 31  q.1  1 

3 — 

X . 

...  93  — 3 

1 1 se.' 

/a  </2 

. . . 467  —2 

1 — 

/’  Vn 

...  42  — 2, 

454 

3 — 

X 

. . .127  — 2 , 

362 

1 <7^.° 

« V4 

...  10  — 3, 

113 

2 — 

X 

. . . 21  — 1 , 

226 

Va- 

# Va 

...  3—2, 

704 

Totale  7=^  1465:01  q.1  2V  859 


SOLUZIONE  DECIMALE 

Scor.  1 5 qu.‘  3.^3  = 1 5/22,  % e ^/3.  (^.*4*=  0,8 

X 4 

63/8  8 

X 3 ‘ 

190/264  = 190,000^264 

» 520'  ) .0,719. 
25601 
184 

Rubbia  1 5 6, 7 1 9 
a 7=?  9:34,8 

“ 1253752 

626876  ' - 

470157 
1410471 

Totalti  7=?  1465:00,9212  = q.!  4,606 
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. SOLUZIONE  ASSOLUTA. 


Rubbia  .1 56.:  <90/264  X 77  9:34.  4/5 
X 264  X 5 

814  . ■ : ■ 4674/5 

936 
312 

' '•  ^ 41374/264 
X 4674/5 

" 1 65496 

289618 
248244 
1 65496 


1 93382076)1  320 

»6138  )t=7  1465:01  q5  2.  "4»/,  3J0===i9/22. 

» 8 5 8 2 V 

«6620  ’ 

«02076 
» 7 56 

X 5-  • - . 

3780  . 

1140 

SOLUZIONE  FRAZIONALE 


Rubbia  156  se.  15  qu.‘  3.  ^3 
a 7=7  9:34  q.=  4 


624 

468 

1404 


per  1 <y.°  i7  (/5 
per  3 — X 
per  1 1 a.‘ 
per  1 — /’ 

jw  3 — X 
per  2 (j.ilail2 
per  1 — /a  * /2 
per  V3  — # 73 


31  q.=  1 
93  — 3 
467  — 2 


44D.C. 

Tx  5 = 20] 

4 X 4=16 
2 X 5 = 10)44 
1 X\  5 = 51 
I X 31  =31] 


Totale  7=7  1465:01  q.‘  2,  3 s/', 4 = 1 9/2 2.  8 2 1 4 4 
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APPLICAZIONE  DELLE  FRAZIONI 

AL  DIVIDERE  COMPOSTO 


!d3.  metodo.  Il  Dividere  composto  può  risolversi  o 
colla  soluzione  ordinaria  come  si  è dimostrato  ( 119)  ; 
o colla  decimale  valutando  le  sotto  specie  del  dividendo 
e del  divisore  in  frazioni  decimali  separandole  con  una 
virgola  dagl’ interi  conforme  si  è detto  (92);  oppure 
coll 'assoluta  riducendogl  ’ interi  e le  sotto  specie  di  cia- 
scun termine  in  una  sola  frazione  assoluta,  ed  operare  a 
seconda  di  quanto  si  è indicato  nel  aìvidere  delle  fra- 
zi  oni  (144). 

Z.  ESEMPIO 

» r 

Un  masso  di  marmo  di  palmi  432  on.  5 m.1  3 costò 
ty  345  : 64.  5/6:  si  domanda  quanto  fu  valutato  il  palmo  ? 

R.  Baj.  79.  23998/25948  quasi  baj.  80. 

SOLUZIONE  ORDINARIA 

345:64.  5/6  D.°  Pai.  432  on.  5 m.»  3 

X 12  X 12 

414778  5189 

X 5 X 5 

207  3890^  25948 

257530)  Baj.  7 9 quasi  80. 

23998 


SOLUZIONE  DECIMALE 

5/e  = 5.00{  6 5/12  e 3/5 

20^  0,83.  ^ 5 


28/60  = 28,00j  60 


345:64, 83j  432,46 


400).  0,46. 
40' 


429263)  Baj.  7 9 quasi  80. 
40049' 
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SOLUZIONE  ASSOLUTA 


129? 


» 


7=jf  345:64.  5/§  D.°  Palmi  432.  '/l5 
X 6 X 15 


207389/6'  ' ' 2167' 

X 1 5/6487  432 

1 036945  ' 6487/1  5 

207389 


31 1 0835]  38922 

386295/  Baj.  7 9 quasi  80. 
359971 

' ' 35997/389?2  = 23998/2 5948 

* « « • 

II.  ESEMPIO 


Un  Maccaronaro  ha  impiegato  7==^  7 86  : 52  q.‘  3 in 
una  partita  di  Rub.  68  scor.  15  quarti  3 di  grano:  do- 
mandasi dal  medesimo  auanto  ' gli  viene  a costare  il 
rubbio  onde  regolarsi  nei  vendere  la  pasta. 

R.  7=^  1 1 : 44  q.1  3.  4 63/604  7 • 


» ' , . * w ì » I*  » - 

SOLUZIONE  ORDINARIA 

• .n  ' • . *’  • 


7=^  786:52  q.*  3 ' D.°  Rubbia  68.  sc.‘  15  qu.1  3 

X 22  X 22  r ' ‘ , 


1 5731  7 q } 1 
157304  - 


— 


7=7  1 7 30  3:5  7 q.1  1 
X 4 


151 

136 

1511 
X 4 


6047 

. — i — — 


< 7 


7=^r  6921  4:28  q.1  4y~~ 

‘r' » 87  44  rr/  t=?  11  : 44  q.‘  3.  <63/6047*  ' 
26972  1 


« 


27848 

3660 

X 5 


/ ' , 


18304 
» 1 63 


« t . 


J30 


SOLUZIONE  DECIMALE 


Quattr.4  3 = 0.6 

Scor.  15  qu.4  3 = 15/22  e Vi 

X 4 


88 


0,715 

i 

80 

7=7  78652,600$  68,715 

»99376  W 1 I :44q.43.7055| 

317500 
426  40 
X 5 

^21  3200 

*'»  * • n f\  t*  rf  1 1 ’ ' U » . « 

» 7 0d5 


63/88  = 63,000i 


140 
520 


SOLUZIONE  ASSOLUTA 


7=7  786:52.  3 /5  D.°  Rubbia  68.  63/ 

■ 5 ■ ■ > ■ ( ‘ **=  * 8 8 


393263/5 
X 88/6047 


3146104 

3146104 


607... 
544  ' : 

6047/88 


34607 1 44$  30235  , X.  „ 

1 3 4864  >•  .C  ».p  {--t:  r t t 


139244 
1 8304 
X 5 

91520 
» 0 8 1 5 


.v  .'v'iS 
'HÌ.K7S  ; 


« / 


* « / i »' 
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Un  Droghiere  ha  dato  Q 78  on.  4 den.  6 gr.  9 di 
Cannella  per  la  somma  di  7=^  312  : 46  q.*  3 : si  doman- 
da quanto  il  Droghiere  ha  valutato  la  libbra  la  detta 
Cannella  ? 

R.  7=7  3:98  q.‘  3.  S876*7^  593. 


SOLUZIONE  ORDINARIA 


7%  312:46  q.1  3 D.®  Q 78  on.  4 d.*  6 g.‘  9 
X 12  x 12  6 


7=?  3 7 49:59  q.‘  1 940 

X 24  X 24 


1 499840  q.i  4 3766 

749918  1880 


7=?  89990:20  q.‘  4 22566 

X 24  X 24 

35996099  q.‘  1 90273 

17998040  , 45132  - 

7Z  21597  64:99  q.1  1 \ 541  593 

^47  55229  j ÒT  3:98  q>  3.  487647/54)593 

422485 
X 5 

21 12426 
• 487647 


SOLUZIONE  DECIMALE 


Q.i  3 = 0,6. 
* » 


X 

X 


o4/1  2,  6/24  e »/j4 
24 

702/288 

24 


2457/6912  = 2457,000^  69  12 

38 340~ ) 0 3 55. 
37800' 

3240 


132 


t =?  312:46,600\  78,355 


7=7  3:98  q.‘  3.  7 < ^ 85/7835 5- 


774010 
688150' 

61310 

. 25 £ 

306550  ' ' ' . 

71485 

SOLUZIONE  ASSOLUTA 

7=r  312:46.  3/5  D.°  Q 7 8.  2457/6912 

X 5 X 6912  ? 

1 56233/5  57753- 

X 6912/541  593  48384 

312466 
1 56233 
,'1  406097  ’ 

937398 


541593/69.12 


1079882496$  2707965 


2 6749299  ) 7=7  3:98  q.‘  3.  •»87(5'*7/54<  593- 
23776146" 

21  12426 

X • 5 . 

10562130 

2438235  = 487647/54' 593 

./ 

Sin  qui  si  sono  dimostrati  i diversi  metodi  necessari 
per  eseguire  sopra  i numeri,  sieno  questi  interi  o fra- 
zionari, Je  quattro  operazioni  fondamentali  dell’  Arit- 
metica che  sono  gli  clementi  di  questa  scienza.  Si  do- 
vrebbe ora  trattare  deirelevamento  de’numeri  a poten- 
za e delle  estrazioni  delle  radici  che  pur  fanno  parte  di 
tali  elementi,  poiché  siccome  la  somma  di  più  numeri 
eguali  è prodollo , e la  sottrazione  ripetuta  è dividere, 
così  il  prodotto  di  più  fattori  eguali  è potenza ,•  e la 
divisione  ripetuta  è estrazione  ai  radice , le  quali  o- 
perazioni  destinate  aH’auinento  ed  alla  diminuzione  di 
qualunque  quantità,  formano  la  base  ed  il  fondamento 
ai  ogni  metodo.  Pur  tuttavia  volendo  seguire  l’uso  ge- 
nerale di  molti  autori,  se  ne  tratterà  in  fine,  esponen- 
do al  presente  la  teoria  dei  Rapporti  e delle  Proporzioni . 
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BE’  RAPPORTI 

E DELLE 


PROPORZIONI  GEOMETRICHE 


154»  Si  è già  osservato  fin  da  principio  (5)  die  per 
formarsi  una  idea  d’un  numero,  ossia  di  una  quantità, 
si  debba  questa  comparare  con  l’ unità  della  specie  me- 
desima, e da  ciò  ne  risulta  la  conoscenza  della  gran-* 
dezza  o piccolezza  del  numero  istesso.  Ma  se  iuvece 
si  paragona  con  un’  altra  quantità  omogenea,  il  risul- 
tato di  questa  comparazione  costituisce  il  rapporto  o la 
ragione  delle  due  quantità  proposte. 

lo8.  In  due  modi  possono  essere  comparate  due 
quantità  : o cercando  quanto  una  differisca  dall1  altra 
sottraendo  la  minore  dalla  maggiore,  e la  differenza  si 
chiama  rapporto  aritmetico  ; oppure  cercando  quante 
volte  una  contenga  o sia  contenuta  nell’altra  per  mez? 
zo  della  divisione,  ed  il  quoziente  si  chiama  rapporto 
geometrico  del  quale  intendesi  ragionare,  (a) 

I56«  Il  rapporto  adunque  è il  quoziente  di  una  quan- 
tità divisa  per  l’altra  (62)?  ossia  è il  risultato  della 
comparazione  di  due  quantità  della  medesima  specie, 
la  prima  delle  quali  dicesi  antecedente , la  seconda  con- 
scguente. 

157*  11  valore  d’un  rapporto  è il  quoziente  dellW- 
tecedente  diviso  pel  conseguente . Così  per  esempio,  il 
rapporto  di  27  a 9 è 27/9  = 3,  quello  di  8 a 1 1 è %ju  , 
ec.  osservando  che  l’ antecedente  è eguale  al  conseguente 
moltiplicato  per  la  ragione , come  il  dividendo  è eguale 
al  divisore  moltiplicato  pel  quoziente . 

168*  Dunque  i due  termini  d’un  rapporto  rappre- 
sentano una  divisione,  o per  meglio  dire  una  frazione 
assoluta,  di  cui  il  primo  termine  è il  dividendo  o il  nu- 
meratore, ed  il  secondo  è il  divisore  o il  denominatore. 

159*  Se  si  moltiplicano  pertanto,  o si  dividano  i 
due  termini  d’un  rapporto  per  un  medesimo  numero, 


b («)  I rapporti  Aritmetici  non  avendo  alcuna  applicazione  po- 
sitiva, è iuutile  l’occuparsene  di  vantaggio. 

13 


154 

il  rapporto  non  cangia;  poiché  questi  due  termini  es- 
sendo considerati  come  una  frazione  assoluta,  si  può 
ad  essi  rapportare  tutto  quello  si  è detto  alle  pagini  8^ 
e 80*  In  effetto  se  si  moltiplicano  per  3 i due  termini 
del  rapporto  12  a 4 si  avrà  36  a 12;  se  si  dividono  per 
4 si  avrà  3 a 1 , ed  in  ciascuno  di  questi  rapporti  la  ra- 
gione è 3,  cioè  che  il  primo  termine  contiene  il  secon- 
do 3 volte.' 

100.  Una  proporzione  è V eguaglianza  di  due  rap- 
porti. 11  rapporto  per  esempio  di  15  a 20  è i 5/n0  = 3/4  > 
il  rapporto  di  24  a 32  è 2 2 t=  3/4  come  il  primo, 
per  cui  queste  quattro  quantità  15,  20,  24  e 32,  for- 
mano una  proporzione,  perchè  la  prima  è contenuta  nella 
seconda  tante  volte,  quante  la  terza  è contenuta  nella 
quarta.  La  detta  proporzione  si  rapppresenta  in  questo 
modo,  15  ; 20  ;;  24  l 32,  cioè  15  sta  a 20  come  24 
sta  a 32. 

J6f*  In  una  proporzione  vi  sono  adunque  quattro 
termini,  ossia  due  rapporti  eguali:, il  primo  termine  ed 
il  terzo  si  chiamano  antecedenti , il  secondo  ed  il 
quarto  conseguenti  ; il  primo  e l’ ultimo  si  dicono  an- 
cora estremi , i due  di  mezzo  medi . 

102*  La  proprietà  fondamentale  della  proporzione  è 
che  il  prodotto  degli  estremi  eguagli  quello  de' medi: 
così  nella  proposta  proporzione  15  X 32  = 480  " 20 
X 24  = 480.  (a) 

105.  Da  questa  proprietà  fondamentale  ne  risulta  che 
conoscendosi  tre  termini  d*  una  proporzione,  si  debba 
per  avere  il  quarto , se  è un  estremo,  dividere  il  prò- 


_ c _ _ 

(a)  1 quattro  termini  d’una  proporzione,  ossia  i due  rap- 
porti che  la  costituiscono,  rappresentano  due  frazioni  eguali 
come  si  può  osservare  riducendo  i detti  due  rapporti  sotto  for- 
ma di  frazioni  alla  stessa  denominazione.  Ora  se  due  frazioni 
„ eguali  si  moltiplicano  in  croce,  debbono  necessariamente  da- 
re due  prodotti  eguali  corrispondenti  all’  unità,  perchè  è lo 
stesso  che  dividerle  una  per  l’altra, come  si  è dimostrato  alla 
nota  della  pagine  92.  Così  in  una  proporzione  l’eguaglianza 
de’ due  rapporti  si  comprova  moltiplicando  gli  estremi  ed  i 
medi:  i due  prodotti  eguali  che  ne  risultano  posti  sotto  la 
forma  di  frazione,  rappresentando  un' unità,  dimostrano  che 
il  valore  del  primo  rapporto  è eguale  a quello  del  secondo, 
perchè  diviso  uno  per  l’altro  il  quoziente  è l’unità. 
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dotto  de* medi  per  l'estremo  cognito ; se  è un  medio, 
dividere  il  prodotto  degli  estremi  pel  medio  cogni- 
to. (a) 

164.  Il  termine  incognito  si  pone  sempre  sotto  l’e- 
spressione di  un  x . 

16o*  Si  può  intervenire  V ordine  de’quattro  termini 
d’una  proporzione  senza  che  questa  resti  alterata,  purché 
quello  si  stabilisce  sia  tale  che  il  prodotto  degli  estremi 
corrisponda  costantemente  a quello  de’ medi,  (b) 

166*  Come  se  si  moltiplicano,  o si  dividano  i due 
termini  d’un  rapporto  (150)  per  un  medesimo  numero 
questo  non  cangia,  così  in  una  proporzione  si  può  fa- 
re lo  stesso  in  riguardo  de’quattro  termini,  o de’ due 
antecedenti,  o de’ due  conseguenti.  Questi  principi  ser- 
vono di  molto  a semplificare  le  regole  delle  proporzioni. 
Se  per  esempio  si  abbia  18*15  54  l x,  prendendo 

il  terzo  del  primo  e del  secondo  termine  si  avrà  6^5 
II  54  t X ; se  si  prende  il  sesto  del  primo  e del  terzo  di 
quest’ ultima  si  avrà  1 l 5 II  9 l x;  ed  in  queste  pro- 
porzioni il  quarto  termine  sarà  sempre  lo  stesso  cioè  45. 

167-  Gli  antecedenti  ed  i conseguenti  di  una  propor- 
zione sono  detti  ancora  cause  ed  effetti.  Si  chiama  ca- 
usa ciò  che  produce  un  effetto , e dicesi  effetto  ciò  che 
risulta  da  una  causa . Per  esempio  se  per  45  si 
hanno  Canne  5 di  panno,  gli  scudi  sono  la  causa  che  si 
prendano  le  5 canne  che  sono  l’ effetto;  se  uomini  12 
in  giorni  8 fanno  un  dato  lavoro,  gli  uomini  col  tempo 
sono  la  causa  del  lavoro  eh’ è l’effetto;  secondi  5 
si  mantengono  10  uomini,  gli  scudi  sono  la  causa,  ed 
il  mantenimento  degli  uomini  l’effetto;  ec. 


(a)  È evidente  che  se  si  divide  il  prodotto  degli  estremi  per 
un  estremo,1  il  quoziente  darà  l'altro:  ma  il  prodotto  degli 
estremi  essendo  eguale  a quello  de’medi,  ne  segue  in  conse- 
guenza che  dividendo  il  prodotto  de’  medi  per  un  estremo,  il 
quoziente  indicherà  l’estremo  incognito.  Così  pure  dividendo 
il  prodotto  degli  estremi  per  un  medio,  si  otterrà  il  medio 
incognito. 

(b)  In  ciascuna  proporzione  il  cangiamento  piu  ordinario 

che  suol  farsi  è di  collocare  il  secondo  termine  al  posto  del 
terzo,  o il  primo  al  luogo  del  quarto  e viceversa  , ed  allora 
i due  antecedenti  formano  il  primo  rapporto,  i due  conse- 
guenti il  secondo.  » >t 


: 
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DELLA  REGOLA  DEL  TRE 


163.  L’operazione  per  la  quale  essendo  dati  tre  ter- 
mini qualunque  di  una  proporzione  si  trova  il  quarto, 
si  chiama  Regola  del  tre . 

169.  Si  dice  ancora  Regola  Aurea  a motivo  della 
sua  bellezza  e grande  utilità. 

Gli  autori  della  maggior  parte  de’  libri  di  Aritmetica 
l’hanno  distinta  in  più  specie,  cioè  1.°  regola  del  tre  di- 
rettasemplice; 2.°  rovescia  semplice;  3.°  diretta  doppia; 
4.°  rovescia  doppia  ; 5.°  composta,  ec.;  ma  quest’apparato 
è inutile  quando  si  è ben  inteso  ciò  che  costituisce  la 
proporzione,  e si  è compreso  bene  V enunciato  del  pro- 
blema: per  cui  da  noi  si  dividerà  soltanto  in  sempli- 
ce e composta . 

REGOLA  DEL  TRE  SEMPLICE 

170.  definizione.  La  regola  del  Tre  semplice  è quella 
il  cui  problema  non  racchiude  altro  che  quattro  quan- 
tità, tre  delle  quali  sono  cognite,  e la  quarta  incognita 
che  si  cerca. 

171.  Due  cause  e due  effetti  della  medesima  specie  in 
Ogni  problema  concorrono  a formar  la  proporzione:  si 
riguarda  come  causa  principale  quella  di  cui  l’effetto 
è cognito  e reciprocamente. 

172.  metodo.  Per  risolvere  la  Regola  del  tre  sem- 
plice si  forma  il  primo  rapporto  colla  causa  principale 
ed  il  suo  effetto;  il  secondo  si  ordina  nell’istessa  guisa 
ponendo  V x in  luogo  della  causa  o dell’ effetto  inco- 
gnito. Quindi  se  il  termine  incognito  è un  estremo  (f  65) 
il  prodotto  de’  medi  si  divide  per  l’ estremo  cognito , se 
è un  medio,  il  prodotto  degli  estremi  si  divide  pel  me- 
dio cognito.  Il  quoziente  indicherà  il  termine  ricer- 
cato. {a) 


(a)  Tutta  la  difficoltà  che  si  può  incontrare  ne’  problemi,  non 
i consiste  che  nella  maniera  di  stabilire  la  proporzione,  ed  ecco 
una  regola  sicura  per  formarla  in  tutti  i casi.  Tra  i quattro 
termini  cfye  debbono  comporre  la  proporzione  ve  ne  sono  seni- 
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Si  sono  comprate  Can.  7 di  panno  per  7^  21  : quan- 
to si  pagherà  per  Can.  dello  stesso  panno? 

R.  7=^  105. 

SOLUZIONE 

1.a  Causa  | 1.°  Effetto  " 2.a  Causa  \ .2.°  Effetto 

Can.  7 l 7^  21  ::  Can.  35  ; 7^  x 

X 21 


35 

70 


735 

V7oM°5 

Si  compone  il  primo  rapporto  colle  canne  e gli  scudi, 
cioè  colla  causa  ed  effetto  principale  o cognito,  e nel 
modo  istesso  si  forma  il  secondo  rapporto,  ponendo  Va: 
in  luogo  del  termine  incognito  che  sono  gli  scudi,  ra- 
gionando così:  Se  Can.  7 costano  7^  21  : Can.  35  quan- 
to costeranno  ? 11  termine  incognito  essendo  un  estre- 
mo si  moltiplicano  i due  medi  ed  il  prodotto  735  di- 
viso per  7 estremo  cognito,  dà  7=^  105  pel  giusto  e 
proporzionato  costo  di  Can.  35. 

La  detta  soluzione  si  poteva  semplificare  nel  modo 
seguente,  cioè  : 

Can.  7 t 7=?  21  " Can.  35  ! 7%  x 
1 3 X 3 

7^  105 

Si  ’prende  il  settimo  del  1 .°  e del  2.°  termine,  e mol- 
tiplicati i due  medi  si  ottiene  lo  stesso  risultato. 


pre  due  di  una  specie,  ed  altri  due  che  ancor  essi  sono  di  una 
stessa  specie,  ma  differente  dalla  prima.  Conviene  adunque 
primieramente  distinguere  i due  termini  di  ciascuna  specie,  e 
distrib  ni  rii  in  maniera  che  il  primo  corrisponda  al  terzo  ed 
il  secondo  al  quarto  $ cioè  che  la  causa  espressa  dal  primo 
termine  sia  della  stessa  specie  del  terzo,  e così  l’effetto  espresso 
dal  secondo  termine  corrisponda  al  quarto. 

13* 


La  prova  della  regola  del  tre  si  fa  con  un’  altra  si- 
mile regola  nascondendo  un  termine  qualunque  del- 
la proporzione,  e per  mezzo  degli  altri  cogniti  si  trova 
il  supposto  incognito. 

PROVA 

Se  per  7=^  21  si  hanno  Can.  7 di  panno,  per  7^  105 
quante  se  ne  avranno? 

21  t Can.  7 SS  7*?  105  J Can.  x . 

X 7 

735^ 21 

1 05i  Can.  35. 

»0l 

Questa  soluzione  si  poteva  semplificare  così  : 

7=?  21  l Can.  7 ;;  7=?  105  ! Can.  x 
3 1 7=7  35 

. 1 . 

Per  cui  ogni  volta  che  facilmente  si  può  eseguire  al- 
cuna semplificazione,  sarà  bene  prevalersene  per  la  bre- 
vità. 

XX.  ESEMPIO 

Scudi  34  sono  stati  dati  ad  uomini  1 5 per  certo  la- 
voro da  essi  fatto  : si  domanda  che  dovranno  avere  per 

fausta  proporzione  altri  uomini  72  impiegati  nello  stesso 
avoro  ? 

R.  7=7  163.  ^5. 

SOLUZIONE 

7=7  34  : u.1  15  ::  7=?  ^ : lv  72 

X 72 

63 
233 

2448 

»94 
» 48 
»3 


1j> 

7=7  1 63.  3/|5  = *]s. 
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la  quest’  esempio  trovandosi  il  termine  incognito  in  - 
un  medio,  il  prodottto  degli  estremi  cioè  2448  si  di- 
vide per  1 5 medio  cognito,  e si  ha  per  giusta  risposta 
163.  V5* 

PROVA 


Uomini  1 5 hanno  ricevuto  per  un  lavoro  34:  quanti 
uomini  potranno  impiegarsi  per  un  lavoro  di  7%  163.  */ $1 

U.*  15  ; r=q  34  ;;  U.‘  x ; 7=7  163.  Ut 
X 5 ' . X 5 

170  816 

X 15 

4080 

816 

12240^ 1 70 
»340>  U.'  72." 

’ »00  - 

/ 

Si  poteva  per  brevità,  come  vedrassi  nel  seguente  e- 
sempio,  invece  di  moltiplicare  il  medio  34  per  5 on- 
de rendere  la  parità  al Testremo  163.  */§  che  sièridotto 
in  quinti,  dividere  l’altro  estremo,  ossia  il  1 5 per  5 ed 
era  lo  stesso. 

zìi.  esempio 

Se  con  7*2  84  : 77  q.*  3.  8/9  si  hanno  Braccia  280  di  te- 
la : quante  se  ne  avranno  per  7=^  109  ? 

R.  Br.a  360. 

^ SOLUZIONE 

« « „ 

84:7 7 q.‘ 3.  8/g  t Br.  280  7*2  ^09  • ®r*  x 


X 5 

X 9 

42388 

2520 

X 9 

*l7  Br.  3 60 

3815,00 

763 

109 

- 

1 
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Ridotto  il  primo  termine , che  è un  estremo , nella 
più  piccola  specie  delle  sue  parti,  è necessario  rendere 
la  parità  ad  un  medio,  affincnè  sussista  sempre  la  pro- 
porzione: per  cui  converrebbe  moltiplicare  un  termine 
medio  per  5 e poi  per  9.  Si  osservi  però  che  quando 
lo  stesso  termine  estremo  ( o l’altro  se  vi  fosse)  è di- 
visibile per  uno  de’  numeri  pel  quale  è stato  moltipli- 
cato per  ridurlo  in  * sotto  specie,  si  può  per  brevità 
tralasciare  di  moltiplicare  il  termine  medio  (a).  Co- 
sì in  questo  caso  invece , di  moltiplicare  un  medio 
per  5,  si  è diviso  lo  stesso  estremo  per  5 perchè  era 
divisibile  per  detto  numero,  ma  non  potendosi  poi  di- 
videre per  9,  si  è moltiplicato  un  medio  per  9,  e cosi 
si  è resa  perfettamente  la  parità.  Quindi  semplificata 
la  soluzione  prendendo  il  */7  del  1 .°  e del  2.°  termine,  si 
è ottenuto  per  risposta  Braccia  360  che  è appunto  il  ter- 
mine ricercato. 

PROVA 


Quanto;  si  dovrà  pagare  per  Braccia  280  di  tela,  mentre 
si  sono  pagati  7=^  109  per  Br.a  360? 

7=^  109  : Brace.  360  7%  & l Brace.  280 

X 7 36.  . v 28 

— r»  n 


*l9*t  34:  77  q.‘  3.»/9. 

\ Disposti  i termini  della  proporzione  nel  modo  indi- 
cato, si  sono  semplificati  i termini  de’ rapporti,  prenden- 
do il  */{ 0 ed  il  4 di  un  medio  e di  un  estremo,  e allin- 
di il  termine  incognito  essendo  un  medio,  il  prodotto 
degli  estremi  763  si  è diviso  per  9 e si  è avuto  per 
costo  delle  280  braccia  7^  84:  77  q.*  3.  8/9. 


(a)  Di  fatto  in  una  proporzione  un  termine  estremo  ed  un  me- 
dio rappresentando  una  frazione,  si  è già  veduto  che  in  ve- 
ce di  moltiplicare  per  esempio  il  denominatore  per  un  nu- 
mero onde  rendere  la  frazione  più  piccola,  si  può  dividere  il 
numeratore  per  lo  stesso  numeroj  ed  in  vece  di  moltiplicare 
il  numeratore  per  un  numero  per  rendere  la  frazione  più  gran-  - 
de,  si  può  dividere  il  denominatore  per  Pistesso  numero.  Nel 
suddetto  esempio  esseudosi  accresciuto  di  5 volte  e poi  di  9 
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Canne  31  pai.  3 di  panno  sonosi  pagate  IL  107  soL 
12  den.  6:  quanto  costeranno  Can.  23  pai.  1 ? 

R.  //.  79  sol.  .6  den.  6.  *2/25<. 

SOLUZIONE 

C.  3 1 p*.  3 t IL  107  s.‘  1 2 d.*  6 ; j C.  2 3 p.  1 l x 
X 8 X 185  X 8 

251  535  185 

856 
107 

per  1 0 soLi  la  2 92  s.*  1 0 

per  2 — il  */$  18  — 10 

per  6 la  74  4 — 12  d.*  6 

//.  1 9 91  0 s.1  1 2 d.1  6 


2340 
»8 1 
X 20 

1 632 
126 
X 12 

1518 
' » 1 2 

* 

Dopo  aver  ridotto  in  ]aalmi  il  1 e il  3.°  termine  della 
proporzione,  essendo  P x un  estremo,  si  sono  molti- 
plicati i due  medi  cioè  IL  107  sol.  12  dea.  6 per  185 
quindi  il  prodotto  diviso  per  P estremo  cognito,  ha  da- 
to di  risposta  IL  79  sol.  6 den.  6.  * 2/25  { . 

PROVA 

0 

Per  Canne  31  pai.  3 di  panno  si  sono  pagate  IL  107 
sol.  12  den.  6:  quante  Canne  se  ne  avranno  per  IL  79 
sol.  6 den.  6.  * 2 fasi? 


251 

//.  79s.  6 d.  6 J 2/254* 


volte  il  primo  termine  che  rappresenta  il  numeratore,  si  deve 
o moltiplicare  il  denominatore  che  può  essere  il  secondo  o 
il  terzo  termine,  o dividere  il  numeratore  medesimo,  cioè  il  pri- 
mo 0 il  quarto  termine. 


4. 
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//.  1 07  s.  12d.6  J C.  31  p.  3 


C.  31  p.  3 ::  II.  79s.6d .6. <2/^  : 3C 

X 8 X 20 


X 20 

2 1 52 
X 12 

25830 

X 8 

206640 


251  1586 

1 X 12 


19038 
X 251 


19050 


I « 


95190 

38076 

4778550^ 206640 

*645750)  Can.  2 3 pai.  1 . 
»25830l 
X 8 

206640 

*0000 


Per  la  compra  diQ72,7  di  seta  si  èpagato:=^215:37,6: 
quanto  si  valuteranno  Q 1 5,81 2 della  stessa  qualità  ? 

R.  7=^  46:84,353. 


Q 72,7  : r?  215:37,6  Q 15,812  : ??  x 
X 15,812 

430752* 

215376 
1723008 
1 076880 
, '215376 

340552,53  1 2 \ 72,7000 

4975253  , 7 ^ 46:  84,353. 

6132531  1 

316531 2 
2573120 
3921200 
2862000 
681000 


V.  ESEMPIO 


SOLUZIONE 
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Per  risolvere  quest’esempio  di  regola  del  tre  colle 
decimali,  si  sono  disposti  i termini  della  proporzione 
nel  modo  indicato;  quindi  si  sono  moltiplicati  i due 
medi  come  fossero  numeri  interi  senza  por  mente  alle 
decimali  che  contengono,  separando  al  prodotto  totale 
tante  figure  quante  ve  ne  sono  ne’  due  fattori  della  mol- 
tiplicazione, cioè  quattro.  Di  poi  il  detto  totale  si  è di- 
viso pel  termine  estremo  aggiungendo  alla  figura  de- 
cimale 7 tre  zeri  per  rendere  la  parità  nel  dividere, 
ed  operando  al  solito  si  è avuto  pel  valore  delle  Q 1 5, 
812  la  somma  7^  46:84,  353. 


PROVA 


& 15,  812  di  seta  6on  costate  7=^  46  : 84,  354:  quan 
to  costeranno  Q 72,  7 ? 


Q 15,812  : 7*  46:84,354  ::  Q 72,7  : 7^  * 

X 72,7 

32790478 

9368708 

32790478 


340552,5358  \ 1 5,8  1 20 

>>243125  ) 7 =7  215:37,6. 

>>850053  1 

>>594535 
1201758 
>>949180  x 
» 004 60 


Per  rendere  il  costo  delle  Q 72,  7 approssimato  al 
vero  importo  totale,  si  è posto  un  millesimo  di  più  agli 
7=%  46  : 84,  353  per  compensare  1’  avanzo  della  solu- 
zione che  equivale  ad  un  millesimo  circa,  ed  operando 
al  solito  si  sono  avuti  7^  215:37,6  con  piccolissima 
differenza,  proveniente  dalla  non  esatta  frazione  deci- 
male. 


/ 
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VX.  ESEMPIO 

Si  sono  spesi  3/7  d’una  doppia  per  aver  i 5/9  d’ima 
Canna  di  velluto  : si  domanda  quanto  dovran  costare 
in  proporzione  7/9  di  canna  dello  stesso  velluto  ? 

R.  3/5  di  doppia. 


SOLUZIONE 

• 5/9  : 3/7  ::  7/9  : * 

XJ79 

21/63 
X 9/5 

189/315  = 3/5  di  doppia. 

Si  sono  moltiplicati  i due  termini  medi  della  propor- 
zione cioè  3 j7  per  7/9  ed  il  prodotto  2ij 63  si  è diviso 
pel  termine  estremo  S/9  moltiplicandolo  in  croce,  ossia  ro- 
vesciando la  frazione  divisore;  il  prodotto  è il  quoziente  _ 
ricercato  cioè  5 che  schisato  è = 3/5  di  una  doppia 
pel  valore  di  7/9  d’una  canna  di  velluto. 

PROVA 

Quanto  si  pagherà  per  5/9  di  una  Canna  di  velluto, 
se  per  7/9  si  è speso  3/5  d’una  doppia? 

7/9  : 3/5  ;;  5/9  t x 
X 5/9 

15/45  ' ' 

X 9/7 

135/315  = 3 J7  dì  doppia. 

Operando  nel  modo  già  indicato  si  è avuto  per  costo 
di  5/9  d’una  canna  di  velluto  3/7  di  doppia,  che  è appunto 
il  termine  che  si  ricercava. 
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VII.  ESEMPIO 

Si  sono  comprati3/^  d’un  rubbio  di  farina  per  la  som- 
ma di  Tv  9:12:  si  domanda  quanto  importeranno  4/5 
d’un  rubbio  della  medesima  qualità  ? 
il.  7=7  .9  : 72.  4 /5. 


SOLUZIONE 

3/4  : 9:1 2 ::  4/5  : 7=7  j? 

X 4/5 

3648/5 
X 4/3 

14592 

109“ 

»42 
12 

Il  valore  di  4/5  d’un  rubbio  di  farina  proporzionato 
a quello  di  % è di  7=7  9 : 72.  4/5.  ’ 


15 

7^' 9:72.  42/i5  = 4/5. 


PEOVA 

Per  l’acquisto  di  4/5  d’un  rubbio  di  farina  si  spese- 
ro 7=7  9:72.  4/5:  quanto  si  pagherà  per  % di  rubbio 
della  medesima  ? 


4/5  : 7=7  9:72.  4/3 
X 5 

4864/5 
X 3/4 

• 14592/20 

X 5/4 

72960(80 


• • 
• • 


»96  V 7=7 
1 60 
»0 


3/4  : 7=7  oc 


9:12. 


14 


✓ 
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Vili.  ESEMPIO 

Uno  spese  12.  3/8  per  Once  8.  5/g  diVainiglia; 
desidero  sapere  per  giusta  proporzione  quanto  si  deve 
pagare  per  Once  9.  2/,  della  medesima  ? 

R.  7*  13.  «w  • 

SOLUZIONE 

Oli.  8.  5/g  ; 7=?  i 2.  3/8  ::  On.  9.  2/3  1 7^  x 
X 6 x 8 X 3 

~ 53/6  99/8  29/3 

X 29/3 

891 

198 


2871/24 
X 6/53 

1 7226^1  272 

»4506/  7=?  13.  69Q/i272  “ H5/2I2* 

, »690l 

PROVA 

Once  9. 2/3  di  Vainiglia  costano  7=?  13.  U‘Ìn2-  (luan" 
to  costeranno  Once  8.  5/g? 

On.  9.  2/,  : 7=?  13.  <<5/2U  ::  On.  8.  5/g  : 7=?  or 
x 3 x 212  X 6 

29/3  UT?  53/6 

212 


2871/212 

53/6 


861  3 
1 4355 

1 521  63/1  272 
X 3/29 

456489^36888 

» 87  60 9).  7=?  12.  <3833/36888  = 3/8’ 
138331 
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REGOLA  DEL  TRE  COMPOSTA 

175-  definizione.  La  Regola  del  Tre  composta  è quella 
die  racchiude  più  proporzioni  semplici,  e nella  quale 
più  quantità  concorrono  a formare  una  medesima  causa 
od  un  medesimo  effetto. 

174.  metodo.  Si  risolve  la  regola  del  tre  composta 
come  la  semplice,  cioè  per  cause  ed  effetti,  scrivendo  per 
primo  rapporto  quello  che  si  vuole,  e nella  maniera  che 
piace,  avendo  però  attenzione  di  mettere  nel  medesimo 
termine  tutte  le  quantità  che  concorrono  a produrre 
una  medesima  causa  o un  medesimo  effetto  : indi  si  se- 
gna il  secondo  rapporto  nell’ is tessa  guisa  e col  medesi- 
ul  ordine  del  primo,  e si  pone  Yx  al  posto  che  deve 
occupare  nella  proporzione . il  termine  incognito.  Se  l\r 
si  trova  ne’ medi,  il  prodotto  di  tutt’  i numeri  che  com- 
pongono gli  estremi  si  divide  per  quello  de’ medi  co- 
gniti; se  poi  è negli  estremi,  il  prodotto  de’ medi  si 
divide  per  quello  degli  estremi  cogniti:  il  quoziente 
indicherà  la  quantità  ricercata,  (a) 

Z.  ESEMPIO 

Uomini  8 hanno  fatto  Gan.  25  di  un  certo  lavoro 
in  giorni  15:  quanti  giorni  vi  vorrebbero  ad  Uomini 
24  per  fare  il  medesimo  lavoro  ? 

R.  Giorni  5. 

SOLUZIONE 

1.a  Causa  1.°  Eff.°  2.a  Causa  2.°  Eff.° 

U.1  8Xg.*  1 5 l Gan.  25  :!  U.‘  24Xg*‘  ! Gan.  2 5 

X 8 .1  1 

1 20<j  24 
»o)  Giorni  5. 


(a)  Nella  Regola  del  Tre  Composta  i due  termini  del  pri- 
mo rapporto  della  proporzione  vengono  formati  dalla  molti- 
plicazione di  tutte  le  quantità  espresse  che  concorrono  a pro- 
durre la  causa  e l’effetto  principale,  ed  il  secoudo  rapporto 
dalle  quantità  di  cui  l’incognito  la  parte.  ,v 
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11  1.°  ed  il  2.°  effetto  essendo  eguali  si  contras- 
segnano coll’unità,  e la  proporzione  si  ristringe  a questi 
termini,  cioè:  se  uomini  8 in  gior.  15  fanno  un  lavoroP 
in  quanti  giorni  sarà  eseguito  lo  stesso  lavoro  da  24 
uomini  ? 1/  incognito  trovandosi  in  un  medio,  si  molti- 
plicano gli  estremi,  cioè  il  1 5 per  8,  ed  il  prodotto  1 20 
si  divide  per  24  medio  cognito  : poiché  se  8 uomini  im- 
piegano 15  giorni  a compiere  detto  lavoro,  è cosa  evi- 
dente che  ad  un  sol  uomo  vi  vorrebbero  1 20  giorni  : or 
dunque  se  un  uomo  in  1 20  giorni  fa  un  lavoro,  24  uo- 
mini lo  faranno  24  volte  più  presto,  per  cui  diviso  il 
120  per  24  ne  risultano  giorni  5 di  risposta. 

Quest’esempio  si  poteva  semplificare  nel  modo  seguen- 
te: 

U.*  8 Xg*1  1 5 C Can.  2 5 " U.1  24  X g»1  x '•  Gan.  25 
1 G.i  5 1 3 >1 

1 

Contrassegnato  coll’  unità  il  2.°  ed  il  4.°  termine  per 
essere  eguali,  si  prende  1 ’7$  del  1.°  e del  3.°  cioè  di 
8 e di  24,  e ne  viene  in  proporzione  che  se  un  uomo 
in  gior.  15  fa  un  lavoro,  3 uomini  lo  faranno  tre  vol- 
te più  presto,  per  cui  preso  il  ^3  di  15  e di  3,  si  ha 
per  giusta  risposta  giorni  5. 

PROVA 

In  5 giorni  24  uomini  fanno  un  lavoro:  quanti  uo- 
mini vi  vorranno  per  farlo  in  15  giorni? 

u.1  24 xg*1  5 : 1 ::  u.*  .rxg*1  15  : i 

U.i  8 1 3 

'1 

Si  è preso  il  di  5 del  1.°  termine  e di  15  del 

3.°;  dipoi  il  ^3  di  24  e di  3,  e si  è avuto  di  risposta 
U.1  8 che  è appunto  il  termine  che  si  ricercava. 

XX.  ESEMPIO 

Da  Uomini  6 in  giorni  8 lavorando  1 0 ore  al  giorno, 
si  è fatto  un  lavoro  di  Can.  48  : quante  canne  ne  fa- 
ranno 5 uomini  in  5 giorni  lavorando  8 ore  al  giorno  ? 

K.  Canne  20. 


"N 
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SOLUZIONE 

u.  6Xg-3Xo.  10  : C.48  ::  U.5Xg*5Xo.8:  C.x 

X6  X 200  x 5 

. , 48  9600Ì480  40 

" «0001  Cali.  20.  X 5 

ore  480  { ore  200 

Sei  uomini  lavorando  insieme  per  8 giorni  fanno  6 
volte.  8 giornate,  le  quali  essendo  di  ore  10  l’ima  for- 
mano 480  ore  di  lavoro,  causa  di  Can.  48  che  sono 
l’ effetto  di  tal  lavoro.  Ragionando  nel  modo  istesso  il 
secondo  rapporto,  il  quesito  si  riduce  a questa  propor- 
zione, cioè  : se  in  ore  480  si  fanno  Can.  48  di  lavoro, 
in  ore  200  quante  se  ne  faranno?  Si  sono  avute  Can.  20 
di  risposta.  Per  simili  problemi,  gli  uomini,  il  tempo, 
la  forza,  ec.  sono  sempre  causa;  il  lavoro,  le  dimen- 
zioni, ec.  l’ effetto. 

Ecco  l’ istesso  esempio  semplificato: 

U.6Xg.8Xo.10:  C. 48  ::  U.5Xg.5Xo.8;  C.x 

11  2 8 1 1 

1 4 

X 5 

Can.  20 

Si  è preso  il  */6  del  1.°c  2.°  termine  cioè  di  6 e di  48;  di 
poi  1’ Vs  di  8 del  1.°  e di  8 del  3.°;  quindi  il  pur 
anco  del  1.°  ossia  di  10  e di  5 del  3.°;  in  fine  la 
di  2 del  1.°  e di  8 del  2.°  e si  sono  ristretti  i termini 
a 4 e 5,  che  essendo  medi,  si  moltiplicano  e si  ha  per 
termine  ricercato  Can,  20. 

PROVA 

Quante  Canne  di  lavoro  si  faranno  da  6 uomini  in 
giorni  8 lavorando  1 0 ore  al  giorno,  mentre  5 uomini 
in  5 giorni  lavorando  8 ore  al  giorno,  ne  han  fatto 
Canne  20  ? 

14* 
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U.5Xg«5Xo.B:  C.20  ::  U.6Xg.8Xo.  10  : C.07 

112  4X8  2 

1 1 1 

Can.  48 

In  prova  ritornano  le  Can.  48  di  lavoro  eseguite  da 
6 uomini  in  8 giorni  lavorando  10  ore  al  giorno. 

III.  ESEMPIO 

Il  Padrone  di  una  manifattura  ha  impiegato  42  uo- 
mini per  il  tempo  di  giorni  28  lavorando  ore  10.  2/7  al 
giorno  per  fare  Pertiche  30  di  lavoro:  domandasi  il 
tempo  che  uomini  24  avrebbero  messo  per  fare  lo  stes- 
so lavoro  se  avessero  lavorato  12  ore  al  giorno? 

R.  Giorni  42. 

SOLUZIONE 

U.42Xg-28Xo.10.2/7  : P.30::U.24Xg-*rXo.12:  30 
6 7X7  1 4 11 

1 ~T2  1 - 

6 

X 7 

Gior.  42 

Operando  al  solito  ne  Viene  in  proporzione  che  vi 
vorranno  42  giorni  a 24  uomini  lavorando  12  ore  al 
giorno,  per  eseguire  lo  stesso  lavoro. 

PROVA 

Se  uomini  24  in  42  giorni  lavorando  1 2 ore  al  giorno 
han  fatto  un  lavoro  : quanto  tempo  v7  impiegheranno 
42  uomini  per  fare  lo  stesso  lavoro,  lavorando  ore  10.  2/7 
al  giorno  ? 

u.24xg-42xo.i2:  i ::  u.42xg.*x<>.  10.2/7 : 1 

4 7 1 ~ 

X_4 

Gior.  28 


72 

6 

1 
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IV.  ESEMPIO 


lui 


In  una  fortezza  assediata  vi  sono  200  Soldati,  e la 
provvisione  che  hanno  è tale  che  può  bastare  per  10 
mesi  dando  ad  ognuno  20  once  di  pane  al  giorno;  pas- 
sati 7 mesi  e 20  giorni  hanno  avviso  di  non  poter  es- 
sere soccorsi  che  un  mese  dopo:  si  domanda  quante 
once  di  pane  converrà  dare  a ciascun  soldato  acciò  il 
restante  della  provvisione  possa  bastare  un  mese  di 
più  ? 

K.  Once  14. 

SOLUZIONE 


Da  Mesi  1 0 
levarne  » 7.  2/3 

Restano  Mesi  2.  ]j 3 

Mesi  2.  */3  X on.  20  ! 1 Mesi  3.  */3  X on.  x \ 1 
XJL  X 7 X_3 

7 140  10 

Once  1 4 1 


In  questi  simili  problemi,  gli  uomini,  il  tempo,  e 
la  quantità  della  razione  concorrono  a formare  la  cau- 
sa; relfetto  è la  quantità  della  provvisione,  la  quale  qua- 
lora non  abbia  parte  nel  problema,  si  contrassegna 
coll’  unità. 

E cosa  evidente  che  più  uomini  vi  saranno  meno 
tempo  la  provvisione  durerà:  più  tempo  si  vogliono 
far  durare  i viveri,  meno  razione  converrà  dare  a cia- 
scun uomo;  per  cui  nell’ esempio  proposto  quel  rima- 
nente di  provvisione  che  dovrebbe  bastare  mesi  2.  */3 
(essendo  stati  avvisati  dopo  mesi  7.  2/3)  dando  a cia- 
scuno once  20  di  pane  al  giorno,  volendo  che  duri  un 
mese  di  più,  cioè  mesi  3.  ^/3  è necessario  che  si  cali 
la  razione  giornaliera  ad  ogni  soldato  dando  solo  once 
1 4 di  pane. 


PROTÀ 


/ 
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Se  dando  once  1 4 di  pane  al  giorno  a ciascun  soldato  , 
la  provvisione  che  vi  è in  una  fortezza  può  durare  mesi 
3.  i/y.  quante  once  si  dovrebbero  dare  se  in  vece  si  volesse 
far  durare  un  mese  di  meno  ? 

Mesi  3.  X on.  1 4 ; 1 Mesi  2.  j/3X  on.  x *,  1 
X 3 2 3 

Tò  x.12  ~ 

Once  20  1 


V.  ESEMPIO 

\ 

Venticinque  uomini  devono  fare  un  lavoro  in  gior- 
ni 24:  ma  volendolo  eseguire  in  giorni  15  quanti  uo- 
mini di  più  bisognerà  impiegarvi  ? 

R.  Uomini  15. 


SOLUZI  OSE 

LV  25  X g-1  24  : 1 ::  U.1  X g-*  1 5 : 1 
5 8 3 


X 

5 

U.i 

40 

» 

25 

U.i  ' 

1 5 di  più. 

PROVA 


Quaranta  uomini  impiegano  15  giorni  per  eseguire 
un  lavoro:  quanti  uomini  basterebbero  per.  eseguirlo  in 
2 4 giorni  ? 

i • 

u.*  40  x e.*  1 5 : i ::  U.1  x x g-1 24  : i 
5 5 3 

X 5 1 


U.‘  25 
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VI.  ESEMPIO 


133 


4 


Per  fare  12  abiti  compiti,  s’impiegarono  Canne  17.  3/^ 
d’una  stoffa  di  palmi  7.  </2  di  altezza:  quante  canne  vi 
sarebbero  volute,  se  la  stoffa  fosse  stata  alta  soltanto 
palmi  6 ? 

R.  Can.  21  pai.  5 qu.*  3. 

SOLUZIOIf  E 

Can.  1 7.  3/$X  pai.  7.  </2  t 1 Can.  x X pai.  6 i 1 


X 8 X 2 XJS 

1 39  1 5 48 

XJ  5 X_2 

695Ì32  96 


» 5 5 ) Cau.  21  pai.  5 qu.‘  3. 

23l 

X J* 

184 

24  - ... 

X_f 

96 

»0 

PROVA 

Volendo  impiegare  della  stoffa  alta  pai.  6 per  fare 
12  abiti  ve  ne  vogliono  Can.  21  pai  5 qu.‘  3:  se  la 
stoffa  fosse  alta  pai.  7.  */2  quante  canne  vi  bisogne- 
rebbero ? 

Can.  21  p.  5 qu.*  3 jXP*  6 ! 1 II  Can.  xX  P*  V2  • ^ 


X 8 1 X 2 


173  15 

X 4 3 

695  X_I6 

139  48 

Can.  1 7.  3/g  ' 8 

1 


I 


IS4 

VII.  ESEMPIO 

Nove  operai  lavorando  ore  8.  j[2  al  giorno  hanno  im- 
piegato gior.  24.  2/3  a fare  uno  scavo  di  Can.  63  di 
lunghezza,  14  di  larghezza  e 5 di  profondità:  quanti  gior- 
ni vi  vorranno  ad  uomini  51  che  abbiano  la  stessa  forza 
de’  primi  per  farne  un  altro  di  Can.  325  di  lunghezza, 
18  di  larghezza  e 7 di  profondità  lavorando  11  ore 
al  giorno  ? 

R.  Giorni  31.  ^ 8/j  7 • 

X 

I 

SOLUZIONE 


9 X 24.%  X B.  Va-J  63  X 14  X 5 51  X x X 11  I 325  X 18  X 7 
3x3  X ‘2  7 21  3 X?  65  91 

1 74  i7  1 1 77  -  *  1 

37  1 

X 65 


185 

222 

2405^  77 

«95  J Gioroi  31.  1 8/y  7 - 
18( 


PROVA 


In  giorni  31.  ^8/7  7 uomini  51  hanno  fatto  uno  scavo 
lungo  Canne  32),  largo  18,  profondo  7 lavorando  1 1 ore 
al  giorno:  quanti  uomini  vi  vorrebbero  per  farne  un  al- 
tro in  giorni  24.  2/3  lavorando  ore  8.  */2  al  giorno  di  Can- 
ne 63  ai  lunghezza,  14  di  larghezza,  e 5 di  profondità? 


51  X SI.»/,,  X 1 1 :325  X 18  X 7 ::  a:  X 24. % x 8*/2:63  X 14  X 5 
3X'/7  1 65  6 1 X 3 X2  U.9  2 1 

1 235  ? ~4  17  1 

217  ' 37  1 


2105 

1 


X 65 


185 

222 


2405 

1 


» 


Digitized  by  Google 


vili.  ESEMPIO 


l$Ó 


Quando  la  misura  di  grano  pesava  libbre  60  e va- 
leva baj.  66,  il  pane  d’once  25  costava  baj.  2:  ora  che 
la  suddetta  misura  pesa  libbre  72  e vale  baj.  84,  si  cerca 
quanto  costerà  il  pane  d’ once  20  ? 

R.  Baj.  1 q.‘  3.  <,6/33. 


SOLUZIONE 


Entra  * Esita  ;;  Entra  l Esita  ' 


Q 60  Baj.  66  Q 72  Baj.  84 

Baj.  2 On.  25  Baj.  x On.  2 0 


ovvero 


Q60XB.2:B.66X0.25 
5 111  5 

1 X_3  1 

33 


72X^:  S4  X 20 
6 14  4 

3 X 4 

33 


B.lq.3.^/33. 


1 15 
1 6 


Per  P intelligenza  dell’ intavolazione  di  questo  e si- 
mili problemi  conviene  fare  attenzione,  che  il  fornaro 
che  compra  il  grano  non  lascia  uscire  che  il  giusto  valore 
di  quello  che  introita;  v.  g.  quando  introita  una  misu- 
ra ai  grano  di  libbre  60  egli  esita  baj.  66;  e quando 
riceve  2 baiocchi  lascia  uscire  once  25  di  pane,  ec. 
Sicché  quello  che  entra  è la  causa,  e quello  che  esita  Pef- 
fetto  che  si  trova  nel  primo  rapporto,  e nel  secondo. 
Cosi  in  quest’esempio  disposti  i termini  della  proporzione 
per  cause  ed  effetti,  ed  operando  nel  modo  già  indicato, 
si  è avuto  pel  termine  ricercato  baj.  1 q.*  3.  *6/33,  che  è 
appunto  il  valore  di  20  once  di  pane  a baj.  84  ìa  misura 
di  libbre  72. 


Id6 


PROVA  . 


La  misura  del  grano  di  libbre  72  vale  baj.  84,  ed  il 
pane  di  once  20  costa  baj.  1 q.1  3.  ^6/33:  se  la  misura  del 

frano  pesasse  libbre  60  e valesse  baj.  66,  il  pane  di  once 
5,  quanto  costerebbe? 


Entra  | Esita  JT  Entra  \ Esita 

Q 72  ~ Baj.  84  Q 60  Baj.  66 

Baj.  1 q.  3.  l6/33  On.  20  Baj.  x On.  2 5 

ovvero 

G 72  XB.  1 q.3J6/33  : 84X20  ::  60X*  t 66X25 

6X5  7 1 10  25 

1 — 1 2 11 

° 1 
X 33 

280 
40 
!Baj.  2 


Si  dividono  le  quantità  in  partite  d’ introito  e di  esito 
affine  di  formare  nel  primo  e nel  secondo  rapporto  i 
termini  della  proporzione  per  cause  ed  effetti.  Quindi 
operato  a seconda  di  quanto  è stato  esposto  si  è avuto  in 
comprova  della  soluzione  pel  termine  incognito  baj.  2 
che  sono  appunto  il  prezzo  di  once  25  di  pane  quando  la 
misura  del  grano  di  libbre  60  vale  baj.  66.  in  giusta  pro- 
porzione de  termini  espressi  nel  primo  rapporto* 


Sino  aAY  elevamento  delle  quantità  a potenza  ed 
alle  estrazioni  di  radice , tutte  le  regole  seguenti  sono 
l’applicazione  delle  proporzioni:  i differenti  nomi  che 
loro  vengono  dati  derivano  dalle  diverse  operazioni  di 
commercio  alle  quali  si  applicano. 


% 
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DELLA  REGOLA  DI  COMPAGNIA 


173.  definizione»  La  regola  di  Compagnia  o di  So- 
cietà, è un’operazione  per  la  quale  si  divide  in  parti 
proporzionali  il  profitto  o il  discapito  che  dagli  asso- 
ciati si  fa  nel  commercio. 

Si  è generalmente  convenuto  tra  i negozianti,  e que- 
sto è conforme  alla  ragione  ed  alla  giustizia,  che  la 
parte  di  guadagno  o di  perdita  di  ciascun  associato  sia 
in  proporzione  del  capitale  particolare  posto  m socie- 
tà, e del  tempo  che  vi  è restato  in  deposito» 

176.  Quando  il  capitale  soltanto  d’ogni  associato  e 
differente,  oppure  il  tempo  che  ciascuno  ha  lasciato  in 
società  il  suo  denaro,  la  regola  di  Compagnia  vien  detta 
Semplice  ; al  contrario  è Composta  quando  il  capita- 
le particolare  di  ogni  associato  ed  il  tempo  del  depo- 
sito, sono  differenti  dagli  altri. 


REGOLA  DI  COMPAGNIA  SEMPLICE 

177.  metodo.  La  regola  di  Compagnia  semplice  si  ri- 
solve colle  proporzioni,  ponendo  per  prima  causa  il  totale 
de’  capitali  posti  in  commercio  ; per  primo  effetto  il 
guadagno  o la  perdita  risultante  dalla  società;  per  se- 
conda causa  il  capitale  del  primo  associato;  e per  se- 
condo effetto  Yx  ossia  il  profitto  o il  discapito  dello 
stesso  associato,  operando  nel  modo  istesso  pel  secondo, 
pel  terzo,  ec.  quanti  *sono  in  società. 

X.  ESEMPIO 

Tre  Mercanti  si  sono  associati  per  un  traffico:  il  1.® 
ha  posto  7^  275;  il  2,°  7^  475  ; ed  il  3.°  7=^  500: 
essi  si  separano  dopo  un  certo  tempo,  e voglionsi  di- 
videre 150  che  hanno  ritratto  di  guadagno:  si  do- 
manda quanto  ciascuno  debba  avere  cu  sua  parte  ? 
fi»  11  I #°  7=^  33  ; il  2.°  7=^  57  ; il  3.°  7^  60. 


15 
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SOLUZIONE 
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Capitale  del  1 .°  7=?  27  5 

del  2.o  » 475 

— del  3.°  » 500 

Capitale  Totale  7=^  1250 

1.°  7^7  1250  \ 7^  150  ::  7^  275  \ x 

' 125  15  55 

25  3 X3 

5 

? 165 

Guad.0  del  1 .°  7%  3 3 


2.0  7=*f  *1250  ! 7=?  1 50  ::  7^  47 5 : a: 

125  15  95 

25  3 X3 

? ' 28? 

Guad.0  del  2.°  7^  5 7 

3.°  1250  ; 7=^  150  ;;  7=^  500  ; x 

125  15  100 

25  3 X3 

j 300 

Guad .°  del  3.°  7=^  6 0 

PROVA 

, Guad .°  del  1.°  7=^  3 3 

del  2.o  » 57 

del  3.°  » 60 

Guadagno  Totale  7*7  150 

Se  tutti  i fondi  particolari  fossero  eguali,  la  soluzio- 
ne si  ridurrebbe  a dividere  il  guadagno  totale  pel  nu- 
mero degli  associati,  ma  essendo  differente  quello  di 
uno  dagli  altri,  è necessario  che  vi  sia  la  stessa  propor- 
zione tra  il  capitale  particolare  ed  il  guadagno. 

La  prova  si  fa  riunendo  la  parte  di  ogni  associato  ; 
il  totale  dev’essere  eguale  alla  somma  ripartita. 
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Quattro  Negozianti  posero  in  società  ciascuno  una 
somma  eguale  : il  1 .°  però  ha  lasciato  il  suo  denaro  in 
commercio  18  mesi;  il  2.°  13;  il  3.°  1 1 ; ed  il  4.°  7 me- 
si: hanno  ritratto  un  beneficio  di  IL  4263:  domandasi 
qual  sia  la  parte  di  ciascuno  ? 

R.  Del  1.°  IL  1566;  del  2.°  II.  1131;  del  3.°  II.  957 
e del  4.°  II.  609. 


SOLUZIONE 


Il  1 .°  per 

mesi 

18 

II  2.a 

1 3 

Il  3.0 

1 1 

Il  4.0 

. 7 

In  tutto 

mesi 

49 

1.»  M.‘  49 

: //.  4263  ::  m.1 

18  : 

II.  x = II.  1 366 

2.° 

» 

13  : 

yy  X — » 1131 

3.° 

» 

» 

11  : 

3?  x = » 957 

4.° 

* * » 

7 : 

» x = » 609 

PROVA 

Guad . 

0 Totale  II.  4263 

Poiché  il  capitale  di  ogni  associato  è lo  stesso,  Futile  si 
è diviso  in  proporzione  del  tempo  che  ognuno  ha  lasciato 
il  suo  denaro  in  traffico,  e si  è avuto  per  parte  spettante 
al  l.o  IL  1566;  al  2.°  II.  1131;  al  3.°  II.  957;  ed  al 
4.°  II.  609,  che  riunite  in  totale  ritornano  per  prova 
le  li.  4263  di  beneficio  comune. 

III.  ESEMPIO 

Tre  Genovesi  fecero  società  di  commercio  per  quat- 
tro anni,  e misero  in  tutto  un  capitale  di  7=^  17000:  al 
termine  del  tempo  convenuto  il  1 .°  ebbe  1 41 1 . * 3/ 
di  guadagno;  il  2.°  7%  2352.<6/<7;  ed  il  3.°  7^  4235. 

H 7:s}  domanda  qual  capitale  avea  ciascuno  posto  in  com- 
mercio? 

R.  Il  1.0  7=?  3000;  il  2.°  5000;  ed  il  3.°  7=^  9000. 


ICQ 

•SOLUZIONE 

II  l.°  7^  1411.  <3/ 

IL  2.o  » 2352.  *6/ 

' //  3.°  » 4235.  5/<7 

Guadagno  Totale  7=^  3000.  *b[i7  = 2 

i.#  tv  sooo  : 7^  17000  ::  ^ 1411.  <3/47  : *• 

8 1000  X 17 


9890 

1411 


24000- 

Cap.e  del  1.°  7^  3000 

2.*  7?  3000  : 7?  17000  ::  t*z  2352.  <&/<7  : 

8 1000  x 17 


1 6480 
2352 


40000 

Cap .°  del  2.°  7=7  5000 

3.°  7=^  8000  l 7=%  1 7000  7=%  4235.  $j{7  t tv 

8 1000  X 17 

A A » 

1 1 29650 

4235 

7 2000 

Cap.*  del  3.°  7^  9 000 

PROVA 

Cap.*  del  1.°  7^  3000 

— del  2.°  « 5000 

— del  3.°  » 90  00 

Capitale  Totale  7=^  170,00 

4 

a 

Posto  in  proporzione  il  guadagno  ed  il  capitale  to- 
tale colla  parte  di  utile  che  ciascuno  ha  ritratto  dalla 
società,  si  sono  avuti  i loro  capitali  parziali,  cioè  dei  1 .a 
7^  3000;  del  2.°  7=%  5000;  e del  3.°  7=^  9000. 


# 
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Si  vogliono  dividere  7=?  210  tra  quattro  persone  in 
modo  che  la  1.a  ne  abbia  la  la  2.a  i 2/3,  la  3.a  il 1 /s  ^ 
e la  4^  i 3/4  : quanto  spetterà  a ciascuna  ? 

R.  Alla  1.a  7^  49, 11  \K 27 ; alla  2.a  7^7  66.  27;  al- 

la 3.a  77  19.  ì"7Iì27ì  ed  alla  4.a  7^  74.  52/i 2 7- 

SOLUZIONE 


La  1.*  la  V? 
Za  2.»  z 2/3 

Za  3.»  i'Z  Vs 
Za  4.»  1 % 

Totale 


3%o 

4%0 

<2/co 

45/eo 

i27/6o  = 2.  760 


i.»  2.  ?/60  • 7=7  210  30/60  : 7=?  x 

xso  x 30  ...  1 

1*27/60'  6300 

1 1220 

»77 

♦ # 

2.“  127  ! ??  210  ;;  40  ; 7=7  x 

X 40  ' 

8400 


»7  80 
»1  8 

3.»  127  : 7=?  210  12  : 7?  ^ 

x 12 

2520 


1250 

107 


15* 


127 

7*  19*  107  A 27* 


127 

7=7  66*  l8/<27* 


127 

77  49. ”/m.  • 
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4.»  ' 127  : 77  210  ::  45  : 77  X 

X 45 


1050 

840 


9450 


»560 
» 52 


PROVA 

Alla  1.a  7=7  49,  77 li  27 

alla  2.®  » 66.  4 8/^  27 

alla  3.®  » 19.  *07/ì2 7 

alla  4.®  » 74.  52/<  27 

Totale  77  210.  25  4/^  27  2 

La  parte  che  ciascuna  persona  pretende  avere  sopra 
la  somma  di  77  21 0 si  è posta  sotto  la  forma  di  frazione 
dandogli  per  mezzo  della  4.®  Riduzione  un  denomina- 
tore comune;  il  totale  ascende  a 427/^o:  quindi  si  è ra- 
gionato così:  Se  427/ 6o  ! alla  somma  da  dividersi  cioè 
a 7=7  210  ::  30/ 60  parte  della  prima,  a quanto  corri- 
sponderà ? Si  è avuto  per  la  1 .a  7=7  49.  77/<  27;  per  la  2.® 
7=%  66.  **l\27Ì  per  la  3.®  7=7  19.  *®7li  27  ì e Per  la  4.® 
7=7  74.  52/-|  2 7*  (a) 


127 

7=7  74.  52/<2 7- 


^ (a)  Se  si  fosse  preso  la  */a > 1 2lzi  M Vs  ed  i 3/a  di  7=7  210  in  quer 
sto  modo  cioè: 


7=7  210 

la  V2  = 105 

• ~ * _ - — 

1 

il 
1 


140 
5 = 42 
*/,  = 157  1 


V 


/a 


7=7  444. 


Va 


4 


Si  vede  chiaramente  che  queste  quattro  partite  avrebbero  supe- 
rato di *77  234.  Ve  la  somma  da  dividersi}  per  cui  affine  di  ottene- 
re Pinteuto  in  simili  casi,  si  debbono  ridurre  le  pretenzioni  allo 
stesso  denominatore)  ed  operare  nel  modo  indicato  di  sopra. 
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REGOLA  DI  COMPAGNIA  COMPOSTA 

178*  metodo.  La  regola  di  Compagnia  composta  si 
eseguisce  come  la  semplice;  la  sola  differenza  consiste 
in  moltiplicare  il  capitale  d’  ogni  associato  pel  tempo 
che  il  denaro  è stato  in  commercio,  affinchè  il  guada- 
gno o la  perdita  sia  proporzionata  al  tempo  ed  al  ca- 
pitale posto  in  società. 


X.  ESEMPIO 

Quattro  Mercanti  nell’ unirsi  in  società  di  negozio 
posero  il  1.°  7^  500  per  un  anno;  il  2.°  7=^f  700  per 
10  mesi;  il  3.°  7^  450  per  8 mesi;  ed  il  4.°  7=?  1000 
per  6 mesi:  al  fine  trovano  7=7  500  di  guadagno:  de- 
siderano sapere  qual  sia  la  parte  di  ciascuno? 

R.  Del  1.°  7=7  132.  <68/276^  del  2*0t=?  154.  <96/2 26^ 
del  3.°  7=%  79.  <46/ 226^  e del  4.°  7^  132.  <68/22 6- 


SOLUZIONE 

Il  1 .°  7=%  5 0 0 X 12  = 6 000 

Il  2.°  » 700  X » 10  = 7000 

Il  3.®  » 450  X » 8 = 3600 

Il  4.°  » 1000  X » 6 = 6000 

Composto  Totale  22600 


1.»  22600  : 7 =7 

500 

6000 

: 7%  x 

226 

5 

X 5 

V 

30000^ 

226 

*740  ) 

1 132.  <.68/2 26* 

» 620 

168 

2.»  22600  : tv 

500 

::  7000 

: x 

226 

5 

X 5 

< 

* 

• 

3,5000' 

^ 226  . 

% 

> 

1240  ; 

4 4 AA 

^ 7=^  1 54.  <96/2 26* 

196 


t 


164 

3.»  22600  : 7?  500  36  00  : 7^  X 

226  5 X5 

Isoool  226 

. 2 1 8oi  7 zg  79.  ^®/226* 

1 46 

Il  4.°  quanto  il  1.° 

prova  Guad .°  del  1.°  7=%f  132.  168/o26 

</e/2.®  » 1 54.  ^ 96/2 26 

del  3.°  » 79.  *46/ 226 

afe/  4.°  » 132.  *&8/ 226 

Guadagno  Totale  500.  67 8/226  = 3 

r 

Acciocché  i capitali  particolari  siano  in  proporzione, 
si  sono  moltiplicati  per  il  numero  de’  mesi  lasciati  in 
commercio,  e si  è operato  come  se  il  1.®  avesse  posto 
7^  6000;  il  2.o  7000;  il  3.°  7^  3600;  ed  il  4.°  7=^  6000 
per  un  sol  mese,  0 per  un  tempo  eguale. 

ZI.  ESEMPIO 

Marco,  Marcello  e Marcellino  fecero  società  per  un 
anno,  cominciando  il  1 .°  gennaro  : Marco  mise  7=^  1 0O 
per  tutto  l’anno;  Marcello  mise  il  1.°  maggio  tanti  scu- 
di, che  ha  guadagnato  quanto  il  1 .°  ; e Marcellino  mise 
7=^  300  per  tal  tempo  che  ha  guadagnato  quanto  il  2.°  : 
si  domanda  quanto  mise  il  2.° , e in  che  giorno  pose  il 
suo  capitale  il  3.°? 

R.  li  2.®  mise  7=^  150;  il  3.®  pose  il  suo  capitale  il 
primo  settembre. 


SOLUZIONE 

100Xm,‘  12  : 1 8 • * 

50  3 2 

X 3 1 

7*?  1 50  mise  il  2.® 

7=?  150X  8 : 1 ::  300 Xm.1  x \ 1 

1 per  m«*  4 cioè  il  1 *csett.e  2 

1 
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PROVA 


1G5 


Il  1.®,  7=7  100  X m.!  12  = 1200 

Il  2.°  >»  150X  » 8 = 1200 

Il  3.°  » 300  X » 4 = 12  00 

* 

I capitali  diversi  moltiplicati  pel  tempo  lasciati  in 
società  dando  un  composto  eguale  ad  ogni  associato, 
il  guadagno  totale  ricavato,  qualunque  siasi  dev’essere 
ripartito  ancora  in  parti  eguali,  perchè  tanto  guadagnano 
7=7  100  in  1 2 mesi,  quanto  7=^  1 50  in  8 mesi,  e 7^  300 
in  4 mesi. 


ZIZ.  ESEMPIO 

Tre  Veneziani  fecero  società  di  commercio  per  quat- 
tro anni:  il  1.°  mise  li . 8000  che  ritirò  dopo  mesi  25; 
il  2.°  U.  1 2000,  ma  dopo  32  mesi  ne  ritirò  3000;  il  3.® 
IL  15000  che  lasciò  per  tutto  il  tempo  : invece  di  u- 
tile  ritrovarono  un  discapito  di  IL  9000:  si  domanda 
quanto  dovrà  ciascuno  rimettere  in  giusta  proporzione  ? 

R.  Il  l.o  II.  1243.  <7/a8<;  il  2.®  II.  3281. 
ed  il  3.0  //.  4475.  25/(8;l84’ 

SOLUZIONE 

r 

Il  1.»  II.  8000  X m.i25=  . . . . //.  200000 

Il  2.o  II.  12000  X m.*  32  = 11. 384000 
— » 3000  ' 

Kest.o  II.  9000  X m.*  16=  » 144000. 

II.  528000 

//  3.»  //.  15000  X 0^48=  . . . . » 720000 

Composto  Totale  II.  1 448000 

1. °  1448000: 9000  ::  200000  : x^=u.  1243.  <?/48< 

2. »  528000  : x—  » 3281.<39/18V 

3. ‘  720000  : x=  « 4475.  ™ /lS< 

prova  Perdita  Totale  II.  9000.(8,/i8t 
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IV.  ESEMPIO 


Tre  Francesi  si  unirono  per  negoziare  per  5 anni: 
il  l.o  mise  Franchi  5000,  e dopo  24  mesi  ve  ne  ag- 
giunse altri  6000;  il  2.°  Napoleoni  2000,  ma  dopo  25 
mesi  ritirò  franchi  2000;  ed  il  3.°  Luigi  1000  da  fr.1  24, 
e dopo  35  mesi  vi  aggiunse  doppie  3000  da  fr.1  17. 
Al  termine  del  detto  tempo  trovarono  un  utile  di  lire  ster- 
line 8000:  si  domanda  cosa  avrà  avuto  ciascuno  nell’ u- 
tile  proporzionatamente  al  capitale  e al  tempo  restato 
in  società? 

R.  1.0  IL  742.  il  2.°  IL  3351.  5089 /556|; 

ed  il  3.°  Il*  3905.  ^295/s56<* 


SOLUZIONE 


J/l.oF.*  5000Xm-ì24=  120000 
« 6000 


F.*  11000X  » 36=  396000 

' ComMel  1.°F.1  o 16000 


Il  2.°  M 2000 
X 20  ^ 

F.1  40000  X 1X1,1 25=1 000000 
— » 2000 


38000 X » 35—1330000^^2.0»  2330000 


i/3.0L.‘  1000 
X 24 

F.1  24000  Xm.1  33=  840000 
Dop.e  3000 

X 17 

F.1  51000 
» 24000  . 


F.‘  7 5000 X » 25— 1875000  Com^del3  „ „ 2715000 

Composto  Totale  F.‘  5561000 

1.»  5561000  : 8000  ::  51 6000  : x = II.  742.  <”8/5561 
2.0  2330000  : x = » 33  51 . 5089/5561 

3..  • 2715000  : -r  = » 3905.  4295/556< 

PROVA  Guadagno  Totale  II*  8QQ0.***22/5564 
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Tre  Uomini  fecero  società  per  un  anno  cominciando 
dai  primo  Gennaro:  il  1.°  mise  7=^  40  per  tutto  F anno, 
e ritrasse  7=^  20  di  guadagno;  il  2.°  mise  quanto  il  1.° 
per  tal  tempo  che  ne  ritrasse  7^  15;  ed  il  3.°  pose  il 
suo  capitale  il  primo  Marzo,  e guadagnò  il  resto  cioè 
7=^f  25:  si  domanda  in  che  giorno  mise  il  suo  capitale 
il  2.°  e di  quanto  fu  quello  del  3.°? 

R.  Il  2.°  pose  il  suo  capitale  il  primo  Aprile;  il  3.°  de- 
positò al  principio  della  società  7^  60. 

SOLUZIONE 

* 

7=?  40  x 1 2 t 77  20  ::  40  x x • 15 

13  4 1 3 

X 3 1 

Il  2.°  per  m.1  9 cioè  il  1.°  Aprile 

??  40  X m.1  1 2 I 7=%  20  ::  x X m.1  1 0.  : 77  25 
4 5 .15 

1 1 X F2 

Capitale  del  3.°  7^  60 

PROVA 

7/1.°  7^  40  X m.‘  12  = 480  di  guad.°  7^  20 

Il  2.0  » 40  X » 9 = 360  » 15 

7/3.°  » 60  X » 10  = 600  « 25 


Comp.0  Totale  1 440  Guad . 7.c  7=^  6 0 


1.° 

1 440  l 60  480 

x = 

of 

20 

2.° 

360 

x = 

5> 

15 

3.° 

600 

X — 

» 

25 

Guad.0  Tot.c  7^  60 

Per  risolvere  questo  Problema  si  è ragionato  così  : Se 
7^  40  del  1.°  in  12  mesi  hanno  guadagnato  7^  20,  in 
quanto  tempo  7^  40  del  2.°  guadagneranno  7^  1 5 ? Si  è 
avuto  per  risposta  mesi  9.  Di  poi  : Se  7^“  40  del  1 .°  in  mesi 
12  guadagnano  7^  20,  qual  capitale  in  mesi  10  guada- 

{fnerà  7=^  25  ? Si  sono  avuti  7^  60 . Per  comprovare 
a soluzione  si  sono  eseguite  tutte  le  condizioni  del  Pro- 
blema facendo  la  regola  di  compagnia  composta  per  e- 
teso,  il  risultato  ha  dato  esattamente  il  guadagno  totale. 


168 

' N.  B.  Si  fanno  ancora  altre  sorti  di  società,  come  d’in- 
dustria personale,  di  pastorizia,  ec.  che  a seconda  de’ pat- 
ti e degli  usi  de’paesi  variano,  ma  il  modo  di  calcolare 
è sempre  quello  già  insegnato.  (< a ) 


(a)  Un  sol  caso  potrebbe  accadere  per  singolare  convenzione 
però,  in  cui  si  richiedesse  che  una  quantità  quanto  fosse  mag- 
giore, meno  dovesse  proporzionalmente  percipire  di  un  utile, 
o discapitare  di  una  perdita  generale,  ed  allora  conviene  re- 
golarsi in  modo  diverso.  Eccone  per  intelligenza  un  esempio: 

Una  persona  lascia  per  testamento  "7=^  17400  a cinque  suoi 
nepoti,  a condizione  cne  meno  questi  hanno  di  età  più  deb- 
bano in  proporzione  percipire  della  sua  lascila:  si  domanda 
la  narte  di  ciascuno,  sapendo  che  il  1.°  ha  50  anni,  il  2.°  20, 
il  3.0  18,  il  4.o  12,  ed  il  5.o  10? 

È cosa  evidente  che  se  si  ripartisse  l’eredità  suddetta  in  parti 
proporzionali  ai  numeri  30,  20,  18,  12  e 10  si  farebbe  tutto 
al  contrario  di  quello  ha  stabilito  il  testatore,  perchè  ciascun 
nepote  avrebbe  tanto  più  quanto  è maggiore  eli  età.  Sì  sup- 
pone adunque  che  ili.0  nepote  cioè  quello  di  30  anni  abbia 
;una  parte,  e per  mezzo  della  regola  del  tre  si  dice  come  se- 
gue: Se  colui  che  ha  30  anni  X 1 parte  prende  1 porzione 
II  quello  di  20  X x,  quante  parti  prenderà  perla  sua  porzio- 
ne ? e così  degli  altri,  cioè; 

* t ♦ 

» 

il  1.°  Porzione  1. 

30  x i ; i ::  20  x ^ : i ==  a 2.°  — « i.  v2 

1 8 X x l 1 = il  3.°  « 1.  2/ 3 

12  X x l 1 = il  4°  « 2.  Vz 

10  X x l 1 = il  5.°  « 3. 

In.  tutto  Porzioni  9.  2/3. 

Fatto  ciò  si  opera  come  al  solito  dicendo: 

9.  % : 17400  ::  i : * = 1800 

1.  i/a  ; x = 2700 

1.  % : * = 3000 

2.  Va  : * = 4500 

3 : X =z  5400 

Totale  della  Lascila  7=^  17400 

Si  poteva  pur  anco  risolvere  valutando  l’età  di  ciascuno  in 
frazione,  cioè  il  1.°  V30?  B 2.°  V20  ec*  e ridurre  queste  allo 
stesso  denomioatore,  operando  come  nel  quarto  Esempio  della 
Regola  di  Compagnia  semplice . 
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DEL  MERITO  O INTERESSE 

! 

179.  definizione*  Il  Merito  o Interesse  è quel  tanto  per 
cento  di  fruttato,  che  si  paga  all’anno  o al  mese  per  un  ca- 
pitale ricevuto  ad  imprestito  fino  alla  sua  restituzione,  (a) 

180.  L’interesse  di  una  somma  dipende  dalla  quantità 
del  capitale,  dal  tempo  lasciata  in  deposito,  e dal  tanto  di 
merito  convenuto  per  cento  all’anno.  ( b ) 

181.  Il  merito  si  distingue  in  semplice  e composto . 

182.  11  merito  semplice  è quello  che  per  conven- 
zione si  stabilisce  di  pagare  uniformemente  all’anno  o 
al  mese,  finche  si  restituisce  un  capitale. 

185.  Il  merito  composto  poi,  che  chiamasi  ancora 
anatocismo  o merito  a capo  cTanno , è quello  che  sca- 
duto assume  egli  stesso  l’ indole  di  capitale,  e produce 
un  nuovo  interesse;  ossia  è quando  si  dà  o si  prende 
somma  qualunque  di  danaro  a frutto  ad  un  tanto  per 
% l’anno,  con  patto  espresso  che  non  pagandosi  an- 
nualmente il  merito,  passi  questo  in  capitale,  e renda  frut- 
to nell’anno  seguente  non  solo  il  capitale  primitivo,  mar 
pur  anco  il  merito  non  pagato,  e così  in  seguito. 

184*  In  tutte  le  questioni  riguardanti  il  merito,  sia 
semplice  o composto,  entrano  necessariamente  quattro 
elementi:  1.°  11  capitale  dato  ad  interesse.  2.°  Il  tanto 
per  cento  all’anno  che  si  deve  pagare  per  l’uso  del  ca- 
pitale. 3.°  Il  tempo  durante  il  quale  il  capitale  istesso 
deve  rimanere  a frutto.  4.°  La  somma  che  al  termine 
prefisso  si  deve  ritrarre  di  beneficio,  oltre  il  capitale. 


(a)  Censo , Merito , Frutto , Interesse , Rendita , sono  parole 
dello  stesso  significalo.  Se  non  che  quando  una  somma  è pre- 
stala per  un  certo  tempo,  dopo  del  quale  si  conserva  il  diritto 
di  richiederla,  il  profitto  che  produce  si  chiama  interesse , me- 
rito, frutto . Se  poi  la  somma  si  costituisce  in  proprietà  di  colui 
al  quale  si  affida,  il  fruttalo  prende  nome  di  censo,  o di  rendita . 

11  frutto  che  paga  il  debitore  al  proprio  creditore  è sempre 
al  di  sopra  del  rimborso  integrale  della  somma  ricevuta  ad  im- 
prestilo ad  un  tanto  per  cento  all’  anno  o al  mese,  di  cui 
gli  viene  lasciata  libera  la  proprietà  per  un  determinato  tempo; 
ed  è un  giusto  compenso  al  creditore  del  profitto  e de’  van- 
taggi che  da  se  medesimo  potrebbe  ritrarre  con  la  somma  i- 
stessa.  Però  se  questo  compenso  sorpassa  quanto  prescrive  la 
Legge,  è illecito,  e vien  detto  XJsura . 

(ò)  L’anno  si  computa  di  mesi  12  ciascuno  di  giorni  30. 

16 
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DEL  MERITO  SEMPLICE 


185,  metodo.  Il  merito  semplice  si  risolve  colla  regola 
del  tre  servendosi  della  seguente  forinola:  cento  sta  al 
tanto  per  %,  come  il  capitale  sta  al  merito;  oppure  100 
X pel  tempo  sta  al  tanto  per  %,  come  il  capitale  X Pe^ 
tempo  sta  al  merito,  ponendo  a seconda  della  richiesta 
del  Problema  V x al  posto  che  dovrebbe  occupare  nella 
proporzione  il  termine  che  si  cerca. 

I.  ESEMPIO 

Qual  fruttato  renderà  all’anno  un  capitale  di  II.  3896 
a IL  4 sol.  1 0 per  °/0  ? 

R.  IL  175  sol.  6.  2 /5. 

SOLUZIONE 

IL  100  ; IL  4 sol.  10;:  IL  389  6 ; x 
1 X 20  1948 

•Uò  . ^ ? 

Q 1 7 ^ 32 

IL  175  sol.  6.  2/5. 

Se  IL  100  danno  di  fruttato  IL  4 sol.  10,  colla  stessa 
proporzione  IL  3896  fruttano  IL  175  sol.  6.  (a) 


{a)  La  forinola  della  regola  del  tre  semplice  che  si  è usata 
per  risolvere  l’esempio  dato,  poteasi  porre  ancora  nel  modo 
seguente,  cioè:  cento  sta  al  cento  più  il  tanto  convenuto  di 
merito,  come  il  capitale  sta  al  capitale  più  il  merito  totale  ; 
ossia; 

IL  100  : IL  104  sol.  10  ::  IL  3896  : X 
1 X 20  1948 

2090  * 209  _ 

209  17532 

58960 


407152 

IL  4071  sol.  6.  2/s. 

Si  sarebbero  avute  IL  4071  sol.  6.  2/5  tra  capitale  e merito, 
dalle  quali  detratte  IL  3896  di  solo  capitale,  restano  II,  175 
sol.  6.  2/5  di  frutto  come  sopra. 

Questo  metodo  però  può  usarsi  solo  quando  si  cerca  la  som- 
ma d?un  capitale  e del  merito  totale  prodotto  iu  un  anno,  o 
in  un  tempo  eguale  proporzionato  al  cento. 
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Quanto  si  è ottenuto  di  merito  al  cento  sopra  una 
somma  di  II.  3896  che  ha  fruttato  IL  175  sol.  6.  2/5 
in  un  anno  ? 

II.  3896  : II.  175  sol.  6.  2/5  ::  //.  100  : x 
X 20  1 

3506 

X 5 , 

1 7 532j  3896 

19  48)  II.  4 sol.  1 0. 

X_20( 

38960 

»0000 

ZI.  ESEMPIO 

Si  domanda  qual  sia  l’interesse  di  7^f  3600  dati  a 
frutto  a ragione  del  5 per  °/q  in  anni  6 mesi  4 ? 

R.  7=%  1 140. 

SOLUZIONE 

7^  1 00  X 12  : 7^  5 ::  7^  3 600  X m.8  76  l x 

1 1 - 36 

3 

• X 76 

228 


7^  1140  di  merito . 

Per  trovare  l’interesse  di  7^  3600  in  6 anni  e 4 mesi, 
ossia  in  76  mesi,  si  è ragionato  così  per  mezzo  della 
regola  del  tre  composta  : Se  7^  1 00  in  12  mesi  fruttano 
7=^  5:  il  capitale  di  7=^  3600  in  76  mesi  qual  frutto 
renderà?  Ed  operando  al  solito,  si  sono  avuti  per  risposta 
7=%  1 1 40,  cioè  che  al  termine  prefisso  oltre  gli  7^  3600 
di  capitale,  si  debbono  percepire  di  più  7=^  1140  di 
merito,  ossia  in  tutto  7=7  4740.  (a) 


(a)  Se  l’esempio  proposto  avesse  richiesto  di  conoscere  quan- 
to si  sarebbe  ricevuto  in  tutto  tra  merito  e capitale  per  scu- 
di 3600  dati  ad  interesse  al  5 per  % in  anni  6 mesi  4,  si 
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Con  qual  capitale  si  potrà  aver  d*  interesse  757  1 1 40 
a ragione  del  5 per  °/0 , in  anni  6 e mesi  4 ? 

7=7 1 oox111-'  1 2 : 7=7  5 ::  7=7  x x m.*  7 6 : 7=7 1 1 40 

X 3 1 1 228 

36  3 

x 100 

7=7  3600  di  capitale . 


zìi,  esempio 


La  somma  di  7=7  640  in  mesi  1 6 avendo  reso  di  frut- 
to 7^7  35,  domandasi  in  quanto  tempo  si  avrà  un  fruttato 
di  7=7  40  da  un  capitale  di  7=7  97 5.  5/->i  ? 

R.  Mesi  12.  - • 4 


SOLUZIONE 


7=7  640  Xm.1 1 6 t 7=7  3 5 
21  1 7 

640  1 

1280 


13  440 
1 344 
1 92 
24 

1 2 mesi 


::  975. 5/2*  x^i.*  a?  : 7=7  40 
21  8 


980 

1950 


20480 
2048 
256 
32 
1 6 
1 


>■  > ■■  ■ ■ — ■■»■—»  ■ I .III 

/ . 

dovea  operare  nell’istesso  modo;  trovando  prima  il  frutto  tota- 
le  e quindi  unirlo  al  capitale  ; e non  già  dire  come  a primo 
azzarao  direbbe  alcuno  poco  prattico:  se  77  100  in  12  mesi 
divengono  77  105:  il  capitale  di  77  3600  in  76  mesi  quan- 
to diverrà?  Perchè  non  essendovi  analogia  fra  il  tempo  ed  il 
capitale  fruttifero,  la  proporzione  non  può  sussistere  ; e perciò 
il  merito  si  deve  calcolare  sempre  separato  dal  capitale;  oppure 
conteggiarlo  con  due  proporzioni  semplici,  dicendo:  in  12  mesi 
si  guadagnano  77  5 come  in  76  \ x = 7= 7 31.  dipoi 

7=7  lOOaiveDgono  7=^  131.  2/3  come  7=7  3600  ; x — 4740. 
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Un  capitale  di  7=^  640  in  16  mesi  ha  fruttato  3:>: 
quanto  converrà  depositare  ad  interesse  per  avere  7=^  40 
ai  frutto  per  un  anno? 

V * - 

7=7  640  Xm-*  1 6 : 7=7  35  ::  7=7  j?Xm.‘  1 2 : rq  40 
X 4 4 7 3 » 

2560  ^ 3 

X 3 21 


20480^  21 

" 158  j 7=7  97  5.  s/2  ~ 

1 io' 


» 5 


IT,  ESEMPIO 


Pietro  dà  a Francesco  t=^T  400  a ragione  del  5 per 
cento  : dopo  qual  tempo  verrà  raddoppiato  questo  capi- 
tale? (a)  . ... 

R.  Anni  20> 

soluzione 

7^  1 0 0 X an.  1 l 5 7=%  4 0 0 X am x \ 7=%  40 0 

AJ  20  .1  1 1 

Lasciando  il  capitale  di  7^  400  per  anni  20  ad  inte- 
resse ai  5 per  0/0,  verrà  a percipire  il  creditore,  ossia 
colui  che  ha  dato  a frutto  la  detta  somma  7=^  S00,  cioè 
400  di  capitale  e 400  di  merito. 


(tf)  Quando  si  ricerca  il  tempo  in  cui  un  capitale  qualunque 
si  raddoppi  ad  un  tanto  per  °/0  l’anno  d’ interesse,  oppure  se 
ne  guadagni  il  terzo,  il  quarto,  ec.  si  divida  il  100  per  la  data 
ragione  del  °/0  l’anno,  il  quoziente  indicherà  la  risposta.  Cosi 
nel  citato  esempio,  bastava  dividere  il  100  per  5,  il  quoziente 
20  indicava  gli  anni  che  raddoppierebbero  il  suddetto  capitale 
di  400  lasciato  per  tanto  tempo  ad  interesse  al  5 per  % 
l’anno.  \ olendo  poi  sapere  in  quanto  tempo  si  guadagnerebbe 
la  metà,  il  terzo,  ec.  dei  capitale,  si  pt  euda  la  1/2  , di */ 3,  ec.  dei 
detto  tempo.:  . i *"*  ^ a 
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Il  capitale  di  77  400  in  20  anni  ha  dato  altrettanto 
di  frutto  : a quanto  per  0/0  fu  lasciato  ad  interesse  ? 

t * 

77  400  X an.  20  l 77  400  il  77  1 00  X an*  1 C 
111  77  5 


V.  ESEMPIO 

Un  Negoziante  spedì  ad  un  suo  corrispondente  il  1 5 
Agosto  1841  Canne  756  di  panno  per  la  somma  di  77  47  50 
da  soddisfarsi  nel  seguente  anno  il  22  Giugno,  colla 
condizione  che  se  dopo  tal  tempo  non  avesse  potuto  pa- 
gare, il  capitale  diverrebbe  fruttifero  a legione  del  4.  * /2 
per  °/q:  ora  avendo  questo  pagato  77  2270  nel  tempo 
prefisso , qual  frutto  dovrà  rendergli  pel  restante,  sal- 
dando al  25  Settembre  1843? 

R.  7=7  1 40  : 43. 

, m 

1 

SOLUZIONE 


Dall'anno  1843  m.1  8 g.‘  2 5 

» 1842  — 5 —22 

_ * •*  ~ « 

Resta  Anno  »001  m.*  3 g.*  03  = m.‘  1 5.  ^ 0 • 

' Da  77  47  50  di  debito  . ' 

— » 227  0 dati  nel  tempo  prefisso 

€ 

Restano  77  2480  che  debbono  fruttare . 

. A ' 

7=7  1 OOXna.1 1 2 : 7=^4.  </2  ::  2 4 8 0 X ni.1 1 5.  V<o  • x 


1 


3 X2 

9 
3 


248 

124 

31 


1 0 


151 
X 31 

151 

453 


4681 
X 3 


di  fruttato  77  140:43 
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Per  risolvere  quest’esempio  è necessario  In  primo  luogo 

vedere  dopo  quanto  tempo  il  debitore  farà  il  resto  ael 
pagamento,  onde  calcolar  poi  a quanto  ascenda  il  me- 
rito per  questo  ritardo.'. * 

Per  trovare  adunque  il  tempo  che  passa  dal  22  Giu- 
gni 1 842  al  25  Settembre  1843,  si  deve  porre  prima 
il  millesimo  maggiore,  quindi  da  Gennaro  si  computa 
sino  al  mese  indicato  esclusivamente  quando  non  è fi- 
nito, indi  si  defalca  il  millesimo  minore  posto  nello  stesso 
modo;  fatta  la  sottrazione  rimane  di  deferenza  un  anno 
3 mesi  e 10  giórni,  cioè  15  mesi  e ^ 0 («)  « Da  t=^  4750 
che  dovea,  avendone  pagati  7=^  2270  nel  tempo  prelisso  , 
restano  7=^  2480  che  sborserà  al  25  Settembre  1 843  non 
compreso  il  merito  dovuto  al  creditore  pel  ritardo.  Per 
conoscere  questo  merito  si  dica  : Se  7=^  1 00  in  1 2 mesi 
fruttano  T^f  4.  ^/2  II  7^  2480  in  mesi  15.  V*0  quanto 
frutteranno  ? Si  è avuto  di  risposta  7^  140  : 43. 

PROVA 


Si  sono  ritratti  di  merito  7^  140:43  sopra  una  somma 
di  7^  2480  lasciata  .a  frutto  per  mesi  15.  4/<q;  s*  do- 
manda  a ragione  di  quanto  per  % l’anno  si  è utilizzato  ? 


7=^2480Xm.‘ 1 5.  Vio 

248  1 0 

62 


X 


151 
62 

' 302 
906 


9362 


: 7%  1 40:43::  100x^1 2:  x 
X 3^  3 

42129 
X 1 00 

42 1 2900j  9362 

4 68777  7=?  4 : 50  il  0/0  . 
»0000l 


Ritornano  esattamente  i 7=^  4:50  che  sono  il  frut- 
tato di  scudi  cento  in  un  anno. 


( a ) Si  dovrebbe  nel  segnare  le  date  de’  millesimi  porre  una 
unità  di  meno  perchè  gli  anni  non  ancora  compiti,  ma  si  usa 
segnarli  quali  sono  uou  apportando  differenza  alcuna  nel  cal- 
colo. 


DEL  MERITO  COMPOSTO 

. • t 

186.  metodo.  Per  risolvere  i Problemi  del  merito 
composto , si  trova  in  primo  Y interesse  di  un  anno  ag- 
giunto al  capitale  in  proporzione  al  cento  : quindi  il 
risultato  come  nuovo  capitale  si  calcola  nell’istesso  mo- 
do, onde  avere  il  prodotto  del  secondo  anno;  dipoi  e- 
qualmente  si  opera  pel  terzo  anno,  e così  di  seguito,, 
facendo  altrettante  proporzioni  quanti  anni  computar 
si  debbano. 

, ESEMPIO 


II  Capitale  di  7=%  6000  dato  a frutto  a capo  (Vanno 
in  ragione  del  5 per  °/0,  quanto  tornerà  dopo  4 anni? 
K.  7=?  7293  : 03.  3/4. 

\ • 

SOLUZIONE 

* « 

1. °  7=^  100  : 7=%  105  7^  6000  z x 

1 60 

x iQ5 

Dopo  un  anno  7^  6300 

2. °  7^  100  : 7=7  105  ::  7=^  6300  : x 

‘ 1.  • *63. 

X 105 

315 

630 


Dopo  due  anni  7=%  6615 

3.°  7^  100  C 7=%  105  II  7=2  6615  t x 
1 ...  X 105 

33075 

66150 


694575^ 

Dopo  tre  anni  7 6945:75 

4.°  7=7  100  ; 7^  105  7=7  6945r7  5 l x 

t “ 105  " 


3472875 
6945750 : 

72930375 

Dopo  quattro  anni  7 293:03.  3/4« 


177 

Essendosi  fatta  la  proporzione  per  conoscere  l’inte- 
resse incorporato  al  capitale  di  7=^  6000  in  un  anno  al 
5 per  0/0,  si  è avuto  7^  6300,  i quali  posti  al  cacolo, 
alla  fine  del  secondo  anno  ascendono  a 7=^  6615;  que- 
sti al  terzo  anno  ammontano  a 7^  6945  : 75,  ed  al  ter- 
mine del  quarto  anno  a 7=%  7293  : 03.  3/^,  cioè  7=^  6000 
di  capitale  primitivo,  e 7^  1293  :03.  2/4  d’interesse 
composto  di  quattro  anni  sulla  data  somma,  {a) 
L’interesse  potrebbesi  ancora  calcolare  da  se  separato 
dal  capitale,  e quindi  unirlo  alla  fine  dell’  anno  al  ca- 
pitale istesso  per  renderlo  fruttifero  nel  secondo  anno,  ec. 

■ l t ^ > 

9 **  ft 

X 


operando  nef  modo  seguente  : 


7?  100  i 7=^  5 ::  7=^  6000 
1 60 
” X 5 


*4- 


^7 

300 

» 

6000 

^ « 

7=7 

6300  l x 

J 

63 

* 

X .5  . 

■w  » > 

» 

7=7 

315 

6300  

***•-—•  V 

*7 

6615  : x 

« * 

X 5 • 

3 

3075 

1 

330:75 

» 

6 6 1 5*  *’■ 

» « 

1 » * 

69  45:75  *. 

* • * • » 

X 

*» 

X 5 

» * * ' ' * 

3472875  • 

347:28. 

3/4. 

» 

6945:75 

^7 

7 293:03. 

3/4- 

• » 

(a)  Per  la  soluzione  de’ Problemi  del  merito  composto,  vi 
sono  ancora  altri  metodi  più  tacili  e pronti,  de’auali  se  ne  da- 
rà cenno  in  seguito  alla  regola  congiunta , ed  alle  radici . 
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DELLO  SCONTO 

187.  definizione»  Lo  Sconto  è la  deduzione,  ossia 
il  bonifico  di  un  tanto  per  °/0  all’ anno  o al  mese  che 
si  accorda  dal  creditore  al  debitore  sopra  il  valore  d’u- 
na  somma  da  riscuotere  dopo  un  dato  tempo,  affine  di 
avere  il  pagamento  anticipato. 

ìoo.  Q uesto  bonifico  è in  proporzione  alla  somma 
dovuta  ed  al  tempo  che  si  anticipa  il  pagamento,  (a) 
109.  Lo  sconto  è un  contrapposto  al  merito , per- 
chè quel  tanto  di  frutto  che  col  merito  si  accresce  ad 
un  capitale,  nell’istesso  tempo  dallo  sconto  si  diminuisce. 

1 90.  Vi  sono  due  maniere  differentissime  di  prendere 
lo  sconto,  cioè  o al  di  sopra , o al  di  sotto  ael  cento. 

Se  lo  sconto  si  prende  al  di  sopra  del  cento,  si  viene 
a defalcare  dalla  somma  da  pagarsi  l’interesse  che  questa 
produrrebbe  in  un  dato  tempo  da  per  se  scontata.  Per 
esempio  : se  il  capitale  di  1 00  in  contante  al  5 per  °/q 
alla  fine  di  un  anno  vale  7=7  105:  una  cambiale  di 
77  105  pagabile  fra  un  anno,  vaierà  77  100  al  pre- 
sente; ed  è indifferente  ricevere  77  100  sul  momento 
o 77  105  fra  un  anno. 


(a)  Non  v’è  capitale  che  per  se  stesso  possa  fruttare  senza 
tempo  : se  per  tanto  la  somma  di  77  100  a modo  di  esem- 
pio, prestata  per  un  anno  al  6 per  °/0  ritorna  dopo  tal  tem- 
po 7=7  105,  affinchè  il  creditore  togliendo  dalla  sua  cassa  un 
capitale  che  non  deve  rientrarvi  se  non  12  mesi  dopo,  possa 
trovare  nel  rimborso  che  riceve  di  più  l’interesse  de’suoi  fondi: 
così,  è di  ragione  che  il  debitore  anticipando  una  somma  che; 
non  dovrebbe  pagare  se  non  dopo  un  certo  tempo,  goda  di  un 
ribasso  proporzionato  al  merito  che  la  somma  medesima  po- 
trebbe ad  esso  fruttare  rimanendo  in  sue  mani. 

In  generale,  nelle  contrattazioni,  ogni  somma  della  quale  non 
se  ne  può  disporre  che  in  tempo  avvenire,  ha  un  valore  rea- 
de  minore  del  suo  valore  nominale,  a ragione  del  frutto  che 
essa  riporta  dal  momento  in  cui  si  possiede;  e perciò  il  godi- 
mento anticipato  d’una  somma  aumenta  il  suo  valore  reale 
perchè  si  considera  composta  del  capitale  e del  merito  che 
produrrebbe  in  quel  dato  tempo.  Per  questo  motivo  dovendosi 
paragonare  delle  somme  pagabili  a diverse  epoche  , le  quali 
si  chiamano  ordini  o cambiali , convien  tener  conto  dell’  inte- 
resse che  esse  possono  produrre  a quegli  che  anticipatameli'* 
te  ne  dispone* 
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Se  lo  sconto  poi  si  prende  al  di  sotto  del  cento,  si  viene 
a togliere  dalla  somma  da  pagarsi  non  solo  V interesse 
del  capitale,  ma  ancora  del  frutto  che  questo  avrebbe 
prodotto,  la  qual  cosa  sebbene  sia  pratticata  da  alcune 
piazze,  forse  perche  più  facile  pel  calcolo,  non  è però 
da  usarsi  per  il  danno  che  con  ingiustizia  si  fa  al  cre- 
ditore, cioè  a colui  che  ha  bisogno  di  scontare.  Per 
esempio  una  cambiale  pagabile  fra  un  anno  di  7=^  1 06 
compreso  i frutti,  per  scontarla  al  6 per  % al  di  sotto 
si  direbbe  : 7^  1 00  t 7=^  94  ; ; 7=^  1 06  l x = 7^  99 : 64, 
mentre  scontata  al  di  sopra  varrebbe  attualmente 
7^  100,  cioè  baj.  36  di  più  che  sono  il  frutto  di  7=^  6 
di  merito  annuale.  L’ingiustizia  in  questo  modo  di 
prendere  lo  sconto,  consiste  nel  richiedere  oltre  il  ri- 
lascio di  quanto  la  somma  avrebbe  meritato,  ancora  il 
bonifico  sull’  istesso  merito  non  fatto,  come  fosse  capi- 
tale attuale,  ritenendosi  in  tal  guisa  più  di  quello  che 
indipendentemente  apparterrebbe  di  diritto  in  ragione 
dell’anticipato  pagamento. 

191.  Lo  sconto  conforme  al  merito,  a seconda  delle 
convenzioni  espresse  tra  i negozianti,  si  calcola  ad  in- 
teresse semplice  massimamente  quando  il  termine  in 
cui  cade  il  pagamento  della  somma  è breve,  e ad  in- 

' teresse  composto . 

192.  Lo  sconto  semplice  è quello  che  uniformemente 
si  diminuisce  da  una  somma  da  pagarsi  alla  scadenza 
di  un’epoca,  ad  un  tanto  per  °/q  all’anno  0 al  mese, 
per  l’anticipazione  del  pagamento. 

195*  Lo  sconto  composto  poi,  è la  deduzione  de’ frutti 
che  sopra  un  capitale  da  esigersi  si  fa  annualmente  di 
un  tanto  per  °/q,  in  ragione  opposta  al  merito  a capo 
d’ anno. 

194*  Nelle  questioni  relative  allo  sconto  in  genere, 
entrano  quattro  diverse  quantità  : 1 .°  La  somma  esigi- 
bile alla  scadenza.  2.°  11  tempo  che  manca  al  paga- 
mento. 3.°  11  rapporto  dell’  interesse,  ossia  il  tanto  per 
% sopra  il  quale  si  calcola  l’interesse  dello  sconto. 
4.°  11  valore  attuale  della  somma. 
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DELLO  SCONTO  SEMPLICE 

% t 

• 4 , , 

i9o.  metodo.  Per  calcolare  lo  sconto  semplice  nel 
vero  e giusto  modo,  ossia  al  di  sopra  del  cento,  si 
prende  per  base  dell’  operazione  il  1 00  istesso  accresciuto 
del  rilascio,  servendosi  della  seguente  formola  supposto 
lo  sconto  del  5 per  %,  cioè:  105  sta  a 100T  come  la 
somma  da  scontarsi  sta  al  pronto  pagamento;  oppure 
1 05  sta  a 5 come  la  somma  da  scontarsi  sta  al  rila- 
scio totale.  Che  se  si  richiegga  lo  sconto  d’una  som- 
ma per  un  tempo  non  proporzionato  al  cento,  si  deve 
conteggiarlo  con  due  regole  del  tre  semplici,  trovando 
prima  Finteresse  che  in  quel  dato  tempo  darebbero  77 100 
per  inserirvelo,  e quindi  operare  nel  modo  già  indicato 
per  conoscere  il  rilascio  totale,  o il  valore  attuale  della 
somma  pagabile. 

X.  ESEMPIO 

Un  Negoziante  deve  ad  un  suo  corrispondente  la 
somma  di  77  1480  da  pagare  fra  un  anno:  se  paga 
al  presente  gli  viene  esibito  lo  sconto  del  4 per  °/0  : 
accettando  1 (offerta,  quanto  pagherà  per  saldo  del  suo 
debito  ? 

R.  77  1 42  3.  3* 

SOLUZIONE 

7=7  104  l 77  100  il  77  1 480  l x 

X 1 00 

1 48000^  104 

' * -44  0 ]t7  1423.'8/,o4  = V43- 

»240  1 
>5  320 
» 08 


Se  77  104  di  capitale  e merito,  ritornano  77  100 
di  capitale  effettivo,  la  somma  di  77  1480  varrà  al  pre- 
sente 77  1423.  3 che  il  detto  Negoziante  dovrà  sbor- 

sare in  pronto  contante  per  saldo  del  suo  debito. 

E di  fatto,  in  Prova  meritando  gli  77  1423.  ^3  al 
4 per  0/Q  si  otterrà  la  somma  pagabile  fra  un  anno  ac- 
cresciuta dsl  frutto  corrispondente. 
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Dando  a frutto  7=^.  1423.  al  4 per  °/q,  quanto  si 
riceverà  dopo  un  anno  tra  capitale  e merito? 

7?  100  : 7=^  104  72  142.3.  */4 3 • x s 

1.  5 '8  X ':::W  ’* 


e 


i # < 


» * ^ 


■.  ; 


4270 

- —1  42' 3 ^ < 

1 8500 
185 

X » 


io 


> 


* .1  ; 72  1480 

Colla  stessa  proporzione  che  7%  100  al  fine  di  un 
anno  divengono  72  104,  il  capitale  di  7=7  1423. 

p • * * A<±r\ 


nell’istesso  tempo  diviene  7=^  1480. 

' s 

IX.  ESEMPIO 


« • i 

• ì 


Per  F acquistò  di  alcune  merci  un  Droghiere  deve  la 
somma  di  7=7  1500  da  pagarsi  fra  anni  2 mesi  6;  il 
creditore  pel  pronto  pagamento  gli  offre  lo  sconto  del 
6 per  0/0:  quanto  dovrà  sborsare  al  présente? 

R.  7=^  1304.  8/2 3.  *.  * v 

. , ,st\  soluzione  . : : - 


mesi 

12  : 7% 

6-  •' 
V/  «fl 

; mesi 

-30 

: 

X 

2 

1 

72 

15 

di 

sconto . 

" t * 

• 1 

1 

,**fM 

)' 

/«  t 

•\  ) 

‘;f  .»  '!*;  *. 

*'  • 

< j 

* » 

1 . * 

* • * «, 

• 

* 

§ 

h : re.! 

115,: 

75?  10  0 

1 500 

: «r 

» » 

. » j f ,n 

' ; /ti  Oliti 

• * 1 

r 

« 

9 - * * * * 

X 

100 

V 

ino, . 

. 

a». 

' o\J  TO(I 

• 

1 5 

0 

0 

0 

0 

j 1 1 

** 

J 

.09  v 

3 

.v»  .a 

. ! m’ ,!.»•  *i  * 1 41  1 304. 5 ^=3 ^23. 

; * .•>, V05.00  U*380(l0)  tJ?*Vlb,WlÌ  j;'I  diligi  4 

- ..ir*  ..li  v ' «i%>  !..  ; „ 40  l ÌJ»*CVti"  » iltì 

-7'  o*:.o  {«.•  :•{  *>i  , <1  ; • .‘3  Moe  ^ **  filUb  in 

* - ' * ^ ^ \ — ( , f 

Richiedendosi  in  quest’ esèmpio  dì  conoscere  lo  scohio 
di  72  1500  ( per  un  tempo  non  proporzionato  al  cento, 
cioè  per  anni  2 mesi  6,  ==  paesi  30,  si  ragiona  così:  se 
in  1 2 mesi  si  scontano  72  0,  in  30  mesi  si  sconteranno 
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7=^  15;  dipoi:  se  7=7  115  divengono  7=?  100,  la  somm» 
di  7*?  1500  diverrà  7=^  1304.  8/23  da  pagarsi  in  pronto 
contante,  (a) 

PROVA 

■ . / 

Si  sono  dati  a frutto  7^  1 304.  %3  al  6 per  °/0  l'anno  : 
quanto  si  riceverà  in  tutto  dopo  anni  2 mesi  6? 


7^  1 00  X m.4  12  : 7^  6 


J§ 


1 
23 


2 

1 


1304.  8/23  x 30  : 07 
X 23 

3920 

2608 


30000 
300 
150 
X 30 

- 4500(  23 


220,  f-^  1 95.  i5/ 23 
1 30l 
15 


7=7  195.  4 5/23  frutto 

» 1 304.  8/23  capitale  *. 


7=^  1 500.  23/ 23  = 1 tm  capitale  emerito . 

III.  ESEMPIO  > 

U11  Mercante  dovea  pagare  una  somma  dopo  1 8 mesi, 
ma  pel  pronto  pagamento  il  creditore  gli  ha  offerto 
uno  sconto  totale  di  IL  51.  3/^o  in  ragione  del  4. 
per  0/Q  l’anno:  si  domanda  qual  somma  dovrà  dare? 

‘ R.  II.  760. 


(a)  Lo  stesso  metodo  si  deve  seguire  quand’  anche  il  Pro- 
blema richiedesse  conoscere  il  solo  sconto  separato  dalla  som- 
ma pagabile,  altrimenti  non  vi  sarebbe  analogia  tra  i termi- 
ni della  proporzione:  v.  g . nelPesimpio  proposto  dopo  aver 
veduto  cne  m 50  mesi  si  scontano  7^f  15,  si  poteva  dire:  Se 
r7*  115  d anno  7=^  15  di  sconto,  quanto  daranno  7^7  1500  ? 
Verrebbe  di  risposta  lo  sconto  totale  da  defalcarsi  dalla  som- 
ma pagabile  alla  scadenza:  ma  non  già  7=7  115  X 12  l 7^  15 
::  7^  .1500  x 30  ; x.  t 
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mesi  1 2 l II.  4.  */2  J!  mesi  1 8 ; x 
4X2  9 

t - — 3 ' 

X 3 
27 

II.  6,  3/4. 

li.  106. 3/4  : u.  6. 3/4  ::  11.  x : //.  51.  3/|0 


X 4 

X 4 

X 

1 0 

427 

27 

4 

513 

X 19 

’ X 10 

* N 

i 

57 

3843 

270 

4 

19 

427  ' 

30 

* • « * • 

10 

ni  1 

» 

8113 

: . " . 

% 

//•  811. 


Da  IL  811.  3/  j 0 c/i<?  dovea  pagare 
— » 51.  3^  0 c/i  rilascio 

Restano  II.  7 60.  °/q  c/ì  pronto  pagamento • 

* » • » 

\ * » < 

Dalla  somma  pagabile  alla  scadenza,  ossia  da  II.  811. 
3/,0  defalcato  lo  sconto  di  IL.  51.  3/*o>  restano  di  pronto 
contante  li.  760. 

PROVA 

Sul  capitale  ai  II.  760  quanto  si  otterrà  di  merito 
lasciandolo  a frutto  18  mesi  al  4. -Va  per  °/0  l’anno? 

II.  100  X m.‘  1 2 : //.  4.  </2  t:  II-  7 60  X m.‘  18;* 
10  .-4X2.  76  9 

1 ' 1 — Z 19  3 

* X 3 

' • 57 

. -,  ».  •,  ••  X 9 

' * 513 

...  II.  5 1 . ^demerito. 
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XV.  ESEMPIO 

Un  debitore  dovea  7^  840  non  si  sa  a qual  tempo, 
solo  si  conosqe  che  avendogli  il  creditore  accordato  lo 
sconto  del  6 per  % affine  d’  esser  pagato  anticipata- 
mente,  non  ha  sborsato  che  7^  7 50  : si  domanda  dopo 
quanto  tempo  dovea  pagare? 

H.  Anni  2 • 

SOLUZIONE  * — 

7=?  750  : 7=?  840  7=?  100  : x . 

75  8 4 

-15  X 100  - 

- . J .8400  ' „ . • * 'v 

1 • 1 680  - - ♦ 

336  ’ 

7=^  112  di  capitale  e interesse 
defalcati  » 100  di  capitale 

Restano  7^  » 1 2 dy interesse,  che  proporzio- 
nati al  6 per  % ranno  equivalgono  al  rilascio  di 
anni  2. 

Coinè  7^  750  in  contante  sono  stati  pagati  per  una 
cambiale  di  7^  840,  così  7=?  100  saldano  in  propor- 
zione la  somma  di  7^  112>  dalla  quale  detratti  7^  100 
di  capitale,  restano  d’interesse  7=7  12,  che  equivalgono 
al  rilascio  di  anni  2 proporzionato  ai  6 per  G/q  V anno. 

PROVA 

Si  sono  dati  7^  750  in  pronto  contante  per  estin- 
guere una  cambiale  pagabile  fra  due  anni  coi  rilascio 
del  6 per  °/o  1*  anno  : si  domanda  qual  somma  doveasi  ? 

7=f  100  X an.  1 : 7=?  6 ::  750  X an-  2 *•  •» 

i • ; x . 2 

'1500 

■ - X 6 

9000 

di  merito  7>f  90 

-f-  di  capitale  » 7 50 

. \ "Valore  della  cambiale  7^  840 
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V.  ESEMPIO 


Pietro  e creditore  di  t*z  300  pagabili  in  tré  cambiali 
• * una,  la  prima  a scadere  dopo  Un  anno,  la 

seconda  dopo  due,  la  terza  dopo  tre:  per  l’ anticipazione 
del  pagamento  offre  al  debitore  lo  sconto  del  5 per  % : 
annuendo  questi  all’inchiesta,  quanto  dovrà  sborsare? 

R.  7=7  273.  55V53j3. 

* . I . *•'  * , ‘ • . } ' 


SOLUZIONE 


1.°  sconto  7=7  105  : 7=7  100  7=7  100  : x 

X too 


i 

• 

10000^  105 

*550^7  95.  25/  = 5/ 

»25 

2.°  sconto  7*2 1 1 0 

: 7=7  100  ::  7^  100  : ^ 
x 100 

% • * # ^ - 

10000^  110  ' ^ ' 

• 

• 

«100/7=790.  <oo/h0==10/(1. 

3.°  sconto  t=z  1 1 5 

1 

! 7*^  1 00  ::  7=7  1 00  : x 

« 

X 100 

* 

• 

• 10000pl5 

>>^^7=?86-n0A,5  = 22/23 


RIUNIONE 


Inpag.0  del  1.»  anno  7=7  95.  5/  = i265/e,, 

— ti?-:— » ??• 


del  3.° 


» 86.  «/„=  5082/53<3 

Per  saldo  totale  7*7  273»  55,/53l3  H<77(5313 


t I 


°55,/2.55V53(3 


Per  saldo  anticipato  adunque  di  7*2  300,  dovrà  dare 
soltanto  273*. 55 */  . 


17* 


I8G 


PROVA 


Sonosi  date  ad  interesse  al  5 per  °/0  le  tre  partite 
seguenti, ‘Cioè  7*%  95.  5/2<  per  un  anno;  7^  90 • 
per  due  anni;  e 7=^  86.  22/23  per  tre  anni:  qual  somma 
si  riceverà  in  tutto  tra  capitale  e meritò? 


1 ' t * 


< 


- 


i.°  7=^  1 00  : 7=^  5 ::  7=^  95.  5/21  i x 

i -ol  X-  21 

21  fòó 

- ' t.  1 ••  — -1  90  •'  ■ *"  • 


2000 

20 

X 5 


1001  21 


■ ^ l7^ ' W 21* 


5 ; » , 


e 

* 4 


1* 


2.°  7^  1 00  X an.  1 t 7^  5 ::  7=?  90.  <°/H  X2U 

1 XII  x 5 

? .11 
1 


< ^ 
^ • V 


1000 
1 0 

X 10 


10 


1 I 


f \ 


♦ » ' * 


100 
7=?  9.  Vii*. 


» „ ^ 

^ i . 


I 


3.°  7=?  1 00  X ari.  1 : 7=?  5 II  7=^  86.  22/23  X 3 t a: 


1 

23 


».  • 


« • 


» '• 

! • \ 

« 

r»  \ 


2 »*  - 


X 23 

* 280  • 
172 


X5 
15 


2000 

...  -20  ’■  •• 

X 15 

300(  23 


• 1 »70|t=?  1 3.  V23* 

»1  . - . 
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Del  1 .“  areno  7?  9 5^  . 5/  ==  <265 / 

^ 2.S-US  » 

del  2Ld  » B6f,^J2/23  ==_ 


Capitale  totale  7^  27  * 

M2'55</53<3 


'*  r. 


RIUNIONE  DE  FRUTTI 


0551 


I>e/  1.°  orereo  7=?  4.  ,6/2(  = 4°48/53 , 3 

del  2.°  — » 9.  7h  = 483/ -3.3 

del  3.o; ,»  13.  :V23“  23,/53,3 


Frutto  totale  7=^  26. 


4662/53 


13 


SOMMA 


7=^  27  3.  5 5 7 53^3  capitale 

-h  » 26.  4662 /53<3  r/i  frutto 


In  tutto  7=?  300.  53 13/^  3 = f 


;r 


Lasciando  la  somma  di  7=^  95.  5/2^  a frutto  per  un 
anno  al  5 per  °/0  dà  di  mento  7=7  4.J6/2<  che  uniti  al 
capitale  formano  la  prima  partita  di  7=^  100;  la  somma 
di  ~7=q  90.  in  due  anni  dà  7^- 9.  7h  che  col  ca- 

pitale formano  la  seconda  partita  di  7=^  100;  e la  somma 
di  7=^  86.  22l2 3 in  tre  anni  produce  7^  1 3.  ^23  c^e  ag~ 
giunti  al  capitale  danno  la  terza  partita  di  7=^  100.  E 
di  fatto,  la  riunione  de7  capitali  aggiunta  a quella  de’ frutti 
forma  il  totale  di  7=^  300. 

VX.  ESEMPIO 


Un  Mercante  ha  acquistato  diversi  generi  di  mercan- 
zia per  7=^f  2450  da  pagarsi  7=^  600  dopo  9 mesi;  7=3  750 
dopo  un  anno;  7=^  800  dopo  15  mesi,  ed  il  restante  dopo 
un  anno  e mezzo  : fatto  il  primo  pagamento,  gli  viene 
esibito  dal  creditore  lo  sconto  del  5 per?/o  pel  pronto 
contante:  si  domanda  qual  sarà  il  bonifico  sopra  cia- 
scuna delle  altre  partitele  quanto  resterà  a dare  in  tutto? 

R.  1.a  Sulla  2.a  partita  7=^  9. 7/27;  sulla  3.a  7^  19. 2 74^ 
sulla  4.a  7^  10.  70/83. 

2.a  In  tutto  resta  a dare  7=7  1310.  35390/ 9433,. 


188 


SOLUZIONE 


1. °  pag,°  7=%  6 00 

2. °  » 750 

3. °  » *800 


Sommano  7%  2150 


Da  77'  2450 

► \ m.  U 

— » 2150 

* t * *»  ♦ * 

4.°  pag,°  7%  »300 


2.°  mesi  1 2 : 7=^  5 mesi  3 \ x 
4 r?  1*  Vi*  1 

4 \ 

1 * • % * > . 

■ « »*.•.»*  i» 

7=7  101.  </4  ; 77  .1.  </4  ::  7=?  ?5o 

X 4 X j4  : , 250^  27 

48?  • 1:  »7^7=?9 .7/27. 

27  • 


.1 


3.°  mesi  1 2 ; 77  5'  t:  mesi  6 ; « 
2 ••  7=7  2.  </,.  ' 1 


X 


77  io2. 7^;  77  2.  V2  ::  soo  : x 


Wi  n.  tjftU'i 


»: 


/'Z  * *0  JZ  ••  \J  \J  m «Ai  *i  t j* 

O ’ .O  ( ! f i ff  • “ . i Uii  t . * t l ( ( .?  i 

3-.  1$,..,  Vj»  ul  ,J 
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Sconto  sul 
— sul 
* ■ sul 


2.0  pag.o  7=7 

3. °  » 

4. °  » 


9*  727  — 2382'/  9 
19.  2l/4  _ 4706./ 

1 0.  70/83  = 77490/ 


< 83  4 
I 384 
<S8< 


Sconto  totale  7*2  39. 


<48372| 


9 4 881 


56491^  1. 


/ BILANCIO ‘ 

♦ 

• \ 

Da  7*2  2450  di  debito  totale 
■ — » 6 0 0 _ pagati  nel  tempo  prefisso 

'■  "■  ■ ■ 1^—  « — . . m ..  » 

* — * 

Restano  7*2  18  50  .da  pagarsi 

— » 39.  5649  4/9^88<  sconto 

Restano  7*2  1810.  35390/9^8i  di  pronto  pagamento» 

Avendo  il  debitore  saldato  la  prima  partita  di  7^  600 
nel  tempo  prefisso,  cioè  9 mesi  dopo  l’acquisto  de’ generi 
a seconda  del  contratto,  ed  accettato  lo  sconto  del  5 per 
% aliine  di  pagare  il  resto  dei  suo  dare  in  una  volta  a 
pronto  contante,  ne  segue,  che  ad  esso  mancando  soli  3 
mesi  per  fare  il  2.°  pagamento;  6 mesi  pel  3.°;  9 mesi 
pel  4.°,  si  è calcolata  ciascuna  partita  da  per  se  come 
se  fosse  sola,  nel  modo  già  indicato;  e riunito  lo  sconto 
parziale  di  ognuna,  ha  prodotto  7*2  39.  56/*9</9<88<  di 
sconto  totale:  per  cui  invece  di  pagare  7=2  1850  che  ri- 
marrebbero, ha  da  sborsaresoltantOT^  1 810.  35?90/9<88^ 
ed  in  questo  non  vi  discapita  nè  il  creditore  nè  il  debi- 
tore conforme  si  è detto  altrove. 

» 


, PROVA 

Per  l’acquisto  di  alcune  merci  un  Negoziante  dovea 
una  certa  somma,  a conto  della  quale  pago  7^  600,  ed  il 
restante  convenne  saldarlo  in  tre  partite,  la  1 .a  dopo  3 
mesi,  la  2,a  dopo  6 mesi,  e la  3.a  dopo  9 mesi  rilasciando 
di  più  il  bonifico  del  5 per  °/0  all’anno:  si  domanda  l’im- 
porto degli  altri  tre  pagamenti  compreso  il  merito  pel  ri- 
tardo, sapendo  che  al  1 .°  sborsò  di  frutto  7=%  9. 7/2  7 , al  2<° 
7*?  19.  ‘2ì/4ij  etl  al  3.°  7*2  10*  70/$ 3;  e quanto  pagò  in 
tutto  ? ‘ ‘ * . 
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i.°  77  100  x : 7=?  5-  ::  x x 3 : 9.  ?/,, 

x 50  * 4 1 1X27 

. 5000  " 27  250 

X 4 50 

20000^  27  • 


110  | 7^  7 40.  20/<>  7 di  capitale 

»20  -h  » 9.  7/^7  di  merito 

7*%  7 50.  27 /27=1  importo  del \»°pag.9 

4 t 


2.°  t=sT  1 00  X ni.1  1217=^5  ::  ,r  X 6 t 1 9.  2</4< 
X 160  ' 2 1 1X41  - 

16000  ■ 41  "4Ò 

76 


X 


1 ^ T *. 


>«.  I .«* 


32000V  41 


• . ■ 


800 


3.30  ) 7=^  7 80.  20/ 4^  rfi  capitale 

»20  -4-»  19 2 4 /4 ^ cfc  merito 


1 60 


7^  800.  4 1 s=  1 importo  del  2.°  pag.° 


3.0  7^  100  X m.‘  12  : 7=^  5 ::  x X 9 ! io.  7%3 
X 12  ' - 

’ 1200 
X 20 

24000^  83 


740  ) 7=7  289.  i3/ 33  capitale 

7 60  -f- » 1 0.  70/ft3  merito 

a 3 . — . 

7=^  300.  83 y83===i  importo  del  3.°  pag.°  - 

* f » * * * 


83 


1X83 


900 
1 00 
20 


RIUNIONE 

» 

1 *°  pagamento  7=7  7 50 

2.o/  » 800 

3.°  » 300 

pagati  a conto  » 600 

Importo  totale  7=^  2450 
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DELLO  SCONTO  COMPOSTO 

196.  metodo.  Lo  sconto  composto  si  risolve  a vice- 
versa del  merito  a capo  d’ anno,  deducendo  l’ interesse 
proporzionato  al  cento  che  al  termine  di  ciascun  anno 
avrebbe  prodotto  la  somma  pagabile  accresciuta  de’ frut- 
ti. La  forinola  della  soluzione  è la  stessa  di  quella  in- 
dicata per  io  sconto  semplice,  la  quale  si  deve  ripete- 
re tante  volte,  quanti  sono  gli  anni  che  per  avere  il 
capitale  primitivo  si  debbono  calcolare. 

ESEMPIO 

Un  Testatore  morendo  lasciò  per  legato  la  somma  di 
IL  3600  da  pagarsi  tre  anni  dopo  la  sua  morte;  l’erede 
conviene  col  legatario  di  estinguerla  subito  deducendo- 
vi gl’ interessi  composti  in  ragione  del  5 per  °/0:  si  do- 
manda quanto  dovrà  pagare  ? 

R.  3109.  029* 

% 

4 f 

SOLUZIONE 

1. »  il.  105  : il.  ioo  ::  li.  3600  : x 

21  x 100 

\ 360000 

1 72000 

24000 

II.  3428.  4/7. 

2. »  II.  105  : 111  1 00  *:  II.  3428.  4/-  ; x 

X 1 

24000 
X 100 

2400000 
480000 
160000{  49 

130  " )//.  3265.  < 5/49. 
320  V 
260 
15 


735 

147 

49 
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3.°  Al.  105  : //.  1 00 
X 49 

945 

420 


::  il.  3265.  <5/49 
X 49 

_ s 

29400. 

1 3060 


x 


I 


5145. 

1029 


1 60000 
X 1 00 

> . 

1 6000000 

3200000 

. .1  l 1 r»  f 


1 1 30 
» 1 01 00 


<;i  Évi  ,{ 

\vrt  '•*  i .'vf 

a /\o  / oimMf  "'- 

i>? 

//.3109.83^029 


» 


» 


» 8 39 


i 

La  s 
del  5 
ra  per 

st’  ultima  posta  pur  in  deduzione  per  un  anno  da  per 
capitale  elFettivo  II.  3109.  839/<029  c^e  l’er^de  dovrà 
pagare  in  pronto  contante. 


omma  di  IL  3600  scontata  per  un  anno  in  ragione 
per  °/o  ritorna  II.  3428.  4 /7,  che  scontata  anco- 
un  anno  vale  II.  3265. . 1 ed  infine  aue- 


provà  . 

1 • . . > * 

• I » y 

Il  capitale  di  IL  3109.  ^39/^029  a frutto  al  5 per 
0/0  a capo  d’anno,  quanto  tornerà  dopo  tre  anni  com- 
preso il  merito? 


1. «  li.  ioo  : 105  ::  //.  3109. 83^029:  ^ = //. 3265. 

2. °  « 3265.  .15/4  9 . tx=  » 3428.  4/7 

3. °  ' » 3428.  4/-  j a;  = » 3600. 


Ritorna  esattamente  la  somma  di  II.  3600  tra  capi- 
tale primitivo  e frutto  composto  di  tre  anni  al  5 
per  0/0.  (a) 

| 

< . * 


1 

(a)  Come  per  la  soluzione  de’ problemi  del  merito  a capo 
d’anno,  cosi  per  lo  sconto  composto,  se  ne  darà- cenno  in  se- 
guito, per  dimostrare  altri  metodi  più  facili  e pronti. 
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DELL’INTERESSE  SCALARE 


197.  definizione.  IÌ  interesse  scalare,  è un  conto  di- 
mostrativo sopra  un  capitale  preso  ad  imprestito  ad  un 
tanto  per  °/q  l’anno,  pel  quale  dal  debitore  si  contribuisce 
annualmente  una  data  somma  costante  maggiore  del- 
F interesse  convenzionale,  onde  gradatamente  estingue- 
re il  capitale  ed  i frutti,  (a) 

Questa  specie  di  conti  si  adoperano  particolarmente 
per  le  ammortizzazioni  de’  censi,  e per  le  annuita.  ( b ) 
108.  metodo.  In  due  modi  si  può  conteggiare  T in- 
teresse scalare:  cioè,  o a frutto  semplice , ed  è quando 
i frutti  non  si  esiggono  che  nel  pagamento  finale  con 
conto  separato,  portando  le  somme  pagate  in  defalco 
del  solo  capitale;  oppure  a frutto  composto  somman- 
do alla  fine  di  ogni  anno  gl’interessi  col  capitale,  e sot- 
traendone i pagamenti  dati  in  conto:  per  cui  il  pro- 
blema sarà  di  frutto  semplice  se  richiede  che  le  som- 
me pagate  sieno  in  defalco  del  solo  capitale;  ài  frutto 
composto  se  debbano  andare  in  deduzione  del  capita- 
le e de’  frutti. 

/ ESEMPIO 

a fruito  semplice 

- * f 

Un  Negoziante  prese  ad  imprestito  7^  3400  al  5 
per  0/0  Tanno,  colla  condizione  di  pagare  ogni  anno 
la  somma  costante  di  7=^  500  a conto  del  capitale;  si 
domanda  dopo  cinque  anni,  di  quanto  resterà  debi- 
tore fra  mento  e capitale. 

R.  Di  1500. 


[a)  Ad  estinzione  del  capitale  primitivo  talvolta  dal  debi- 
tore si  antistano  ancora  delle  somme  ad  arbitrio  non  co- 
stand  pagate  ad  epoche  diverse,  per  risolvere  le  quali  basta 
seguire  i medesi»i:i  principi  che  si  espongono,  avendo  attenzione 
di  ben  calcolare  il  tempo  dell’interesse. 

[b)  L ’ annuita  è una  rendita  la  quale  viene  contribuita  du- 
rante un  certo  numero  di  anni,  di  maniera  che  in  capo  a questo 
tempo  il  debitore  abbia  estinto  il  capitale  sopra  il  quale  quella 
rendita  era  costituita  unitamente  agl’interessi  relativi,  contri- 
buendo ogni  anno  una  somma  eguale  e costante. 

• . . 18  ; 


1 
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SOLUZIONE 


Capitale  ricevuto  ad  imprestito 

■r? 

3400 

Frutti  del  1.°  anno 

7=? 

170 

JPagati  in  conto  il  1.°  anno 

» 

500 

Restano 

2900 

Frutti  del  2.°  anno 

» 

145 

Pagati  in  conto  il  2.°  anno 

» 

500 

Restano 

7^ 

2400 

Frutti  del  3.°  anno 

» 

120 

Pagati  in  conto  il  3.°  anno 

» 

500 

Restana 

1900 

Frutti  del  4.°  anno 

» 

95 

Pagati  in  conto  il  4.°  anno 

, <# 

>5 

500 

Restano 

1400 

Frutti  del  5.°  anno 

» 

70 

Pagali  in  conto  il  5.°  anno 

*7 

500 

Restano 

900 

Più  per  i frutti  decorsi 

600 

Resta  debitore  al  f, ne  del  5.° 

anno  di 

7=7 

1500 

Avendo  intestato  il  capitale  di  7=^  3400  ricevuto  ad 
imprestito,  si  è veduto  colla  regola  di  merito  sempli- 
ce (185)  r interesse  che  ha  prodotto  in  un  anno  segnan- 
dolo in  una  colonna  separata;  quindi  dal  detto  capitale 
si  è defalcata  la  somma  costante  di  7^  500  pagata  in 
conto  il  prim’  anno,  e del  residuo  si  è conteggiato  1J  in- 
teresse dell’anno  seguente.  Nel  modo  istesso  si  è ope- 
rato per  ogni  partita  data  in  conto,  ponendo  sempre  a 
parte  T interesse  del  residuo.  In  fine  del  quinto  anno 
sono  restati  7=^  900  ai  quali  aggiunti  7^  600  di  me- 
rito totale,  formano  la  somma  di  7^  1 500  di  cui  resta 


debitore  il  detto  Negoziante. 

• « * 

PROVA 

$ * 

Capitale  preso  ad  imprestito  7^  3400 

Frutti  decorsi  * ».  600 

Debito  totale  7=^  4000 

Detratte  le  somme  pagate  a conto  » 2500 

Resta  di  debito  come  sopra  7=%  1500 
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ESEMPIO 

a frutto  composto 

. , • 

Un  particolare  prende  a censo  7=7  5000  al  5 per  °/q 
all’  anno,  colla  condizione  di  pagare  costantemente  ogni 
anno  7=7  1 000  fino  all’  estinzione  del  suddetto  capita- 
le e de’  frutti  : si  domanda  in  quanti  anni  potrà  saldare 
il  suo  debito,  e di  quanto  sarà  l’ultimo  pagamento. 

R.  In  anni  6,  pagando  l’ujtim’aqno  7=^  898:56,539. 

SOLUZIONE  ♦ 


Capitale  preso  a censo 
Frutti  del  1.°  anno 

7=? 

» 

5000 

250 

Sommane 

Sottratto  il  1.°  pagani,0  di 

77 

» 

5250 

1000 

» 

Restano 

Frutti  del  2.°  anno 

77 

» 

4250 

212:50 

Sommano 
Sottratto  il  2.°  pagami  di 

77 

» 

4462:50 
1 000 

Restano 

Frutti  del  3.°  anno 

» 

3462:50 

173:12,5 

Sommano 
Sottratto  il  3.°  pagami  di 

» 

3635:62,5 

1000 

Restano 

Frutti  del  4.°  anno 

*77 

» 

2635:62,5 
131:78, 125 

Sommano 
Sottratto  il  4.°  pagani .°  di 

77 

» 

2767:40,625 

1000 

Restano 

Frutti  del  5.°  anno 

» 

1767:40,625 

88:37,031 

Sommano 

Sottratto  il  5.°  pagami  di 

7=7 

3) 

1 855:77,656 
1000 

Restano 

Frutti  del  6.°  anno 

7=7 

» 

855:77,656 

42:78,883 

Al  fine  del  6.°  anno  per  saldo 

77 

898:56,539 

Digilized  by  Google 


I 


196 

PROVA 

II  Capitale  di  7=7  5000  lasciato  a frutto  composto 
al  5 per  °/0  dopo  sei  anni  ascende  alla  somma  di 
7=7  6700:47,821. 

I pagamenti  fatti  al  termine  di  ogni  anno  coi  loro 
interessi  parimente  a frutto  composto  debbono  a - 
scendere  alla  medesima  somma . 


Pag.0  al  termine  del  1.°  anno 

73 

1000 

Al  fine  del  2.°  anno  per  frutto 

de'  medesimi 

» 

50 

Pag.°  al  termine  del  2.°  anno 

» 

1000 

Dopo  due  anni 

Tsr 

2050  . 

Al  fine  del  3.°  anno  per  frutto 

de  medesimi 

» 

102:50 

Pag.0  al  termine  del  3.°  anno 

» 

1000 

Dopo  tre  anni 

73 

3152:50 

Al  fine  del  4.°  anno  per  frutto 

de'  medesimi 

» 

1 57  :62,5 

Pag.°  al  termine  del  4.°  anno 

» 

1000 

Dopo  quattro  anni 

77 

4310:12,5 

Al  fine  del  5.°  anno  per  frutto 

de  medesimi 

» 

215:50,625 

Pag.0  al  termine  del  5.°  anno 

» 

1000 

Dopo  cinque  anni 

73 

5525:63,125 

Al  fine  del  6.°  anno  per  frutto 

de'  medesimi 

» 

276  :28,1  57 

In  saldo  al  termine  del  6.°  anno 

» 

898  :56,539 

Ritorna  la  somma  di 

77 

6700:47,821 

Dal  suddetto  conto  dimostrativo  d’interesse  scalare 
a frutto  composto  resta  comprovato  che  realmente  dopo 
. sei  anni  rimane  estinto  il  capitale  di  77  5000  e gl7in- 
iteressi  relativi  al  5 per  °/q  dando  V annua  costante  som- 
ma di  77  1000;  poiché  calcolati  i detti  77  1000  in 
ogni  anno  cogl1  interessi  composti  che  potrebbero  pro- 
durre lasciandoli  a frutto,  ammontano  alla  stessa  som- 
ma di  77  6700  : 47  v 821  alia  quale  pure  ascende  il  ca- 
pitale medesimo  coi  frutti  in  sei  anni. 
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- Da  un  Negoziante  fu  preso  ad  interesse  il  capitale 
di  2500  al  4 per  °/q  Vanno  per  cinque  anni,  colla 
condizione  di  poter  interpolatamente  dar  delle  somme 
in  estinzione  del  capitale  e de’  frutti  ; dopo  6 mesi 
dà  in  conto  7=^  550;  passati  altri  9 mesi  7=7  950;  e 
decorsi  altri  18  mesi  7^  800:  si  domanda  quanto  do- 
vrà pagare  ancora  al  termine  convenuto  pel  saldo  del 
suo  debito. 

R.  7=^  410:72,937. 

* • 

SOLUZIONE 

Capitale  preso  ad  im- 
prestito 7*2  2500 

Frutti  per  6 mesi  7^  50 
Pagati  dopo  6 mesi  » 550 


Restano 

1950 

Frutti  per  6 mesi  » 39 

Sommano  — 

89 

Debito  dopo  un  anno 

2039 

Frutti  per  3 mesi  7*2  20:39 

Pagati  dopo  15  mesi 

» 

950 

Restano 

1089 

Frutti  per  9 mesi  » 32:67 

Sommano  

- » 

53:06 

Debito  dopo  due  anni 

7=?1  142:06 

Frutti  per  9 mesi  7=%  34:26,18 

Pagati  dopo  33  mesi 

» 

800 

Restano 

342:06 

Frutti  per  3 mesi  » 3:42,06 

Sommano  - 

» 

37:68,24 

Debito  dopo  tre  anni 

379:74,24 

Frutti  per  12  mesi 

» 

15:18,969 

Debito  dopo  quattro  anni 

394:93,209 

Frutti  per  12  mesi 

» 

1 5:79,728 

Resta  a. pagare  dopo  cinque  anni  7^  410:72,937 


£98 


PROVA 


Il  Capitale  di  7%  2500  lasciato  a frutto  composto 
per  cinque  anni  al  4 per  °/0  ascende  alla  somma 
di  7=%  3041  : 63,225;  le  somme  pagate  in  conto  co- 
gl' interessi  composti  che  annualmente  avrebbero  pro- 
dotti debbono  ammontare  alla  stessa  somma , aggiun- 
gendovi l'ultimo  pagamento  da  eseguirsi  al  termine 
de'  cinque  anni . (a) 


Pagati  dopo  6 mesi 
Frutti  per  6 mesi 

Al  fine  di  un  anno 
Frutti  per  3 mesi  7%  5:61 

Pagati  dopo  15  mesi 

Sommano 

Frutti  per  9 mesi  ' » 45:33 

Sommano  


7^  550 
» 1 1 

7^  561 

» 950 

7=^  1 5 1 1 

» 50:94 


Al  -prie  di  due  anni  7 % 1561:94 

Frutti  per  9 mesi  7%  46:85,82  N 

Pagati  dopo  33  mesi  » 800 


Sommano 

Frutti  per  3 mesi  » 

Sommano  — 

Al  fine  di  tre  anni 
Frutti  per  12  mesi 

Al  fine  di  quattro  anni 
Frutti  per  12  mesi 

Al  fine  di  cinque  anni 
Più  l'ultimo  pagamento 

Ritorna  la  somma  di 


7 ^ 23  61 :94 

23:61,94 

« 70:47,76 

Trg  2432:41,76 
» 97:29,67 

7%  2529:7  1 ,43 
» 101:18,857 

7 ^ 2630:9  0, 28 7 
» 410:72,938 


7%  3041 :63,225 


( a ) Tutta  la  difficoltà  che  i problemi  di  questo  genere  pos- 
sono presentare consiste  nella  diversità  delle  epoche  de’pa- 

fa  me  riti  dati  in  conto  del  capitale  primitivo  per  conteggiarne 
’ interesse  annuo  in  proporzione  del  tanto  per  °L,  e quindi  ag- 
giungerlo al  capitale  istesso  di  anno  in  anno:  ma  la  difficoltà  re- 
sterà appianata  ponendo  attenzione  all’esempio  esposto. 
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199.  definizione*  La  regola  de’  Pagamenti  è una 
operazione  per  la  quale  si  viene  a conoscere  di  quanto 
debbono  essere  i pagamenti,  e la  scadenza  del  tempo 
in  cui  debbono  effettuarsi , secondo  il  convenuto  de’  de- 
bitori e creditori. 

200.  metodo.  Possono  essere  proposti  sopra  questa 
regola  tre  differenti  casi:  il  1.°  quando  una  sola  som- 
ma si  debba  pagare  a rate  in  vari  tempi  in  conformi- 
tà delle  convenzioni. 

Il  2.°  quando  più  somme  si  debbono  pagare  in  ter- 
mini differenti,  e si  conviene  di  fare  un  sol  pagamento 
ad  un  tempo  medio;  oppure  che  più  capitali  si  deb- 
bano pagare  a diverso  frutto,  e si  vogliano  ridurre  ad 
un  istesso  interesse. 

Il  3.°  quando  dovendosi  una  somma  ad  un  certo  tem- 
po, si  anticipa  il  pagamento  d’una  parte  di  essa,  per 
poter  differire  il  saldo  del  rimanente. 

Nel  1.®  basta  prendere  sulla  intera  somma  le  parti 
proposte  per  rata  di  ciascun  pagamento,  e conteggiar- 
le a seconda  dell’  interesse  che  nel  tempo  indicato  pro- 
durrebbero, qualora  il  problema  lo  richiegga. 

Nel  2.°  per  trovare  il  tempo  dell’ unico  pagamento, 
si  moltiplica  ciascuna  partita  pel  tempo  del  suo  credito, 
e la  somma  de’ prodotti  si  divide  pel  totale  del  paga- 
mento. Nel  modo  istesso  si  opera  per  trovare  l’interes- 
se medio  di  più  somme,  cioè  si  moltiplica  ogni  capi- 
tale pel  suo  interesse,  ed  il  prodotto  totale  si  divide 
per  la  somma  de’ capitali. 

Nel  3.°  si  moltiplica  la  somma  totale  pel  termine 
del  credito,  e dal  prodotto  si  defalca  la  somma  antici- 
pata moltiplicata  pel  suo  tempo;  quindi  l’avanzo  si  di- 
vide pel  resto  da  pagarsi,  e si  ottiene  nel  quoziente 
l’epoca  in  cui  si  deve  effettuare  il  saldo  del  resto  del 
pagamento. 

Che  se  poi  in  ciascuno  de’ suddetti  casi,  i problemi 
proponessero  ne’  pagamenti  diversità  di  tempo  e di  frutto 
annuo,  ad  interesse  semplice  o composto , seguendo  le 
medesime  traccie  e quanto  nelle  regole  antecedenti  si 
è esposto,  si  risolvono  colla  stessa  facilità. 
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X.  ESEMPIO 


Un  Negoziante  è debitore  di  7=^  3600  da  pagarsi  in 
quattro  rate,  cioè  il  terzo  dopo  3 mesi  del  contratto,  il 
quarto  dopo  5 mesi,  il  quinto  dopo  7 mesi,  ed  il  re- 
sto dopo  9 mesi:  domanda  a quanto  ascenda  la  somma 
di  ciascun  pagamento. 

R.  La  1.a  7=7  1200;  la  2.a  7=^  900;  la  3.*  7=^  720; 
e la  4.a  7%  780. 

♦ 

SOLUZIONE 

7*2  3600 

il  */3  = 1200  importo  del  1.°  pcrg.° 

il  ^4  = » 9 00  del  2.°  d»° 

il  ^5=  » 720  — del  3.°  d,° 

7^  2820  somma  de ’ primi  tre  pag.' 

Da  7=%  3600 

— » 2820 

Restano  7%  » 7 8 0 importo  del  4.°  pag.° 

Non  richiedendosi  in  quest’esempio  compenso  alcu- 
no pel  ritardo  de’ pagamenti  così  essendo  la  conven- 
zione tra  il  debitore  ed  il  creditore,  si  sono  sempli- 
cemente prese  le  parti  indicate  sulla  intera  somma,  e 
si  è avuto  l’importo  di  ciascun  pagamento. 


PROVA 

F u saldato  un  debito  in  varie  partite:  la  1 .a  di  7%  1 200 
la  2.a  di  7%  900;  la  3.a  di  7=^  720,  e la  4.a  di  7^  780 
quanto  doveasi  in  tutto  ? 


1.° 

pagamento  7%  1200 

2.o 

» 900 

3.o 

» 7 20 

4.o 

» 780 

Totale  7%  3600 
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XX.  ESEMPIO 
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Calisto  dovrebbe  pagare  al  presente  la  somma  di 
77  2480:48;  conviene  col  creditore  di  saldare  il  suo 
debito  nello  spazio  di  un  anno  in  tante  rate  trimestrali 
eguali  rilasciandogli  di  più  l’interesse  del  5 per  % l’an- 
no: si  desidera  sapere  a quanto  ascenderà  ciascun  pa- 
gamento, e quanto  sborserà  in  tutto. 

R.  Il  1.°  a 77  627  : 87 ,15;  il  2.°  a 7=7  635  : 62,3;  il 
3.°  a 7=7  643:37,45;  ed  il  4.°  a 7=7  651  :12,6,  che 
in  tutto  formano  7=7  2557  : 99  , 50. 


SOLUZIONE 


77  2 480:48  debito  totale 
*/4  77  620:12  capitale  per  ogni  rata 


1 0 0 X m.‘  1 2 ; 7=7  5 ::  77  620:1  2 X ni.*  3 l x 

20  4 1 15503  1 

1 1 77  7:7  5,15  di  frutto 

-f.  » 6 2 0*.  1 2 di  cap .* 

- ■—  ■ ■ I ■ -M  li 

7=7  627:87,1  5 primo  pag.° 

1 00  X ni.*  1 2 t 7=7  5 I!  7=7  620:1  2 X m.*  6 • x 
20  2 1 31006  1 

1 . 1 77  1 5:5  0 , 3 frutto  ' 

-f-  » 620:12  cap.* 

77  63  5:62,3  secondo  pag,° 

i 

1 00  X m.'  1 2 t 7=?  5 ::  7*%  620:1  2 X ni.*  9 t x 

20  1 1 X 9 

1 5581 08 

46509 

77  23:25,45  di  frutto 

-4-  » 620:12  di  cap.* 

77  643:37,45  terzo  pag.° 

1 00  X ni.*  1 2 ! 77  5 II  77  620:1  2 X m.‘  1 2 l x 

20  , 1 1 77  31:00,6  1 

1 -f,  » 620:12  di  cap** 


77  6 5 1 : 1 2 » 6 quarto  pag.° 
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RIVI!  IONE 


2.°  » 6 35:62,3 


1 .°  pagamento  7=%  627  : 8 7 , 1 5 


» • 643  :3  7,45 
» 6 51:12,6 


Somma  totale  7=^  2557:99,50 


Divisa  la  somma  totale  di  7^  2480 : 48  in  quattro  parti 
si  è avuto  per  capitale  effettivo  di  ogni  rata  7=*  620 : 1 2. 
Questi  lasciati  a frutto  ne’  primi  3 mesi  al  5 per  °/q 
l’anno  producono  di  merito  7^  7:75,15  che  uniti  al 
suddetto  capitale  formano  7=7  627 : 87 , 15  pel  primo  pa- 
1 gamento.  L’istesso  capitale  di  7=?  620:12  unito  al  frut- 
to di  7=^  15:50,3  che  dà  in  6 mesi  forma  7^  635:62,3 
pel  secondo  pagamento.  In  9 mesi  all’  istesso  interesse 
produce  di  merito  7=%  23:25,45  che  aggiunti  al  capi- 
tale sommano  7^  643:37,45  pel  terzo  pagamento,  in 
fine. l’ultimo  pagamento  ascende  a 7^  651:12,6  pel 
fruttato  di  7=^  31 : 00,6  prodotto  in  un  anno  unito  al 
rispettivo  capitale  degli  stessi  7=^  620:12.  La  somma 


v poi  de’  detti  quattro  pagamenti  ammonta  a 7^  2557  : 
99,50. 


Un  Negoziante  è debitore  delle  seguenti  somme,  cioè 
7=7?  627:87,15  pagabili  dopo  3 mesi;  7^  635:62,3  do- 
po 6 mesi;  7^  643:37,45  dopo  9 mesi;  e 7=^  651 : 12,6 
dopo  un  anno:  saldando  al  presente,  quanto  gli  converrà 
sborsare  in  tutto,  ottenendo  lo  sconto  del  5 per  °/n 
l’ anno  ? s 

mesi  1 2 ; 5 ;i  mesi  3 ; x = 7^  1 ; 25 


PROVA 


» 6 * x =s 
» 9 ! x = 


» 2:50 
» 3:75 


1. °  7^  101:25!  100  !!  627:85,15  \ x = 7=%  620:12 

2. °  » 102:50  ! 1 00  ::  635:62,3  !.r=»  620:12 

3.o  » 1 03:7  5 ! 100  643:37,45  ! .r=  » 620:12 

4.°»  105:00!  100  651:12,6  !^=»  620:12 


Totale  7=%  2480:48 
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ZZI.  ESEMPIO 

Un  Mercante  deve  7=7  8400  da  pagarsi  in  due  rate, 
cioè  il  terzo  dopo  5 mesi,  ed  il  resto  dopo  7 mesi  : con- 
venendo col  creditore  di  fare  un  sol  pagamento,  dopo 
qual  tempo  dovrà  effettuarlo? 

R.  Dopo  mesi  6.  */3. 

SOLUZIONE 


8400 

il  V3  7=^  2800 X m.‘  5 = 14000 
li  2/3  » 5600 X » 7 = 39200 

^53200 
2800 

La  ragione  per  cui  si  moltiplica  ogni  partita  parziale 
per  il  tempo  del  suo  pagamento  è perchè  si  suppone 
nel  calcolare  che  il  danaro  frutti  sempre  nelle  mani  di 
quello  ne  dispone  a proporzione  del  tempo,  e che  tanto 
si  guadagni  con  7^  2800  in  5 mesi  e con  7=^  5600  in  7 
mesi,  quanto  con  7=7  14000  e 7=^  39200  in  un  sol  mese: 
per  cui  dividendo  il  totale  delle  partite  parziali  molti- 
plicate per  i tempi  diversi  per  la  somma  totale,  si  vie- 
ne a formare  questa  proporzione,  cioè:  Se  con  7^  53200 
in  un  mese  si  fa  un  guadagno,  con  la  somma  di  7=^  8400 
in  quanti  mesi  si  farà  lo  stesso  guadagno?  La  risposta  è 
mesi  6.  */3.  (a)  * 

La  prova  si  fa  col  merito , supponendo  l’interesse  di 
un  tanto  per  °/0  all’anno,  e calcolando  il  profitto  che 
ciascuna  partita  parziale  produrrebbe  nel  tempo  del  cre- 
dito , il  totale  di  questo  dev’  essere  eguale  al  merito  che 
l’intera  somma  frutterebbe  da  se  sola  nel  tempo  del- 
l’unico pagamento. 


(a)  Si  poteva  colle  proporzioni  esprimere  quest’esempio  an- 
cora nel  modo  seguente,  cioè:  Quanto  tempo  si  dovrà  lascia- 
re a frutto  la  somma  di  7=^  8400  per  avere  tanto  d'interes- 
se quanto  con  *7=^  2800  in  5 mesi  e 7=^  5600  in  7 mesi  ? 
Operando  nel  modo  solito  si  ottiene  la  stessa  risposta. 


8400 

M.‘6.28/#4  = Vs- 


1 
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PROVA 

Un  Mercante  è debitore  di  7^  2800  pagabili  fra  5 
mesi,  e 7=^  5600  pagabili  fra  7 mesi  non  compreso  il 
frutto  del  5 per  °/0  Tanno:  se  saldasse  T intera  somma 
dopo  6 mesi  e V3,  la  scadenza  del  pagamento  sarebbe  giu- 
sta e senza  alcun  pregiudizio  delle  parti  ? 

1 . °  1 0 0 X m.*  1 2 t f?  5 II  7=^  2 8 0 0 X ni.1  5 l oc 

1 1 28 

X 

140  ' 

X 5 

- 700 

di  merito  -7=2  58.  4^2=  V3 

V. 

2. °  7=^  1 00  X m.‘  1 2 ; 7%  5 ;;  7=?  5600  X m*‘  7 ! x 

1 1 56 

X 7 

392 
X 5 

1960 

di  merito  7=?  163.  ~ V 3 

La  somma  di  77  2800  rfà  frutto  7=7  58.  V» 

• » 5600  » 163.  V3 

Il  Totale  di  77  8 400  dà  di  frutto  7=7  221.  2/3 

7=7  1 00  x m.'  1 2 ; 5 ::  7^ 8400  x m-‘  6.  ^3  : x 

1 1 84  x 3 


1 33 

X 5 

665 

Merito  totale  coinè  sopra  7=7  221.  2/3 
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XV.  ESEMPIO 

Debbo  pagare  fra  un  anno  le  seguenti  somme,  cioè 
7=7  1500  al  3 per  %;  7=7  2100  al  4;  7=7  3600  al  5; 
e t=7  1 B00  al  6 : volendo  ridurre  i detti  pagamenti  ad 
una  sola  somma  ed  allo  stesso  interesse,  vorrei  sape- 
re qual  ne  sarà  l’importo. 

R.  7=7  9000  a 7=7  4:63.  */3  per  %. 

SOLUZIONE 

7=7  1 500  X 7=7  3 = 4500 

» 21  00  X » 4 = 8400 

« 3600  X » 5 = 1 8000 

» 1 800  X » 6 = 1 0800 

7=7  9000  ",  41  700  ( 9000 

57  000  )?=7  4:63.  V3Per%‘ 
30000  1 ' 

3000 

t 

PROVA 

Si  brama  conoscere  se  pagando  per  la  somma  di 
7=7  9000  l’ interesse  di  7=7  4 : 63.  ^3  per  °]0,  vi  sia  egual 
rilascio  in  un  anno  che  prendendo  a frutto  7=7  1500 

al  3 per  °/0;  7=7  2100  al  4;  7^  3600  al  5;  ew  1800 
al  6. 


oT  100  ; 7^  4:63. 
1 X 3 

1390 


• • 
• • 


7=7  9000 
3000 
30 

X 1 390 


x 


/ 


Frutto  totale  7=7  417:00 


1.® 

7=? 

100 

77 

3 

» • 
• • 

7=7 

1500  : 

2.° 

» 

100 

» 

4 

• • 
• • 

» 

2100  : 

3.° 

» 

100 

» 

5 

• • 
# 9 

» 

3600  : 

4.° 

» 

100 

y> 

6 

» • 
• • 

» 

1800  : 

•*  = 7=7 

X ssss  » 
X = » 
X = » 


45 : 00 
84:00 
180:00 
108:00 


Frutto  totale  come  sopra  7=7  41  7 :00 

Il  fruttato  di  7=7  9000  a 7=7  4 : 63.  </3  per  °/0~  Y an- 
no, equivale  esattamente  a quello  che  le  quattro  parti- 
te lasciate  a frutto  al  loro  interesse  producono  nello  stes- 
so tempo. 
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V.  ESEMPIO 

Un  Negoziante  per  merci  ricevute  resta  debitore  di 
//.  5600  da  pagarsi  la  metà  dopo  6 mesi,  ed  il  resto  in 
tre  rate  eguali  di  6 in  6 mesi  non  compreso  T interes- 
se del  6 per  °/q  l’anno:  se  si  accordasse  col  suo  credito- 
re di  fare  un  sol  pagamento,  ed  in  un  sol  tempo,  quando 
dovrebbe  pagare  per  giusta  proporzione  ? 

R.  Dopo  12  mesi. 

SOLUZIONE 

IL  5600 

IL  2800  Xm.5  6 = 1 6800 

</:  » 933.  V3  X » 12=11  200 

» 933.  V 3 X » 1 8 = 1 6800 

• » 933.. ^3  X ” 24  = 22400 

67  20  0 

' 1 1 200 
000 

Si  osservi  clié  dicendosi  la  metà  dopo  6 mesi,  e le 
altre  tre  rate  eguali  che  sono  il  V3  della  meta  di  6 in 
6 mesi  dopo,  la  2.a  rata  caderà  dopo  12  mesi,  la  3.* 
dopo  18,  e la  4.a  dopo  24;  ed  operando  nel  modo  in- 
segnato, si  conosce,  che  il  suddetto  Negoziante  facen- 
do un  sol  pagamento,  potrà  eseguirlo  dopo  12  mesi,  acciò 
nò  esso  nè  il  creditore  possa  averne  discapito,  (a) 


5600 
Mesi  1 2. 


(tf)  Si  poteva  il  suddetto  esempio  per  più  brevità  risolvere 
nel  modo  seguente,  cioè: 


La  Vi 


a 


Ve 

Ve 

Ve 


X mesi  6=3 

X ? « *12  — 2 
X « 18=3 

X « 24  = 4 


1 O enmm/»  in  un  tur 


Ritenere  12  somme  per  xvn  mesa,  oppure  una  somma  per  12 
mesi  è lo  stesso.  Dunque  si  deve  riguardare  la  somma  de  pro- 
dotti de’pagamenti  parziali  moltiplicati  pel  loro  tempo  come  tei- 
mine  medio  d’un  sol  pagamento. 

„ Così  pure  quando  le  rate  d’un  pagamento  sono  eguali,  per 
operare  con  brevità,  si  sommano  1 nnmeri  che  esprimono  il 
tempo  d’ogni  pagamento,  il  totale  si  divide  pel  numero  delle 
rate,  ed  il  quoziente  è la  risposta  del  tempo  medio  che  si  cerca. 


* 
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Per  conoscere  poi  quale  sarebbe  stato  l’importo  di 
ciascun  pagamento  al  termine  prescritto,  si  aggiunga 
ad  ogni  partita  il  frutto  che  nel  rispettivo  tempo  avreb- 
be prodotto,  ed  il  totale  deve  eguagliare  la  somma  del 
debito  unito  al  proprio  interesse.  ^ 

PROVA 

Pagando  la  somma  di  IL  2800  dopo  6 mesi  coll’in- 
teresse del  6 per  °/q  V anno,  ed  altre  tre  rate  ciascuna 
di  II.  933.  V3,  la  1.a  dopo  un  anno,  la  2.a  dopo  18  me^ 
si,  e la  3.a  dopo  due  anni,  si  domanda  a quanto  ascen- 
derà ciascun  pagamento,  e se  pel  totale  di  questi  pos- 
sa pagarsi  la  somma  di  II.  5600  dopo  un  anno  collò 
stesso  interesse  del  6 per  °/0. 


II. 

100 

: il.  3 

::  il.  2800  : x — il. 

84 

— P*  » 2800 

1.®  pagamento  II.  2884 

II. 

100 

: il  . 6 

::  «.933.73  : x — «. 

56 

» 

933.  73 

2.°  pagamento  II. 

989.  V3. 

II. 

100 

: u.  9 

::  il.  933. 73  : x = il. 

84 

» 

% 

* 

*4-  » 

933.  73 

11  / 

• 

. 3.°  pagamento  II.  1 

017.7» 

II. 

ioo: 

//.  i 2 ; 

::  «.933.  v3  : x = il. 

112 

— f~  » 933.  ^3 

4.°  pagamento  II.  1045.  */} 


RIUNIONE 


1 .°  pagamento 

11. 

2884 

2.o 

» 

989.  73 

3.o 

» 

,1  0 1 7.,73 

4.o 

» 

1045.  73 

Totale  IL  5936.  %: 

il.  100  : il.  6 ::  li.  5600  : x = //.  336 

~ -f*  » 56  00 

Totale  come  sopra  II.  59  3 6 

Tanto  fruttano  le  quattro  indicate  partite  di  pagamen- 
to nei  rispettivi  tempi,  quanto  l’intera  somma  in  un  anno. 
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▼1.  ESEMPIO 

Per  la  compra  di  alcune  mercanzie  un  Negoziante 
deve  ad  un  suo  corrispondente  7%  1500  pagabili  dopo 
due  anni  coll’interesse  semplice  del  4 per  °/0  ; più 
7%  2000  da  pagarsi  dopo  17  mesi  al  5 per  °/0;  e più 
7=^  1700  pagabili  dopo  tre  anni  ai  6 per  °/q  2 volendo 
ridurre  le  dette  partite  allo  stesso  interesse  ed  eseguire 
un  sol  pagamento,  dopo  quanto  tempo  ne  sarà  la  sca- 
denza ? 

R.  Dopo  26  mesi  coll’ interesse  del  5.  V26  Per  %• 

SOLUZIONE 

7^  1 500X7^4=  6000 
» 2000  X n 5=10000 
« 1 700 X » 6 = 10200 

t=?5200  **  26200^  5200 

”200^  7=?  §,  2/52  = V26  per°/o* 

Tri  6000  X m.1  24 
» 10000  X » 17 
» 10200  X » 36 

7=7  26200 


= 144000 
= 170000 
= 367200 


681200  26200 


1 57  200)  Mesi  26. 
»0000l 


PROVA 

Da  un  Negoziante  si  brama  conoscere  se  rilasciando 
il  capitale  di  7=?  5200  per  26  mesi  a frutto  al  5.  '/a 6 
per  °/n  all’anno,  si  acquisti  egual  somma  che  tenendo 
a profitto  7*1  1500  ai  4 per  u/q  per  due  anni;  7=7  2000 
al  5 per  °/0  per  17  mesi;  e 7=7  1700  al  6 per  u/o  per 
tre  anni. 

1 00  X 1 2 : 5.  V26  *.5  5200  X 26  : x = 7=7  567. 2/3 

. * 

ioox  12  : 4 ::  1 500x24  : * = 7?  120 

100X12  : 5 ;;  2000X  1 7 : X=  » 1 4 1 . 2/3 
100X12  : 6 1700X  36  *.  » 306 

Merito  totale  come  sopra  7=7  5 6 7. 2/3 
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VII.  ESEMPIO 

% 

Un  Signore  ha  comprato  una  tenuta  periziata  7^  7500 
da  pagarsi  dopo  un  anno  ; volendo  esso  pagare  parte 
di  detta  somma,  dà  dopo  5 diesi  77  4225  : si  domanda 
quanto  tempo  di  più  dovrà  ritenere  il  rimanente. 

R.  Mesi  9.  4/i3<. 


SOLUZIONE 


Da  7=7  7 5 0 0 X na.1  12  = 90000 
— » 4225  X » 5 = 21125 


Rest,°  32  7 5 


* 


68875^ 3275 

»3 3 75)  M.‘  2 1 . 4/( 3) . 
»1  00l 


Da  Mesi  21.  4/^ 
— » 12 

Restano  Mesi  9.  4/<31 


Avendo  anticipato  il  suddetto  Signore  7?  4225  sette 
mesi  prima  del  convenuto,  deve  ritenere  il  resto  del 
pagamento  cioè  7^  3275  mesi  21.  4/<3<;  ossia,  mesi  9./ 
3<  P*ù  del  termine  prefisso,  perchè  queirinteresse  che 
egli  acquisterebbe  con  7^  4225  in  7 mesi  deve  rica- 
vai^ da  7^  3275  in  9 mesi  e 4 /<31. 


prova 

In  quanto  tempo  7^  3275  daranno  il  frutto  che  la 
somma  di  7^  4225  produrrebbe  in  7 mesi  ? 


7?  4225  X «a-1  7:1;:  3275  X^M^M/9,  4/< 3, . 


< 

Vili.  ESEMPIO 


Compro  delle  mercanzie  per  II,  1800  pagabili  do- 
po 8 mesi  colla  condizione  che  anticipando  delle  som- 
me possa  differire  il  saldo  del  rimanente  ; dopo  quattro 
mesi  dò  II,  300,  e passati  altri  due  mesi  II,  400  ; a qual 
epoca  debbo  saldare  il  resto  del  mio  debito  ? 

R.  Mesi  3.  9/<  i dopo  il  2.°  pagamento. 

1 9^ 
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SOLUZIONE 


Somme  date  in  conto 


5 1.a  II.  300  X m.'  4 = 1200 
\ 2.»  » 400  X » 6 = 2400 


Totale  IL  700  3600 


Da  II.  1 800  X m.*  8 = 14400. 

_ » 700  = 3600 

Restano  II.  1 100  1 0800 

11  108 
1 \ Mesi  9.  9/M 

Invece  di  dire  che  si  debba  la  somma  di  II.  1800 
dopo  8 mesi,  può  supporsi  che  sieno  II.  14400  pagabili 
in  un  mese  per  l’interesse  eguale  che  queste  due  partite 
produrrebbero  lasciate  a frutto  ne’ rispettivi  tempi;  per 
cui  il  debitore  antistando  II.  300  dopo  4 mesi,  e II.  400 
dopo  6 mesi,  in  proporzione  è come  se  per  le  suddette 
II.  14400  anticipasse  la  somma  di  II.  3600. 

E poiché  le  due  prime  partite  di  IL.  300  e li.  400 
producono  ne’ loro  tempi  altrettanto  di  frutto  che  il.  3600 
in  un  mese,  la  parte  non  pagata  cioè  II.  1100  deve  ne- 
cessariamente produrre  l’interesse  eguale  a IL  10800 
differenza  di  II.  14400  a 3600  in  un  mese.  Divise  per- 
tanto queste  due  partite,  il  quoziente  dà  mesi  9.  i : 
dunque  il  debitore  deve  ritenere  il  resto,  cioè  II.  Il 00 
per  mesi  9.  9/H , e non  fare  per  conseguenza  il  3.°  paga- 
mento in  saldo  del  suo  debito  che  3 mesi  e 9/<  i dopo  il 
secondo;  ossia  mesi  1.  9/H  dopo  il  termine  convenuto. 


PROVA 

Per  la  somma  di  II.  1 800  che  dovevansi  pagare  dopo  8 
mesi,  si  sono  date  in  anticipazione  II.  300  quattro  mesi 
prima  del  detto  termine  convenuto,  e II.  400  due  mesi 
prima  : si  domanda  se  il  frutto  che  con  queste  partite  si 
sarebbe  ricavato,  sia  eguale  a quello  che  il  resto  del  pa- 
gamento di  II.  1 100  produrrebbe  in  un  mese  e 9/<  { al  5 
per  °/o  l’ anno. 

//.  100x12  : 5 ::  300  x4  : x = u.  5 

400  X 2 \ x = » 3.  */3 
Merito  totale  II.  8.  */3 

li.  ioox  12  : 5 ::  i too  x i *9/h  : * = 8.  {k 


Digitized  by  Google 
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DEL  BARATTO 

. 201.  definizione.  Il  Baratto  è un  cambio  di  mercan- 
zie, pel  quale  i mercanti  danno  una  cosa  per  riceverne 
un’altra,  (a) 

. 202.  metodo.  Questa  regola  si  risolve  con  propor- 
zionare il  valore  d’una  mercanzia  col  prezzo  dell’altra; 
poiché  sogliono  i mercanti  valutare  più  la  loro  roba 
quando  la  barattano,  di  quello  se  la  vendessero  a da- 
naro contante. 


X.  ESEMPIO 

Supposto  che  il  zucchero  in  contante  si  venda  7=?  1 2. 
il  % ed  in  baratto  7=^  15:  domandasi,  il  caffè  che  a 
contante  si  valuta  7=^  13  il  °/0,  quanto  deve  valutarsi 
per  giusta  proporzione  in  baratto?^ 

R.  7^  22. 


SOLUZIONE 

7=7  1 2 : 7^  1 5 ::  7=^  1 s : x 
• 2 3 

1 X_H 

45 

of  22.  V2 

In  proporzione  si  vede  adunque  che  il  caffè  deve  va 
lutarsi  in  baratto  7=^  22.  </2  il  %• 


(a)  Nel  Baratto  si  ha  di  mira  tra  i Mercanti  per  lo  più 
di  ricevere  un  oggeltò  differente  da  quello  si  dà,  e che  la  cosa 
ricevuta  sia  dello  stesso  valore  di  quella  ceduta;  per  cui  è ne- 
cessario che  coloro  i quali  barattano  tra  loro  le  mercanzie, 
conoscano  la  qualità  ed  il  valore  intrinseco  di  queste,  affinchè 
non  vi  sia  discapito  da  nessuna  delle  parti. 

Quest’accrescimento  di  prezzo,  benché  in  generale  adot- 
tato da’ Mercanti,  essendo  reciproco  tra  quelli  che  barattano, 
è assolutamente  inutile,  poiché  quanto  uno  più  valuta  la  sua 
merce  altrettanto  1’  altro  in  proporzione  deve  accrescerla,  al- 
trimenti sarebbe  ingannare  il  corrispondente, . ed  agire  di 
mala  fede. 
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PROVA 


Valutandosi  il  zucchero  in  baratto  ,7=^  15  il  °/o  ed 
in  contante  7=^  12,  si  domanda  quanto  si  potrà  ven- 
dere il  calle  se  in  baratto  si  apprezza  7=^  22.  */ 2 il  %• 


7=^  1 5 : 1 2 ::  7=7  22.  V2  • * = *oT  1 8 


Un  INegoziante  vuol  barattare  garofani  che  si  valu- 
tano in  contante  7=^  22  il  °/q  ed  in  baratto  7=$  25,  con 
cera  che  in  contante  vale  7^  28  il  °/q:  si  domanda  quan- 
to si  valuterà  la  cera  in  baratto,  e per  Q 560  di  que- 
sta, quante  libbre  di  garofani  riceverà. 


"•fi.  -1.»  7=7  31.  »/h  il  0/0;  2.“  Q 712.  di  garofani. 


XX.  ESEMPIO 


SOLUZIONE 


1.®  7^  22  : 77  25 


14 
X 25 


1 1 
t 


70 

28 


350 


Z,rt  cera  in  baratto  7%  3 1 • 9/n  ^ °/o 


2.0  Q 560  di  cera 

X oT  31.  il  °/q 

560 

1680 


per  1 /’  Vh  • • 50.  ,0/M 
X 3 407.  3/j-4 


Imp.°  Tot.*  7^  1 7 8:1  8.  2 5 


» 3 1 tò  7 1 2.8/ , < di  garofani. 

» 6 8 
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Se  la  cera  in  baratto  si  valuta  tv  31. JYh  il  %>  os- 
sia baj.  31.  9/^  la  libbra  che  è lo  stesso,  Q 560  impor- 
teranno ?V  178:18.  2/4<,  la  qual  somma  divisa  per 
TV  25  il  ossia  baj.  25  la  libbra  prezzo  in  baratto 
de’ garofani,  si  viene  a conoscere  che  per  Q 560  di 
cera,  si  avranno  in  giusta  proporzione  Q 712.  8/4  i di 
garofani. 

PROVA 

Quante  libbre  di  cera  si  dovranno  dare  in  baratto 
per  Q 712.  8/^  di  garofani,  valutandosi  questi  in  con- 
tante tv  22  il  O/o,  e la  cera  7^  28  il  °/q  in  contante 
e tV  31.  in  baratto  ? 

1. °  tv  28  : tv:3i.  9/h  ::  tv  22  : « 

14X11  2 

? 35Ò"  1 

5° 

7V  25  1/  % de' garofani  in  baratto 

2. °Q712.%X25:1  ::Q^X31.9/U:  1=Q560 

Il  rapporto  che  vi  è tra  la  valuta  di  un  centinaro 
di  cera  ed  una  di  garofani,  dovendo  necessariamente 
essere  in  proporzione  colla  quantità  di  questi  due  ge- 
neri diversi,  ne  segue,  che  tanto  vale  il  peso  di  Q 560 
di  cera  a tv  31.  9/.,  il  0/  quanto  Q 712.  8/4j  di  ga- 
rofani a tv  25  il  o/0# 

ZZI.  ESEMPIO 

Due  Negozianti  vogliono  barattare;  il  primo  ha  del- 
la lana  che  a contante  l’apprezza  IL  16  il  % ed  in  ba- 
ratto IL  20;  il  secondo  ha  del  panno  a II . 8 il  brac- 
cio in  contante  e della  seta  a IL  10  la  libbra:  si  do- 
manda quanto  dovrà  valutare  in  baratto  questi  due  ge- 
neri di  mercanzie  in  particolare,  e per  Q 960  di  lana, 

Suante  braccia  di  panno  e quante  libbre  di  seta  dovrà 
are,  richiedendo  il  corrispondente  sul  costo  totale  della  _ 
lana  il  */*  in  panno  ed  il  resto  in  seta. 

R.  1.®  il  panno  IL  10,  la  seta  IL  12.  */2;  2.a  Br.  6.  4/^q 
di  panno,  Q 10.  6/25  di  seta. 


244 


‘ -J 


■ H 


1.° 


V 


ÌOLUZIOITE 


t; 


Prezzo  del  panno  II . 8 

zV/.  della  seta  » 1 0 


//Z  //•.  1 8 


•M 


w.  16  : //.  20  ::  //.  18 
4.5  x 5 

4 . '■  90 


X 


1 * * # » » 


in  baratto  tra  panno  e seta  IL  22.  J/2 


fV 

» 

' * 


„ » 


* * < 


2.* 


//.  1.8 
9 
1 


• » ■ i 


u.  22.  Vi  ::  8 :> 

X 2 4 

45  2 

X 2 


i 


- .'90 

II.  1 0 valore  del  panno 


Da  II.  22.  Va 
— » 10 


• > > 


Restano  IL  12.  */2  valore  della  seta 


•'  J Q 960  rft  /azza 

X IL  20  z/  o/Q 


Z/.H9  2,00 

*/  4 /3  = » 64  m panno 

z7  resto  IL  128  zVz  seta 


, //.io  : Br.  i ::  il  64  : x 


1 


. Br.  6,4  di  panno 


p 

f, 


//.  1 2.  Vi 

X 2 

- 25  : 


£ i ::  il.  128  : x 

x 2 

256(  25 


«00/  Q 1 0. D’Indi seta. 
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Volendo  barattare  Br.  6.  4/^0  di  panno  e Q 10.  6/9r, 
di  seta  con  lana,  si  domanda  quante  libbre  se  ne  po^ 
Iranno  avere,  sapendosi  che  questa  a pronto  danaro  si 
apprezza  IL  16  il  °/q;  il  panno  IL  8 in  contante  e //.  1 0 
in  baratto;  e la  seta  //.  10  in  contante  e IL  12.  */2  in 
baratto.  .r  , ' . • i 

I 

1 . °  Il  panno  in  contante  II.  8 in  baratto  II.  1 0 

la  seta  » 10  » 12.  ^/2 

In  tutto  II.  18  II.  22.  Uq 

u.  18  : il.  22.  1 6 : 

9\  X 2 8 

1 • — ■ : 4 

4d 

5 

■ X - 4 

II.  20  il  ?/o  la  lana  in  baratta 

2. °  — — Br.  6.  4 jfo  di  panno 

^ X II.  10 

"" li.  èT 

» ■ ' \ * » 


Q IO.6/ 25  rfi  reta 

'PKy  IL  12.  ^/2  • *.V 

ìli 


per  5 i7  l[ 5 • • 
per  1 il  *1 5 . . 

U.  1 2 8.  % importo  della  seta 
-4-  >,  54  — importo  del  panno 


2-  Va 
Q-  V2 


In  tutto  II.  192 


//.  20  : Q 1 00  ::  //.  192  : x 
1 5 x 5 

960  di  lana 

Barattando  adunque  Br.  6.  4/,  ^ di  panno  e Q 10.  6/25 
di  seta,  si  avranno  in  giusta  proporzione  Q 9C0  di  lana. 


XV.  ESEMPIO 
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Si  baratta  seta  con  panno;  la  seta  che  in  còntante 
vale  3 : 60  la  libbra,  in  baratto  si  aumenta  a ra- 
gione del  20  per  % l’anno  dando  di  tempo  al  paga- 
mento 8 mesi:  si  domanda  il  panno  che  a contante  vale 
8 : 50  la  canna,  quanto  si  dovrà  porre  in  baratto 
per  avere  il  saldo  dopo  6 mesi  ? 

R.  9 : 35* 

SOLUZIONE 

1. °  i oo  x i 2 : 7*?  20  ::  3:60  x 8 : * 

1 6 2 36 

1 1.6 

X 8 

di  aumento  Baj.  48 
7=^  3:60 

la  seta  in  baratto  7=%  4:08 

2. °  7=s?  3:60  X 8 ! Baj.  48  ::  7=^  8:50  X 6 : x 

36  1 6 85 

6 1X6 

1 -510- 
di  aumento  Baj.  8 5 
-4-  T5?  8:50 

il  panno  in  baratto  7=^  9:35 

PROVA 

Di  quanto  per  °/q  all’anno  si  dovrà  aumentare  il  costo 
della  seta  che  si  apprezza  7^  3:60  la  libbra , affinchè 
dando  di  tempo  8 mesi  al  pagamento,  si  possa  prendere 
in  baratto  del  panno  che  vale  7=%  8 : 50  la  canna  ed  in 
baratto  7=^  9:35  pagabili  dopo  6 mesi? 

Da  7=7  9:3  5 prezzo  del  panno  in  baratto 
— » 8:50  prezzo  id . in  contante 

Restano  7^.  0:85  di  accrescimento 

7=7  8:50  x 6 : Baj.  85  3.60  X 8 : x = Baj.  48 

\ 

3:60X8  : Baj. 48  ::  7=7  100X12  : x — 20 per  °/0 


Digitized 
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205.  definizione.  La  Tara  è una  quantità  che  non  vie- 
ne fatta  pagare  al  compratore;  questa  si  accorda  di- 
versamente e secondo  il  genere  delle  mercanzie,  (a) 
Alcune  volte  si  dà  per  tara  una  quantità  di  libbre  sul 
totale  che  si  contratta  ; ad  alcune  mercanzie  viene  ac- 
cordata ad  un  tanto  per  °/q  o per  00/oo •»  ad  altre  ad  un 
tanto  per  peso,  secondo  i patti  che  reciprocamente  si 
fanno  tra  il  compratore  ed  il  venditore. 

204.  metodo.  Il  modo  di  conteggiare  la  tara,  si  ricava 
dai  termini  sotto  i quali  le  convenzioni  sono  espresse. 
Se  la  tara  si  calcola  a ragione  del  cento , può  prendersi 
al  di  sotto  o al  di  sopra:  per  esempio,  se  fosse  di  lib- 
. bre  6 al  di  sotto,  per  ogni  100  di  lordo  o peso  brutto, 
ne  resterebbero  94  di  netto.  Se  al  contrario  si  prende  ai 
di  sopra,  di  106  di  lordo  ne  restano  100  di  netto.  11 
ritrova  il  suo  vantaggio  nel  primo  caso,  il 
?1  secondo. 


compratore 
venditore  r 


I.  ESEMPIO 

Un  Droghiere  ha  comprato  G 2750  di  zucchero  lordo 
con  la  tara  di  G 8 per  °/0  al  di  sotto:  si  domanda 
quante  libbre  saranno  pagabili,  e quanto  sborserà  a 
7=7  8:25  il  %. 

R.  1.a  Q 2530;  2.a  7=7  208:72,5. 

SOLUZIONE 

i.°  G 100  : q 92  ::  q 2750  : * = Q 2530 


2.0  Q 100  : 7=7  8:25  ::  Q 2530  : ^ = 7=7208:72,5 

Se  G di  peso  lordo  si  riducono  a 92  pagabili, 
Q 2750  lo  saranno  a G 2530,  che  a 7=7  8:25  il  % 
importano  7=^  208:72,5. 


(a)  La  Tara  si  accorda  generalmente  dal  venditore  per  com- 
penso del  peso  delle  corde,  delle  casse,  degl’involti,  imballag- 
gi, sacchi,  ec.  che  formano  peso  lordo  ; oppure  per  rimborso 
o diminuzione  delle  mercanzie  deteriorate  nella  qualità. 

20 
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PROVA 

• 

Per  la  somma  di  7=^  208  :72,5  un  Negoziante  ha 
comprato  2530  di  zucchero:  si  domanda  a quanto 
il  0/Q  siasi  valutato,  e quante  libbre  al  °/0  si  sono  avute 

di  tara,  sapendosi  che  il  peso  lordo  ascendeva  Q 2750. 

» 

1. °  Q 2530  : 77  208:72.5  “ Q 1 00  : x = 7=7  8:25 

) __  ' 

Da  Q 27  50  di  peso  Lordo 
— » 2 530  di  peso  netto 

Restano  55 220  di  tara 

2. °  Q 2750  *.  Q 220  ::  © 1 00  : x = Q 8 al  °/0 

II.  ESEMPIO 

Compro  20  pelli  d’  olio  di  peso  lordo  Q 3246  colla 
tara  di  Q 15  per  ogni  Q 120:  quanto  dovrò  pagare  a. 
7=^  9 : 60  il  °/o? 

R.  7=%  272  : 66,4. 

SOLUZIONE 

. < 

1.0  Q 120  : Q 105  ::  Q3246  : x=Q  2840.  </4 

2.0  ©100:  7=79:60  ::  &2840J/4*.  x — 272:66,4 

Per  la  compra  dunque  di  Q 3246  di  olio  colla  sud- 
detta tara,  si  dovrà  sborsare  la  somma  di  7^  272  : 66,4. 

trova 

. Un, Negoziante  per  l’acquisto  di  2840.  ^4  di  olio 
in  peso  netto  ha  sborsato  la  somma  di  7^  272  :66t4: 
si  domanda  quante  libbre  erano  in  peso  lordo,  sapen- 
dosi che  ha  ottenuto  la  tara  di  Q 15  per  ogni  Q 120, 
ed  a quanto  il  °/q  è stato  valutato. 

1. °©  120:  Q 105  ::  Q X : Q 2840.  </*  = Q 3246 

V 

2. -Q2840. </4  : 77272:66.4  ::  Q 100  : * = 77 9:60 
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20o.  definizione.  Il  Vendere  e Comprare  è una  re- 

Sola  generale  per  la  quale  si  viene  a conoscere  il  gua- 
agno  o la  perdita  di  un  tanto  per  °/0  che  i Negozianti 
fanno  sulle  loro  merci,  e quanto  queste  debbonsi  ri- 
vendere per  ritrovarvi  un  utile  di  una  data  somma  per  %. 

206.  metodo.  Si  risolvono  i problemi  appartenenti 
a questa  regola  colle  proporzioni. 


Z.  ESEMPIO 

Un  Mercante  ha  comprato  delle  merci  per  7^  860, 
e le  ha  rivendute  per  7^  913:75:  domanda  quanto 
ha  guadagnato  in  tutto,  e quanto  per  0/0. 

R*  1.*  53  : 75;  2.a  7=^  6.  1 / 4 per  °/q. 

SOLUZIONE 


Da  913:75  di  vendita 
— » 8 6 0 : — di  compra 

Mestano  7^  » 5 3 : 7 5 di  guadagno  totale 

o?  860  t 7=^  53:7 5 t!  1 00  ! = 7^  6.  per  ®/q 

Defalcati  gli  7^  860  di  compra  dagli  7=7  913:75 
d*  VQ^^lta,  5e  restano  53  :75  di  guadagno  totale.  Se 

r?  869  guadagnano  w 53  : 75,  77  100  guadagneranno 
m ragione  di  7^  6.  74.  0 & 


PROVA 


Nel  rivendere  alcune  mercanzie  comprate  per  7=?  860 
si  vorrebbe  guadagnare  il  6.  </4  per  J/0:  sf domanda 
qual  ne  sara  1 importo.  . , w _ 


7=?.ioo  : 7^  6.  </4  ^ 860  : a? 

4 X 4 . 215 

25  53  : 75  A'  guadagno 

j ■+•  » :8  6 0 : — c/i  compra 

In  tutto  77  913:75  rfi  pe/ufoa 
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XX.  ESEMPIO 


Un  Negoziante  di  droghe  compra  una  cassa  di  can- 
nella del  peso  di  Q 232  per  la  quale  spese  -7^  357  : 28: 
domanda  quanto  gii  venne  a costare  il  %,  e quanto 
dovrà  rivenderla  la  libbra  per  guadagnare  sul  tutto 
• 04» 

R.  1.®  7^  154  il  %;  2.a  7=^  1 : 63.  V2  libbra. 


SOLUZIONE 


l.o  Q 232  : 7=?  357:28  ::  Q 100  : x = 7*t  I54*7  0/o 


2.0  7^  3 57:28  di  compra 

-h  » 3 3 : 6 4 di  guadagno 

In  tutto  7^  390:92  di  vendita 
Q 232  : 7^  390:92  ::  Q 1 : x = 7^1  1:68.  </2 


PROVA 

/ . 

Vendendosi  la  cannella  7=7  1 : 68*  */2  la  libbra,  un  Ne- 
goziante vuol  sapere  quanto  si  dovrà  sborsare  in  pri- 
ma compra  per  Q 232  a 7=^  154  il  °/o?  e 9iual  sara  1 
guadagno  totale  sulla  vendita. 

1.0  Q 100  : 7?  154  ::  Q 232  ; x = Ttf  357:28 

» « . . 

2.0  Q 2 32  di  cannella 

X 7=^  1:68.  V2  libbra 

1856 
1 392 
232 

la  V2  H6 

7^  390:92  di  vendita 
— » 357:28  compra 

Restano  7=%  » 3 3:6  4 <&*  guadagno 


Nella  vendita  adunque  di  © 232  di  cannella  a 
1 : 68.  V2  la  libbra  si  guadagnerà  m tutto  la  som* 


O?  . . vw  72 
ma  di  7*%  33  : 64. 
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Un  Negoziante  comprò  una  partita  di  Barili  155  di 
vino  per  I importo  di  -?=rr  482  : 22.  2/g  ; lo  ha  rivenduto 
a ragione  di  7=7  3 : 50  il  barile  : domanda  se  guadagno 
o perde,  Quanto  sul  tutto,  e quanto  per  °/9. 

R.  Guadagna  7^  60:27.  7/9  sul.  tutto,  a ragione  di 
of  12.  V 2 per  %. 


1 


SOLUZIONE 

Barili  155  di  pino 
X 7=?  3:50  il  barile 

7750 

465 


?=7  542:50  vendita 

——  » 482:22.  7 9 7/  compra 

Restano  7=^  » 6 0:2  7.  7 /9  rfi  guadagno  totale 

2.» 7^ 4 8 2:2 2.2/9'! 7=7  60:27.%  ;;  ^100:* 

X 9 X 9 ' 

■ 

434000  » , 7 *54L25-0i, es&rtq  ten  tidoif-J 

4340  §42  5 1 434  ► 

434  TTVWri  I — -rr- 


1085)7^12.^/40 

'••v  . r-  : •:«  li  .**  ' r:.  . ■ ’ | ■ r»*£T 

Barili  1 55  di  vino  a 7=^  3 : 50  il  barile  importano  in 
vendita  7^  542  : 50,  dai  quali  defalcati  7^  482  : 22.  2/ 
di  compra,  restano  7=^  60  : 27.  7/9  di  guadagno  totale. 
I)i  poi  se  con  7^  482:22.  2/9  si  guadagnano  7=^  60 : 27. 7/9, 
con  7^  100  si  guadagna  a ragione  di  7=^  12.  */2»  ’ 

* • , ; * : . 

PROVA  v 

_ •+  * v f •'.*  .1  * * 

Guadagnandosi  a ragione  di  7=^  12.  i/2  per  % sulla 
vendita  ai  Barili  155  ai  vino  a 7^  3 : 50  il  barile,  si 
domanda  quanto  si  sia  sborsato  in  tutto  per  la  compra. 

1. ®  Bar.1  1 55  X 3:50  = 7=^  542:50 

2. ° 7=^1  12J/2: 100  ::  7=^542:50:  07  = 7^  482:22. 2/9 

Per  la  compra  adunque  di  Bar.  155  di  vino  si  sono 
sborsati  7^  482 : 22.  2/9. 


20* 
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IV.  ESEMPIO 

Quanto  si  dovrà  pagare  di  prima  compra  il  panneg- 
giano, perchè  rivendendolo  Baj.  13,  ^2  la  libbra  si  pos- 
sa guadagnare  l’8  per  °/0;  e per  7^  300  quante  libbre 
se  ne  potranno  avere  ? 

R.  1.»  Baj.  12.  V2  la  libbra;  2.a  Q 2400. 

SOLUZIONE 

1. °  1 03  : 1 00  ::  Baj.  1 3. 72  • ^ 

50  x 2 

27 

X 50  - 
1 35  0 ( 108 

»2 7 0)  Baj.  1 2.  i 2l2  lei  libbra . 

» 54 

2. ®  Baj.  12.  V2  :g1  ::  7=7  300  : a:  = © 2400 

• « . »'  * 

Poiché  nel  prezzo  della  vendita  v’è  compreso  ancora 
il  guadagno  dell’ 8 per  °/q,  convien  dire:  se  7=^  108  di 
vendita  provengono  da  -p=g  100  di  compra,  Baj.  13.  ^2 
da  quanto  proverranno?  Da  Baj.  12.  ^2*  Di  poi  se  con 
Baj.  12.  ^2  si  compra  una  libbra  di  panneggiano,  con 
7^  300  quante  se  ne  prenderanno?  Q 2400. 

i « 

PROVA 

• 1 * 

Quanto  si  pagherà  per  T acquisto  di  Q 2400  di  par- 
meggiano  a Baj.  12.  ^2  la  libbra;  e nel  venderlo 
Baj.  13.  *[2l  di  quanto  per  °/o  sarà  il  guadagno? 

1. ®  Q 2400  X Baj-  12.  72  ^ o?  300 

».  * 

Da  Baj.  13.  72  vendita 
— » 1 2.  *(2  di  compra 

Restano  Baj.  » 1.  — di  guadagno 

2. °  Baj,  1 2. 4/2  • ®aÌ*  1 «2  of  1 00  J a;  = 7=7  8 per  % 
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Quanto  si  pagherà  la  canna  di  tela  in  prima  com- 
pra, acciò  rivendendo  poi  la  pezza  di  Canne  60  per 
7 ^ 40,  si  guadagni  a ragione  del  20  per  % ? 

Baj.  5j.  V9 * 

/ 

SOLUZIONE 

i.o 7= ? 120  : 7=%  ioo  ::  7^  40  : x 

3 7=?  33.  </s  1 

1 

2.°  7=7  33.  V3  D.°  Can.  60  = Baj.  55.  5/9  la  canna 

* 

Come  nell’esempio  antecedente.,  si  è ragionato  nel  tro- 
vare il  costo  di  compra  delle  Canne  60  di  tela  col  gua- 
dagno in  vendita  del  20  per  °/0,  dicendo:  se  t=%  120 
vengono  da  7=%  100,  7=^  40  verranno  da  7=^  33.  V3?  i 
quali  divisi  per  le  60  canne  suddette,  ne  viene  per  va- 
luta in  compra  di  una  canna  di  tela  Baj.  55.  5/g. 

PROVA 

Si  è guadagnato  il  20  per  °/o  nel  rivendere  per  7=^  40 
una  pezza  di  tela  che  costava  in  compra  Baj.  55;  */* 
la  canna:  si  domanda  quante  canne  conteneva  detta 
pezza. 

' t 

1. °  7=^  100  1 1 20  ;;  Baj.  55.  5/9  ; x = Baj.  66.  2/3 

2. »  ?=?  40:00  D.°  Baj.  66.  2/3  — Can.  60  ' 

Se  7=^  1 00  di  compra  divengono  in  vendita  7=%  1 20, 
il  costo  di  una  canna  in  compra  cioè  Baj.  55.  5/9  di- 
verrà in  vendita  Baj.  66.  2/3,  pe’ quali  divisi  gli  7=7  40 
ne  vengono  Can.  60  di  lunghezza. 

, • « 

VI.  ESEMPIO 

Un  Mercante  vende  per  7^  8 e guadagna  il  10  per 
%;  se  vendesse  per  7=7  10,  quanto  guadagnerebbe? 
R.  7?  37.  Va  per  °/0. 
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SOLUZIONE 


1.° 


77  1 1 o : 7^  ioo 

11  io 

• i x s 

80 


• • 
• • 


77  8 : 


X 


7.  3/j  t compra 


fi 


2.o 


Zta  7=^  1 0 r/i  vendita 

— » 7 . 3/ di  compra 

/ — ■■  ■ — — — — — ** 

Restano  7 =7  2.  guadagno 

7=?  7"  3/tt  • 7=7  2*  8/m  7=7  1 00  : Jf 

X 1 1 • XII  . , X 3 


i • 


~ J 


80 

8 

1 


30 

3 


300 

7=7  37.  ^2  per  °/q 


Per  la  chiara  soluzione  di  quest’  esempio  è necessario 
prima  vedere  qual  sia  il  costo  della  mercanzia  che  ven- 
duta a 7=7  8 dà  di  guadagno  il  10  per  °/q.  Si  dica  adun- 
que se  7=7  1 1 0 di  vendita  provengono  da  77  1 00  di  com- 
pra, 7=7  8 da  quanto  verranno?  Da  77  7. 3/j  { che  defalcati 
da  77  1 0 di  seconda  vendita  danno  di  guadagno 77  2.®/  h • 
Quindi  se  77  7.  3/^  guadagnano  77  2.  *7^,  77  1^0 
guadagneranno  in  proporzione  77  37.  ^2*  (a) 


PROVA 

Si  compra  una  mercanzia  per  77  7.  3/<  i e si  vende 
col  guadagno  dei  10  per  °/q:  si  domanda  qual  ne  sia 
l’ importo  ; e se  vi  si  volesse  guadagnare  il  37.  V2  per 
0/0,  quanto  converrebbe  valutarla  ? 

1. °  7=7  100  : 7*?  1 10  ::  7=7  7. 3/<<  u = 

2. » 7=7100:7=7137 .</2  ::  7=7  7.'3/1,  : x = 7=7  10 


(a)  Potevasi  la  soluzione  del  suddetto  esempio  rendere  ancor 
più  semplice  proporzionando  gl’importi  delle  vendite  tanto 
reali  che  relative  al  °/0  nel  modo  seguente: 

77ll0:T78;:a::77l0=:‘77  137.  Va- 

77  *37.  V2  Per  °/o 
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VZZ.  ESEMPIO 


Nella  compra  di  una  certa  mercanzia  se  avessi  pa- 
gato 7=2  20  di  più  di  quello  mi  costa,  e la  rivendessi 
poi  7=2  350,  vi  perderei  a ragione  del  5 per  °/0:  doman- 
do qual  sia  la  somma  pagata. 

R.  7=2  348:42. 2/<9. 


SOLUZIONE 


7=^  100  : 95 

X 350 


• • 


x : 7=7  350 


3 5000j  95 


650  ) 7=?  368:42.  <°/95  = 2/,9. 

800* 

400  . 

200 

10 

Da  t=2  368:42.  2/<9  rfi  supposta  compra 
— . » 20:00  — non  pagati 

Restano  7=2  348:42.  2/<9  di  compra  reale 

Nel  rivendere  la  suddetta  mercanzia,  se  si  perde  a ra- 

f ione  del  5 per  %,  è cosa  chiara  che  ogni  100  scudi 
ivengono  95,  per  cui  72  350  verranno  da  7^  368: 
42.  2/j  9,  ed  appunto  chi  comprasse  per  7=7  368  : 42.  2li9 
e rivendesse  per  7=^  350,  perderebbe  a ragione  del  5 
per  °/o*  Dai  suddetti  7=%  368  : 42.  2/<9  poi  defalcati  gli 
20  non  sborsati  m.  compra,  restano  7=7  348  : 42.  2J{  9 
di  compra  reale. 


PROVA 


f 


Essendosi  venduta  una  certa  mercanzia  per  t2  350, 
si  domanda  quanto  si  è discapitato  per  °/o,  mentre  que- 
sta costava  di  prima  compra  7^  368:42.  2/<9. 

Da  7*g  368:42.  2/<9  di  compra 
— » 350:00  — di  vendita 

Restano  72  »18:42.  2ji 9 di  perdita  totale 
7*2  368:42.2/<9  ; t^18:42.2/<9  ::  1 00:  x = 7=2  5 per  % 
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▼111. . ESEMPIO 


Un  Mercante  ha  comprato  Can.  1 565  pai,  7 qu.*  3 
di  panno  a //.  16  la  canna  da  pagarne  Y importo  do- 
po 3 mesi:  vorrebbe  di  poi  rivenderlo  a //•  18  la  can- 
na, ed  aspetterebbe  ad  esser  pagato  1 0 mesi:  si  doman- 
da quanto  guadagnerebbe  per  8/0  l’anno, 

R.  //.  21.3/7. 

SOLUZIONE 

Da  II.  1 8 per  mesi  1 0 

— » 1 6 3 

Restano  II . »2  in  mesi  7 

//.  1 6 X m.‘  7 : II.  2 1 00  X m.1 1 2 a? 

8 1 1 X 12 

1 1200 

.150  . . 

IL  21.  3/7  per  9/q  V anno 

La  proporzione  essendo  nella  compra  e nella  vendi- 
ta^ di  una  sol  canna  di  panno,  sarebbe  stato  inutile  cal- 
colare il  quantitativo  delle  suddette  canne.  Se  II.  1 6 
pertanto  cne  sono  il  costo  di  una  canna  in  sette  mesi 
guadagnerebbero  //.  2,  in  un  anno  IL  1 00  colla  stessa 
proporzione  guadagneranno  IL  21.  3/7. 
r • ‘ . ' . • • 

PROVA 

a • 

Si  è guadagnato  a ragione  di  II.  21 . 3/7  per  °/q  al- 
l’anno nel  vendere  col  tempo  di  7 mesi  pei  pagamento 
una  canna  di  panno  la  quale  non  costava  che  II.  1 6: 
si  domanda  per  quanto  siasi  venduta. 

*•*'*,  * < 

II.  1 00  X m**  1 2 c //.  2 1 , 3/7  ::  //.  1 6 X ffi.’  7 t x 

io  3.’  x 7 ..41 

//.  2 zff  guadagno 

-f-  » 16  di  compra 

II.  1 8 di  vendita 


150 

15 

5 


Digitized 


Le  //.  2 di  guadagno  sono  il  fruttato  che  IL  16  han- 
no prodotto  in  7 mesi,  e questo  fruttato  è.  in  ragione 
di  IL  21 . 3/7  per  °/0  all’anno.  Unite  poi  alle  IL  16  di 
compra  le  dette  IL  2 di  guadagno,  la  vendita  è di//.  18. 

IX.  ESEMPIO 

« 

Un  Negoziante  ha  comprato  Q 1200  di  seta  a 7^  28 
la  decina  in  pronto  contante,  colla  tara  al  di  sotto  di 
Q 2.  4/ 2 per  °/0,  e le  rivende  senza  tara  a 7=7  3 : 18.  'L 
la  libbra,  da  riceverne  il  pagamento  in  tre  rate  eguali 
nel  termine  di  tre  anni  ad  interesse  semplice:  si  do- 
manda quanto  guadagni  per  °/0  all’anno. 

R-  ^ 8-  V3*  . 


SOLUZIONE 

\ , 

q 100  : © 97.  v2  ::  Q 1200  : ^ = q 1 1 70 

Q 1 170  = Dec.c  1 17Xr?  28  — 7^  321 6 di  compra 
iè  1200  X TV  3:18.  */2  = 7V  3 822  vendita 

Da  7=^  3 822  di  vendita  . 

— » 3 2 7 6 di  compra  •.  T • 

Restano  7=7  »546  di  guadagno  totale 

1. a  /vzta  m Anni  1 

2. a  » 2 

3.a  » 3 

_ — w 

N.°  3 rate  in  Anni  6 = «r/  wrca  rata  in  2 anzi/ 

» 

77  3 27 6 X an.' 2 t 7=^  546  ;;  7^  1 00 X an.1 1 l x 

)sx  100  . 

54600 

27300^3276  • 

1092)  7*%  8.  1 /3  per  °/0  l'anno . 
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Le  Q 1200  di  seta  comprate  colla  tara  di  Q 2.  */2 

Ser  0/0  si  riducono  a Q 1170  pagabili,  che  a tj  28  la 
ecina  importano  327  6 in  compra.  Le  dette  Q 1 200 
valutate  in  vendita  a 7=^  3:18.  */2  la  libbra,  importano 
ry  3822,  dai  quali  defalcati  gli  7=^  3276,  restano  7=^  546 
di  guadagno  totale  sopra  i tre  pagamenti  eguali  da  e- 
seguirsi  m tre  anni,  cioè  il  1.°  dopo  il  prim’anno,  il 
2.°  dopo  il  second’anno,  ec. 

Per  conoscere  però  fn  quanto  tempo  il  capitale  di 
7=sf  3276  guadagni  7%  546,  si  debbono  ridurre  i sud- 
detti tre  pagamenti  ad  una  sola  scadenza;  e di  fatto 
operando  per  brevità  come  si  è insegnato  nella  nota 
del  5.°  esempio  de’  pagamenti  alla  pag.  206,  il  termine 
medio  sono  2 anni. 

Se  pertanto  7=^  3276  in  2 anni  guadagnano  77  546, 
la  somma  di  7^  1 00  in  un  anno  guadagnerà  colla  stessa 
proporzione  7=^  8.  ^/3. 


PROVA 

Per  la  somma  di  7^  3276  un  Negoziante  compra 
Q 1 200  di  seta,  e le  rivende  ad  un  suo  corrispondente 
accettando  la  condizione  di  riceverne  il  pagamento  in 
tre  rate  annuali  eguali  ad  interesse  semplice:  si  do- 
manda quanto  abbia  valutata  in  vendita  la  libbra  detta 
seta,  sapendosi  che  il  capitale  gli  ha  fruttato  a ragione 
dell’ 8.  */3  per  % l’anno. 

1. a  rata  in  Anni  1 

2. a  ' ' » 2 

3. a yy  3 

N.°  3 rate  in  Anni  6 = ad  una  rata  in  2 anni 

7=^  1 00  X an.* 1  1 ! 7^  8.  */3  il  7^  32  7 6 X an.1  2 l x 
4 * X 3 * 1092  1 

2 77  . 7^  546  di  guad.°  tot.* 

1 * ^ -4-  « 3 2 7 6 di  capitale 

7=%  3 822  di  vendita 

7=%  3822  D.°  Q 1200  = 7^  3:18.  */2  lei  libbra 
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■ 207.  definizione.  La  Senserìa  0 Provvisione  è un 
tanto  per  % che  dai  Negozianti  si  assegna  ai  Ministri, 
Sensali,  Cambisti,  ec.  per  compenso  della  facilitazione, 
che  questi  procurano  nei  negozi. 

208.  metodo.  11  metodo  è quello  delle  proporzioni, 
prelevando  al  di  sotto  del  cento  l’assegnamento  dovu- 
to, essendo  questo  una  porzione  de’ capitali,  o degl’im- 
porti delle  mercanzie. 

X.  ESEMPIO 

Un  Negoziante  ha  esitato  Q 3824  di  zucchero  a 
7=^  6 : 50  il  % con  la  provvisione  al  Sensale  dell’  1.  */2 
per  0/Q  ; domandasi  a quanto  ascenderà  la  provvisione 
suddetta. 

R.  3 : 72,84. 

♦ » , 

SOLUZIONE 

1 . °  Q 3 8 2 4 X 6:50  il  °/q  = 7^  248  : 5 6 

2. °  7^  100*  7^  4.^/2  *.l  7=%  248:56  l x = 7=^  3:72,84 

« 

• • 

Se  per  7^  1 00  il  Sensale  deve  avere  7=^  1.  */2  di 
senseria,  per  7=^  248  : 56  dovrà  percipire  7^  3 : 72,84. 

PROVA 

Si  domanda  quante  libbre  di  zucchero  si  sieno  com- 
prate a -T^rf  6:50  il  %,  sapendosi  che  al  Sensale  per 
la  provvisione  si  sono  dati  7^  3 : 72 , 84  a ragione  del- 
J’  1.  </2  per  °/0. 

1 . °  7^  1 00  \ 1 • V2  ••  x • T5?  3:72,84  = 7=^  248:56 

2. °  7=^  248  : 56  D.°  7=^  6 : 50  il  = Baj.  6.  */2  la  lib- 

bra = Q 3 824  di  zucchero . 

1 

L’assegnamento  al  Sensale  di  7=^  3 : 72,84  proviene 
dall’importo  totale  di  7=^  248:56,  i quali  divisi  per 
7^.  6 : 50  al  0/0  eguali  a Baj.  6.  ^2  prezzo  di  una  lib- 
bra di  zucchero,  si  hanno  per  quoziente  Q 3824, 

21 
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IX.  ESEMPIO 


Un  Signore  deve  dare  secondo  la  convenzione  sta- 
bilita una  provvisione  del  4.  5/6  per  °/0  di  esigenza  al 
suo  Ministro:  avendo  questi  esatto  77  9330,  domandasi 
che  provvisione  dovrà  avere.  N 


Se  per  77  100  il  ministro  deve  ritenersi  per  sua  prov- 
visione 77  4.  5/g,  sulla  somma  di  77  9330  dovrà  pren- 
dersi 77  450  : 95  dando  il  rimanente  al  proprietario. 


Avendo  un  Ministro  fatta  un’  esigenza,  si  è ritenu- 
to per  sua  provvisione  77  450  : 95  sul  totale  della  som- 
ma in  ragione  di  77  4.  5/6  per  °/q:  si  domanda  qual 
fosse  detta  somma,  e quanto  abbia  depositato  al  proprie- 
tario. 


La  provvisione  di  77  450  : 95  in  ragione  del  4.  5/6per 
%,  proviene  dal  capitale  di  779330,  dai  quali  defalcata, 
restano  pel  proprietario  77  8879  : 05. 


R.  77  450  : 95. 


SOLUZIONE 


♦ 

77  100  : 7=?  4. 5/6  .7=7  9330  : x 

1 X 6 1555 


X 29 


1 3995 
31  1 0 


77  450:95  di  provvisione 


prova 


77  100  : 77  4.  5/6  :: 
i X 6 


x * 77  4 5 0:9  5 
X 6 


29 


» 9 5 ì 77  9 3 30. 
»87  '* 

»00 


Da  77  9 3 30:00  di  esigenza 
— » 450:95  di  provvisione 


Restano  77  8 8 7 9:05  pel  proprietario 
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Un  Sensale  fece  comprare  ad  un  Confettiere  Q 6300 
di  mandorle  lorde  con  la  tara  al  di  sotto  di  Q 4 per  °/0 
a ^ 12.  */2  il  °/0  netto,  non  compreso  il  4.  4 fa  per  °/0 
di  sua  provvisione  sull’importo:  si  domanda  quante  libbre 
restarono  nette;  e quanto  sborsò  in  tutto  il  Confettiere 
tra  il  costo  delle  mandorle  e la  provvisione  dovuta  al 

Sptìqaip 

R.  1 Q 6048  ; 2.*  7=?  788 : 1 3. 

SOLUZIONE 


1-°  Q 100  : Q 96  ::  Q 6300  : ar  = Q 6048  . 

2. °  £1  00  : 77  1 2.  V2  SS  Q 6048  : x = 756 

3. °  7%  1 00  : 7^  4.  ^4  7^  756  t x = 77  32  : 1 3 

* 

of  7 56:00  importo  delle  mandorle 
*+*  » 3 2:13  di  provvisione 

7=%  7 8 8 : 1 3 di  spesa  totale 

Le  Q 6300  colla  tara  del  4 per  °/q  si  riducono  a 
Q 6048  pagabili  che  a 7=^  1 2.  4 fa  il  °/0  importano  7=7  756, 
ai  quali  aggiunti  7=7  32  : 1 3 di  provvisione  ragguagliata  a 

oT  4.  V4  « °/o»  formano  la  somma  di  7=7  788  : 13  sborsa- 
ta dal  Confettiere.  : ; » ' o ■. 

/ % 

■«  1 , * 1 *i 

PROVA 

Per  Q 6048  di  mandorle  nette  un  Confettiere  spe- 
se la  somma  di  7=^  756  dando  di  piìiT^  32:13  per  prov- 
visione al  Sensale:  si  domanda  quante  libbre  erano  in 
peso  lordo  avendo  ottenuto  la  tara  di  Q 4 per  °fa; 
quanto  per  °/0  gli  vennero  valutate;  e quanto  per  % ac- 
cordo al  Sensale.  - - ^ ** 


1,0  Q 94  : q 100  ::  <£>  6048  : 

fi 

$ f 

2,°..  G 6048  : 7%  756  ::  Q 100 


/ 

= Q 6300 
: x — 7? 1 2.  </2 


3.» 


7 56;  7%  32:13  ::  7=?  100  : .r  = 77  4.  V4 


252 


DELL’  AVARIA 


209.  definizione.  Si  chiama  Avarìa  il  getto  ossia  la 

perdita  che  fassi  iti  mare  delle  mercanzie,  il  di  cui 
danno  si  riparte  tra  i Negozianti  in  proporzione  de’  ca- 
pitali, o del  carico  posto  da  ciascun  di  loro  nel  va- 
scello. (a)  v - 

210.  metodo.  I problemi  attenenti  a questa  re  go- 
la si  risolvono  colle  proporzionile  colle  compagnie. 


I.  ESEMPIO 


* I * • , * * 

Un  legno  mercantile  era  carico  del  valore  di  7^  75000; 
un  Negoziante  vi  entrava  per  7^  16000  di  merci:  det- 
to legno  dovè  soggiacere  ad  un’  avarìa  di  7=*  8000:  si 
domanda  qual  dovett1  essere  la  perdita  del  Negoziante. 
B.  7=^  1706.  2/3. 


7=^  75000  C 7=%  8000  7=%  1 6000  • x=z 7^  1 706. 2/3 


prova 


Un  Negoziante  che  aveva  caricato  sopra  un  legno 
mercantile  7^  16000  di  mercanzie,  soggiacque  alla 
perdita  di  7=7  1706.  2/3  provenienti- da  un’  avarìa  di 
7?  8000:  si  domanda  qual  fosse  il  carico  del  basti- 
mento. 


“1,  »■ 


7=^  1 7 06. 2/ 3 * 7=^1  6000  t!  v=^  8000  \ x = 7=3  7 5000 


« 

(a)  Nelle  Citta  di  commercio  vi  sono  de’  Banchi  di  assi- 
curazione, ai  quali  i Negoziatili  pagano  anticipatamente  un 
tanto  per  °/0  per  il  capitale  che  essi  Fischiano  sul  mare.  ,Iu 
tal  caso  se  accade  avarìa  il  danno  ò in  discapito  del  Banco, 
e non  dei  Negoziante  che  ha  diritto  richiedere  tutto  il  suo  ca- 
pitale. 

\ 
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Due  Negozianti  caricarono  per  proprio  conto  un  le- 

fno  in  cui  il  1.°  vi  mise  balle  236  ai  riso,  ed  il  2.° 
64:  soffrì  il  detto  legno  in  mare  un’  avarìa  che  si  va- 
lutò 12400:  si  domanda  quanto  perde  ciascuno  in  pro- 
porzione. 


R'.  Il  l.o  4877.  </3;  il  2.<>  7^  75^2.  2 /3. 


SOLUZIONE 


Il  l.o-  Balle  23  6 
il  2.o  ’»  364  • • 

In  tutto  Balle  600 

1 


Bai.  600  : 7=?  12400  236  ; .r  = 7=7  4877.  V3 


::  364 


» 7522.2/3 


Nella  soluzione  di  quest’ esempio, le  600  balle  sono 
la  causa  dell’avarìa  sofferta,  per  la  quale  il  ^“Nego- 
ziante perdè  7=7  4877.  </3,  ed  il  2.°  7^  7522.  2/3. 


PSOVi 


t - f 

b Due  Negozianti  caricarono  un  legno  con  600  balle 
di  riso;  disgraziatamente  il  detto  legno  incorse  un’ava- 
rìa per  la  quale  il  1 .°  dovè  soggiacere  ad  una  perdita 
di  7=^  4877.  ^3?  ed  il  2.°  di  7^  7522.  2^;  si  doman- 
da quante  balle  vi  avea  caricate  ciascun  di  loro. 


Perdita  del  1.°  7^  487  7.  ^3 

id 2.o  » 7522;2)3 

, -, 

Perdita  totale  7^  12400.  °/0 


7^  124001  Bai.  600  ::  7=^  487  7.  */3  l .r  = Bal.  236 


• * 
• • 


» 7522.  2/j  : x 


» 


364 


. Proporzionata  la  perdita  di  ciascuno  coll’avarìa  to- 
tale proveniente  dal  carico  delle  600  balle  di  riso,  si 
conosce  che  il  1.°  Negoziante  ne  avea  caricate  236, 
ed  il  2.°  364. 

21* 
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ni.  ESEMPIO 


Un  Bastimento  che  portava  un  carico  di  7^  75000  di 
mercanzie,  ha  dovuto  soggiacere  ad  un’avaria  di  7=^  5250; 
un  Negoziante  vi  avea  parte  per  Q 12600  di  mercanr 
zie  dei  valore  di  7=^  8000  che  vi  avea  caricate  coll’ as- 
sicurazione però  del  4 per  °/q:  si  domanda,  qual  sia  la 
perdita  proporzionale  a danno  del  banco  in  cui  il  Ne- 
goziante avea  assicurato 1 il  suo  capitale,  e quanto  lo 
stesso  Negoziante  dovrà  rivendere  ^il  °/0  il  resto  delle 
sue  mercanzie  per  rifarsi  dell’ assicurazione,  e guadagna- 
re sulla  spesa  totale  il  5 per  %. 

R.  1.*  77  560;  2.°  7 =7  74.  ^ 34/2 79  >1  °/o* 


SOLUZIONE  i i 


’ >*  •• 


c* 


X 


1.0-  7=7  75000  : 7=7  5250  7=7  8000  ; 

75  X 8 8 

'-lioof..  ...  . ••  • ; 

O ( )f I ^ iit^r  *•  - ' •*  I * 1 > *«?!;.•  J 


3 5 '(,ì  J JÌ‘ 

a * i;  ^.o 400  - « * ....  , r~v* 

- 1 • 1 ■ Vbbo*  * j,r  ' I 

7=^  560  di  perdita  a danno 

del  banco  di  assicurazione . 

t*1  > 'i  . * 


2.»  7=7  100  : 7=7  4 ::  7=7  sooo  : .r 


x 


80 
4 


i i1* 

• * •<  •<  » 

• *«• 

V 

* 

. , ; . * 1 1 * 


3.° 


7^  320  z/i  assicurazione . 

• » 

* % • * * 

7=^  8000  di  capitale 

320  pagati  per  V assicurazione 




In  tutto  r=%  8320  di  spesa  totale 

Tsg  100  t T^t  105  ::  7=^  8320  l x 

1 x 105 


41600 

83200 


873600 

8 7 36  di  vendita  totale 
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• > lL' 


4.0  7=7  booo  : q\  12600*::  7=7560  : *===®  882  * 


Da  Q 1 2600  di  mercanzie 
— t » 1 . 8 82  gettate  in  mare 


.1  Restano  11718  vendibili 

% j ^ # * 4 | \ 


,V.  » . »)  ’ A 


e'  • 


ri  < * * 


5.“  Q 11718  : 7=7  87  36  ::  e 1 00  :x  7=7  74.  <54 /279 


‘ O 


£>  V 
4 • • 


li  carico  del_  bastimento  ascendendo  a 77"  7 5000,  il 
Negoziante  che  vi  avea  caricate  Q 12600  di  mercan- 
zie del  valore  di  77  8000,  deve  contribuire  per  1’  ava- 
rìa sofferta  di  77  5250  la  somma  di  77  560  i quali  però 
vanno  a danno  del  banco  di  assicurazione,  che  già  in 
antecedenza  avea  ricevuto  dal. Negoziante  istesso  77  320  a 
ragione  del  4 per  ()/o  sul  capitale  di  77  8000.  Aggiunti 
pertanto  ai  detti  7=7  8000  rassicurazione  pagala  di 
7=7  320  formano  77  8320  di  spesa  totale,  che  col  gua- 
dagno del  5 per  % ammontano  a 77  8736  di  vendi- 
ta totale.  Di  poi  per  conoscere  quante  libbre  di  mercan- 
zie sono  restate  al  detto  Negoziante,  si  proporziona  il  co- 
sto totale  delle  Q 1260$,  eolia  parte  di  avarìa,  e si  hanno 
Q 882  di  merca^nzl^ gettate  ,in  mare,  le  quali  defalcate 
dal  totale,  restano  Q 1)718  vendibili.  Infine  se  Q 11718 
in  vendita,  debbono  valere  77  8736,  .Q.10Q  colla  stessa 
proporzione  si  dovranno  apprezzare  77  74.  <5V"279* 


o . 

PROVA 

t 

Un  Negoziante  avea  caricato  sopra  un  Bastimento 
Q 12600  di  mercanzie  valutate  77  8000,  pagando  rassi- 
curazioneanticipata di  77  320:  il  detto  Bastimento  soffrì 
un’avarìa  di  77  5250  pe’ quali  convenne. gettare  in  mare 
^ 882  dellesuddette  mercanzie;  il  rimanente  il  detto  Ne- 
goziante le  ha  rivendute  rifacendosi  della  spesa  di  assicu- 
razione^ col  guadagno  di  più  del  5 per  °/à  77  74.  ^^279 
il  °/o;  si  domanda  qual  fòsse  il  carico  del  Bastimento; 
quanto  il  detto  Negoziante  avea  pagato  al  °/o  per  l’assi- 
curazione; e quanto  ha  ricavato  in  tutto  nella  vendita 
delle  sue  mercanzie. 


» 


230 

i.o  q 12600  : 7=7  8000  *:  .q  882  : x,  . . . _ 

'1 26  " • 80  " x '80  • '■ 

^ ••  ' 70560,  , 

? \ ' 10080- 
1 . ' 1 680" 

" 1 ' f 7=^  560  di  perdita  a 
danno  del  banco  di  assicurazione • 


2.°  8000  \ 560  x \ 7^  5250 

v800  ..  56  X - 100 

...  , toa  ' 7 

\ 


»? f . i 


i 9 > 


/ 525000  :j  ‘ 

* 7^  75000  carico  del  ba- 

stimento* 

. *,  i ' : 5.  f * ' •’  i 


*1 


3.o  7-z  8000  : 7^  320  ::  7=?  100  : x “ 

",  800  32  , 1 . \ 

8 4 per  °/n  di  assicurazione ' 

• l ' ' . , ® F > ' !,  i>  i‘  *•— 

j • 1 ^ 


f ■ t ■ 


> 1 • • 


_lt , #<2  Q. 12600  di  mercanzie  ,.t  ,, 

»'  882  settate  in  mare 

Restano  Q 11718  vendibili 

; . . 1 ■ .♦  • 

4.°  Q 100  : 7=7  74.  <54/2  :;  Q 11718  : x 

1.  X 279-'  • T5,  '1  302  " 


279 

31 


X 

1270 
1 953 


» f»  ‘ 


20800 
208  ' 

X 1302 

10416'  - 1 • • 

26040 

« I 

270816(31  ; : 

228  1 7=^  8 7 36  di  vendita  totale . 

111  1 
186  ■» 

» 0 


Digitized  by  Google 


257 

DELLA  REGOLA  DI  ALLIGAZIONE 


211.  definizione.  L’ Alligazione  è un  mescuglio  che 
si  fa  di  generi  di  differenti  prezzi,  o di  metalli’ di  varia 
lega  e bontà,  per  avere  uu  genere  o un  metallo  di  una 
qualità,  o di  un  valore  determinato,  (a) 

212.  Due  casi  possono  occorrere  relativi  a questa 
regola,  cioè:  o determinale  il  prezzo  medio  delle  varie 
quantità  componenti  un  mescuglio  conoscendosi  il  nu- 
mero ed  il  valore  particolare  di  ciascuna  di  esse;  ov- 
vero trovare  le  parti  che  sopra  ciascuna  quantità  deb- 
bonsi  prendere  per  formarne  un  composto  di  un  asse- 
gnato titolo  o valore. 

O I ‘ - / I r 


PRIMO  CASO 


! O 


1 


N> 


» 1 1 *.  . .!v  „ . , • > t . . , 

215.  metodo.  Conoscendosi  le  parti  d’un  misto,  per 
determinare  il  prezzo  medio,  si  moltiplicano  le  quan- 
tità ciascuna  pel  rispettivo  prezzo;  la  somma  de*  pro- 
dotti si  divide  per  il  totale  delle  quantità  mescolate;  il 
quoziente^  darà  il  valore  medio  ricercato  del  mescuglio. 


* ■ • 


X.  ESEMPIO 


Un  Negoziante  di  grano  ne -ha  varie  qualità  che 
vorrebbe  mescolare  insieme  per  renderlo  vendibile,  cioè 
Rub.  80  da  t=?  8 il  nibbio  ; Rub.  95  da  1 0;  e Rub.  1 1 5 
da  1 2 : si  domanda  quanto  dovrà  venderlo  così  me- 
scolato per  non  perdere,  nè  guadagnare. 

JR.  10:24.  4/29  il  nibbi o.  / 


» * ' * 

(a)  Quando  trattasi  di  riunire  metalli  di  qualunque  spe- 
cie, V Alligazione  chiamasi  lega,  quando  poi  si  tratta  di  gra- 
ni diversi,  di  'liquori,  ec.  dicesi  mescuglio . Prima  si  trat- 
terà di  alcuni  mescugii  di  diversi  generi,  e quindi  della  lega 
de’ metalli.  a • : - ; - 


238 

SOLUZIONE  , a . 

Rub.  80  X ??  B = t^  640 

< » 95  X » 10  = » 9 5 0 

, » 1 1 5 X » 12  » 1 380  , 

Rub.  290  * r=5?  29  70  valore  totale  del 

mese uglio , ossia  delle  290  r ubbia* 

7?  2970  l Rub.  290 

» 0 7 0 0 7 1 7=^  10:24.  4/29  il  rubbio. 
1200.  . , 

•«  ' »40  * 

* « 

Poiché  7^  2970  sono  il  costo  del  totale  delle  quantità 
mescolate,  cioè  delle  Rubbia  290,  ne  viene  in  conseguen- 
za che  diviso  detto  costo  per  le  accennate  rubbia,  il 
quoziente  dia  il  valore  medio  di  un  sol  rubbio  di  grano, 

cioè  7^  10:24.4/29-  ^ * /v"’'  ' 1 ' 

• « * » * * 

- . PROVA  * **  , ; 

♦ , . f 

Un  Fornaro  richiede  se  vendendo  Rub.  80  di  grano  a 
*7%  8 il  rubbio;  Rub.  95  a 7%  10;  e Rub.  115  a 7%  i2, 
gli  torni  lo  stesso  che  esitare  T intero  quantitativo  a 
7=^  10:24.  4/29  il  rubbio. 


f,{;  . Rub.  80  X 8 = 7=^  640 

m * /.  .>  :»  95  X a 10  = » 950  * . t 

< » 115  X 12  = ì>  1380 

Rub.  29  0 Totale  7^  297  0 * 

* l . * 

Rub*.  290  di  grano  \ 

X 10:24.  4/29  il  rubbio 

92160 

2048 

- ....  ■+  . 40  

. . . . r 7%  29  7 0:00  importo  totale  t.«  , 

Tanto  valgono  le  tre  partite  di  grano  moltiplicate  cia- 
scuna pel  rispettivo  prezzo,  quanto  la  totalità  delle  rub- 
bia 290  moltiplicate  pel  prezzo  medio  del  mescuglio. 
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214.  Prova  ancora  più  convincente  sarà  il  riflettere 
che  se  varie  quantità  di  mercanzie  di  differenti  prezzi  si 
vendono  ad  un  prezzo  medio,  si  perderà  sopra  quelle 
il  di  cui  costo  è maggiore,  e si  utilizzerà  su  quelle, 
di  costo  inferiore  ; ma  la  perdita  però  deve  sempre 
-perfettamente  bilanciare  col  guadagno.  E di  fatto: 


4 i K 7* *?  12  importano  1 3 80 

nub.  115  „•  10:24.  4/9  = 3®  1 1 77  : 75.  ^/29 

Resta  di  perdita  7=^  » 2 0 2 : 2 4.  4/29 


Rub.  80  X 7=^  8 importano  7^  640 
» 9 5 X w 9 — 1 » 950 

Rub.  17  5 In  tutto  7=^  1590 

* * ' 

Rub.  175  X 7=7  10:24.  4/29  = ^ 1 792:24.  4/9 

Defalcato  il  costo  » 1 5 9 0 : — — ■ 

Resta  di  guadagno  7=%  ”202 : 24.  4/9 

La  quantità  delle  Rub.  115  al  saggio  di  7=^  12  im- 
porta 7^  1380,  dove  che  a 7 ^ 10  : 24.  4/29  prezzo  me- 
dio non  costa  che  7=^  1177  : 75.  2 5/29  per  cui  il  discapito 
ascende  a 7=^  202  : 24.  4/29;  Rub.  80  a 7=^  8,  e le  95  a 
7=%  9 importano  7=^  1590v  che  valutate  a 7=^  1 : 24.  4 /29 
danno  7^  1792:22.  4/9,  cioè  7^  202  : 24.  4/99  di  gua- 
dagno, la  qual  somma  esattamente  equivale  alla  perdita 
che  si  fa  sulla  prima  partita  di  grano  di  prezzo  supe- 
riore valutata  al  prezzo  medio. 


XI.  ESEMPIO 

Un  Oste  ha  cinque  Botti  di  vino  ; le  due  prime  con- 
tengono ciascuna  Bocc.  360  al  saggio  di  Baj.  12  il 
boccale;  la  terza  contiene  Bocc.  384  e vale  7=^  42  : 50; 
la  quarta  contiene  Bocc.  376  a Bai.  8;  e la  quinta  di 
Bocc.  320  costa  7^  36:  si  domanda  volendo  il  detto 
Oste  mescolare  il  quantitativo  suddetto  di  vino,  a quan- 
to dovrà  venderlo  il  boccale  per  guadagnare  in  tutto 
7=^  85:02,  dopo  avervi  posto  di  più  Bocc.  200  di 
acqua  ? - - - * 

R.  Baj.  14  il  boccale. 


£40 


SOLUZIONE 


1.a  e 2.a  Botte  Bocc.  720  X Baj.  1 2 ==  7=%  86:40 

3. a  '«  384  ’.  » 42:50 

4. a  ' ' »•  '37  6 X 8 = » 30:08 

5. a v>  3 20  ...  . « 36:00 


Più  di  acqua.,  .«  200  Di  guadagno  » 85:02 

. In  tutto  Bocc.  2000  «•  ,{  Totale  280:00 


* » * * 

280:00j  Bocc.  2000 

«8000)  Baj.  14  vendita  di  un  boccale . 
»000  f ■ — — - ; 


Valutata  ciascuna  partita  di  vino  al  proprio  saggio,  ed 
aggiunti  al  quantitativo  i 200  boccali  di  acqua  ed  al- 
1 importo  il  guadagno  totale  di  7=7  85  : 02,  si  sono  avuti 
Bocc.  2000  che  in  vendita  debbono  valere  7=^  280, 
cioè  Baj.  14  il  boccale. 


prova 

Un  Oste  ha  comprato  Bocc.  720  di  vino  a Baj.  12  il 
boccale;  Bocc.  384  per  7 ^ 42  : 50;  Bocc.  376  a Baj.  8 ; 
e Bocc.  320  per  -7^  36:  vorrebbe  mescolare  le  dette 
quantità  di  vino  e venderlo  Baj.  14  il  boccale  dopo 
avervi  aggiunto  Bocc.  200  di  acqua:  domanda  qual  sarà 
il  guadagno  totale. 


Bocc.  7 20  X Baj.  12  = 7=^  86:40 
» 384....  ......  « 42:50 

» 3 7 6 X n 8 = « 30:08 

■V  320  «‘36:00 

Più  » 20  0 di  acqua 

In  tutto  Bocc.  20  00  Importo  7=%  194:98 


Bocc.  2000  X Baj.  14  = 7%  280:00  di  vendita 

— « 194:98  di  compra 

' Restano  7=7  «85:02  di  guadagno 


Digitized 


SECONDO  CASO 


Sii 


215.  metodo*  Per  risolvere  le  soluzioni  appartenen- 
ti al  secondo  caso  delle  Alligazioni , cioè  pei*  trovare 
le  parti  che  sopra  ciascuna  quantità  di  differente  costo 
si  debbano  prendere  onde  formarne  un  mescuglio  di 
un  assegnato  valore,  si  dispongono  gradatamente  i di- 
versi prezzi  delle  quantità  gli  uni  sotto  gli  altri,  prin- 
cipiando dall’ infimo,  e si  prosiegue  sino  a quello  di 
maggior  costo,  avendo  cura  di  collocare  il  valore  as- 
segnato del  mescuglio  tra  il  medio  de’ prezzi  un  poco  a 
destra  per  distinguerlo  dagli  altri;  di  poi  si  prende  la 
differenza  di  tutti  i prezzi  inferiori  al  valore  del  me- 
scuglio, e si  porta  in  seguito  di  ciascun  prezzo  supe- 
riore, e la  differenza  di  tutti  i prezzi  superiori  al  va- 
lore del  mescuglio  si  porta  in  seguito  di  ciascun  prezzo 
inferiore:  il  totale  di  queste  differenze  posto  a tergo  di 
ciascun  prezzo,  indicherà  le  parti  che  sopra  la  quan- 
tità di  quel  prezzo  si  debbano  prendere  pel  mescuglio, 
e la  somma  di*  tutte  le  differenze  rappresenterà  la  pro- 
porzione del  mescuglio  medesimo,  {a) 

216*  Per  la  prova,  tanto  deve  valere  il  totale  del  mi- 
sto moltiplicato  pel  valore  assegnato,  quanto  le  par- 
ti prese  moltiplicate  ciascuna  pel  suo  rispettivo  prez- 
zo; oppure  la  differenza  o il  discapito  che  si  fa  sulle 
quantità  di  maggior  costo  moltiplicate  pel  valore  asse- 
gnato, deve  corrispondere  precisamente  al  guadagno  che 
si  fa  su. quelle  di  minor  costo  moltiplicate  pel  valore 
istesso.  Si  può  ancora  in  prova  ridurre  il  problema 
al  primo  caso  delle  alligazioni  cercando  il  valore  medio 
del  mescuglio. 


(fl)  Si  è creduto  affollare  questo  metodo,  benché  sia  diffe- 
rente da  quello  finora  usilato  dalla  maggior  parte  degli  Autori, 
perchè  sembra  assai  più  facile  e spedito.  Se  i risultati  non 
sono  conforme  all’altro,  non  alterano  però  in  alcun  modo  il 
mescuglio,  potendosi  prendere  più  di  una  quantità  che  di  un’al- 
tra, purché  sia  sempre  bilanciato  il  guadagno  colla  perdita 
nel  che  consiste  tutta  la  chiave  di  questa  regola  $ anzi  avver- 
tasi sin  da  principio,  che  gli  esempi  del  secondo  caso  delle 
Alligazioni  appartenendo  ai  problemi  indeterminati , ammet- 
tono varie  soluzioni,  nè  si  può  precisare  quella  che  abbia  dato 
luogo  alla  questione. 
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Z.  ESEMPIO 


Un  Oste  ha  del  vino  di  due  qualità,  la  1.a  a Baj.  11, 
e la  2.a  a Baj.  15  il  boccale:  volendone  fare  un  me- 
scuglio e venderlo  Baj.  14,  quanto  ne  dovrà  porre  di 
ciascuna  sorte  in  un  Caratello  di  320  boccali  ? 

• R.  Della  1 .a  qualità  Rocc,  80 , della  2.a  Bocc.  240. 

soluzione 

Bocc.  1 1 1 = */4 

» — ■ i 4 
» 1 5 3 = 3/4 

Boccali  4 = 4/4 

■ Bocc.  4 l Bocc.  1 il  Bocc.  320  l x = Bocc.  80 

della  1.a  qualità . 

Bocc.  4 ; Bocc.  3 Bocc.  320  l x = Bocc.  240 

della  2.a  qualità . 

Dopo  aver  segnati  i prezzi  del  mescuglio  l’uno  sotto 
l’altro,  e tra  questi  un  poco  a destra  il  prezzo  medio, 
si  principia  ad  operare  dicendo: 

La  differenza  di  1 1 a 1 4 è 3 : questo  è il  guadagno 
che  si  fa  sulla  vendita  di  ogni  boccale  del  prezzo  in- 
feriore, ossia  da  Baj.  1 1 ; la  detta  differenza  si  pone  in 
seguito  del  costo  superiore,  ed  indica  che  si  debbono 
prendere  tre  parti  o 3 boccali  da  Baj.  15. 

La  differenza  da  15  a 14  è 1 ; questa  è la  perdita  che 
si  fa  sopra  la  vendita  d’un  boccale  del  prezzo  superio- 
re, cioè  da  Baj.  15,  e si  pone  in  seguito  del  costo  in- 
feriore indicando  la  parte  che  deve  entrare  della  qua- 
lità inferiore  nel  mescuglio,  ossia  un  boccale. 

La  somma  delle  differenze  rappresenta  la  proporzione 
del  mescuglio;  cioè  che  per  ogni  4 boccali,  se  ne  deve 
prender  uno  della  qualità  inferiore  e tre  della  superiore; 
oppure  che  per  ogni  boccale  eguale  a 4/4,  il  mescuglio 
sarà  formato  con  ^4  della  1,a  qualità,  e % della  2.® 
Di  poi  in  proporzione  se  in  4 boccali  di  mescuglio 
ve  n’è  1 di  1.*  qualità,  in  320  ve  ne  saranno  80;  e 
nel  modo  istesso  se  nei  detti  Bocc.  4 ve  ne  sono  3 di 
2.a  qualità,  in  320  ve  ne  saranno  240.  Si  potevano  an- 
cora prendere  sul  totale  le  parti  indicate  dalle  frazioni 
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delle  differenze,  cioè  il  */4>  e(l  i 3/ 4?  e sì  otteneva  lo 
stesso  risultato,  (a) 

PROVA 

. / 

Un  Magazziniere  ha  mescolato  Bocc.  80  di  vino  a 
Baj.  X1 1 con  Bocc.  240  a Bai.  15:  desidera  sapere  qual 
sia  il  valore  d’un  boccale  di  mescuglio. 

Bocc.  80  X Baj.  11=  8:80 

» 240  X » 15  = » 36:00 

Bocc.  320  Imp.°  totale  7^  44:80 

7=^  44:80  D.°  Bocc.  320  = Baj.  14  valore  di  un 
* boccale  di  misto . 


(a)  Se  nei  problemi  di  siffatto  genere  il  valore  assegnato 
è medio  ai  prezzi  superiori  ed  inferiori,  la  perdita  essendo 
eguale  al  guadagno,  basta  prendere  tanto  di  una  qualità  cbe 
dell’altra  per  formare  il  mescuglio.  Se  però  il  detto  valore  è 
più  o meno  del  medio , cioè  si  approssima  più  al  costo  supe- 
riore che  all’  inferiore  o viceversa,  in  tal  caso  è necessario 
prendere  dell’ una  qualità  tanto  meno  che  il  prezzo  di  essa  si 
allontana  più  dal  valore  assegnato,  e dell’altra  tanto  più  che 
il  suo  costo  men  vi  si  slontana:  poiché  le  quantità  sono  in 
ragione  inversa  dalla  distanza  del  loro  costo  al  valore  assegnato. 

Supposto  per  esempio  che  si  voglia  fare  un  mescuglio  di 
due  qualità  di  vino,  cioè  da  17  e da  9 baiocchi  il  boccale,  e 
venderlo  Baj.  12. 

Baj.  9 5 di  perdita 

« — 12 

« 1 / 3 di  guadagno 

8 Somma  delle  differenze 

Sopra  un  boccale  di  vino  da  Baj.  9 venduto  Baj.  12  vi  si 
guadagna  Baj.  3,  sopra  quello  da  Baj.  17  venduto  Baj.  12  vi  si 
perde  Baj.  5.  Dunque  acciocché  il  guadagno  bilanci  la  perdita 
conviene  prendere  della  qualità  inferiore  maggior  quantità  per- 
chè minore  è la  differenza  al  valore  stabilito,  e questa  quantità 
da  prendersi  affinchè  sia  proporzionata  alle  differenze  dev’essere 
una  volta  è 2/3  più  dell’  altra,  perchè  5 è una  volta  e 2/<$  più  di  3$ 
e cosi  viceversa,  si  prenderà  minor  quantità  del  vino  a Baj.  17, 
perchè  la  differenza  al  valore  stabilito  di  Baj.  12  è maggiore 
dell’altra  quantità,  e dev’essere  i 3/5  di  questa  perchè  3 è i 3/5 
di  5$  ossia  un  boccale  di  mescuglio  proporzionato  ad  8/8,  deve 
contenere  5/g  del  vino  inferiore  a Baj.  9^ e 3/8  del  superiore  a 
Baj.  17  per  valere  Baj.  12. 
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XX.  ESEMPIO 

Un  Negoziante  ha  del  grano  a paoli  21,  a 17,  a 13, 
ed  a 1 2 la  misura:  vorrebbe  mescolarlo  insieme  e ven- 
derlo a paoli  16:  quanto  dovrebbe  unirne  di  ciascuna 
sorte  ? 

R.  Per  un  mescuglio  di  misure  26  dovrebbe  mesco- 
larne delle  qualità  inferiori  al  prezzo  assegnato  misure  6 
per  ciascuna,  delle  superiori  misure  7. 

SOLUZIONE 

Paoli  1 2 5-4-1 

« 1 3 5 -4-  1 

» 1 6 

» 17  - ■■  4 —4—  3 

» 21  4-4-3 

Misure  2 6 = 2 6/26 

La  differenza  di  12  a 16  è 4,  di  13  a 1 6 è 3 ; queste 
due  differenze  de’  prezzi  minori  si  pongono  replicate  in 
seguito  di  ciascun  prezzo  superiore  ; dipoi  la  differenza 
di  21  a 16  è 5,  di  17  a16  è 1 che  si  pongono  in  se- 
guito di  ciascun  prezzo  inferiore;  si  riuniscono  dette 
differenze,  e la  somma  è 26:  vale  a dire  che  per  26 
misure  ne  dovrà  mettere  6 da  paoli  12,  6 da  13,  7 
da  17,  e 7 da  paoli  21  : oppure  che  paragonata  la  mi- 
sura a 26/o6  deve  contenere  6/26  di  ciascuna  delle  due 
prime  qualità,  e 7/26  delle  altre. 

Se  si  fosse  determinato  il  totale  del  mescuglio,  la 
proporzione  che  v’è  tra  le  differenze  e la  loro  somma, 
dovrebb’  essere  tra  il  detto  totale  e ciascuna  quantità 
da  prendersi. 

i 

PROVA 

Nel  vendere  misure  6 di  grano  da  paoli  12  la  mi- 
sura ed  altrettante  da  paoli  13  per  paoli  16,  un  Nego- 
ziante domanda  se  avrà  un  guadagno  corrispondente 
alla  perdita  che  farebbe  sulla  vendita  al  medesimo  sag- 
gio di  misure  7 da  paoli  1 7 ed  altrettante  da  paoli  21 
la  misura. 


6 = 
6 == 

7 = 


et 

’t 
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Mis.e  6 X paoli  1 2 = paoli  7 2 

» 6 X » 13=  » 78 

Mis.e  1 2 per  /’ importo  di  Paoli  1 50 

Mis.e  1 2 X paoli  16  = paoli  192  di  vendita 

— » 150  di  compra 

1 Re  stano  Paoli  »42  di  guadagno 

Mis.e  7 X paoli  1 7 = paoli  1 1 9 

» 7 X » 21  = » 147 

Mis.e  1 4 per  C importo  di  Paoli  2 66  di  compra 
» 1 4 X paoli  16=  » 224  di  vendita 

Restano  Paoli  »42  di  perdita 

« y 

In  prova  adunque  il  guadagno  che  si  fa  sulla  ven- 
dila di  misure  6 di  grano  da  paoli  12  ed  altrettante 
da  paoli  13  per  paoli  16  la  misura,  corrisponde  alla 
perdita  sopra  misure  7 da  paoli  17  ed  altrettante  da 
paoli  21  vendute  paoli  16. 


ZZI.  ESEMPIO 

Supponendo  si  abbia  del  vino  ad  un  baiocco,  a 3, 
a 5,  a 8,  a 12,  e a 14  il  boccale,  e che  se  ne  volessero 
7 boccali  a Baj.  9,  quanto  converrebbe  prenderne  di 
ciascuna  sorte  per  il  detto  mescuglio  ? 

R.  Delle  qualità  inferiori  8/<0  di  boccale  per  cia- 
scuna, delle  superiori  Bocc.  1.  vji0. 

* V • 

SOLUZIONE 

Baj.  1 5 -+-  3 8 

» 3 5 -+-  3 = -8 

” 5 — — — . 5 -4™  3 ....  . = 8 

* » 8 5-4-3 8 

» 9 

” 1 2 8 -f-  6 -+•  4 1 — 19 

» 1 4 8 -h  6 -4- 4 H- 1 = 19 

f 
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Bocc.  70  : Bocc.  8 Bocc.  7 : x = Bocc.  0.  8/l  0 

delle  qualità  inferiori . 

Bocc.  70  : Bocc.  19  Bocc.  7 ! x = Bocc.  1.9/<0 

delle  qualità  superiori . 

Il  totale  delle  differenze  di  1,  3,  5 e 8 al  9 è 19; 
quello  di  12  e 1 4 al  9 è 8;  la  somma  delle  dette  dif- 
terenze  è 70. 

Se  si  volessero  70  boccali  di  mescuglio,  basterebbe 
prenderne  Bocc.  8 delle  qualità  inferiori  al  prezzo  as- 
segnato, e Bocc.  19  delle  qualità  superiori;  ma  non 
volendone  che  Bqcc.  7 cioè  la  decima  parte  di  70, 
prendendo  in  proporzione  il  di  ogni  differenza  si 
avrà  8/<  q di  boccale  delle  prime  qualità,  ed  1 boccale 
e 9/<  Q delle  altre. 


PROVA 


Comprando  8/4  0 di  un  boccale  di  vino  da  un  baiocco, 
da  3,  da  5,  e da  8;  ed  un  boccale  e da  Baj.  12,  e da 
1 4,  si  pagherà  egualmente  che  per  7 boccali  di  mescu- 
glio  a Baj.  9 ? 


1. a  Bocc.  0.  8/40  x Baj. 

2. *  — 0.  8/4  0 x » 

3. *  — 0.  8/4  0 x 5> 

4. *  — 0.  8/4  0 x « 

— 1.  9/<  oX  » 

6-a  ~ 1-  9Iìo  X » 


1 = Baj. 

0.  *1,0 

3 = » 

2.  4/,  o 

5 = » 

4 

8 = » 

6.  Ili  0 

12=  » 

22.  » li(j 

14=  » 

26.  6/<0 

Bocc.  7.  Importo  Baj.  63.  % 


Bocc.  7 di  vino 
X Baj.  9 il  boccale 

Baj.  6 3 Importo  come  sopra 

Valutata  ciascuna  quantità  di  vino  al  proprio  costo, 
il  totale  ha  dato  Bocc.  7 per  l’importo  di  Baj.  63,  il 
quale  importo  esattamente  equivale  al  costo  degli  stessi 
Bocc.  7 in  mescuglio  a Baj.  9 il  boccale. 
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217.  Se  si  voglia  che  due  quantità  entrino  in  un  me- 
scuglio  ili  parti  eguali:  se  i prezzi  di  queste  quantità 
sono  ambedue  o inferiori  o superiori  al  valore  asse- 
gnato, si  opera  al  solito,  e si  otterrà  il  richiesto;  ' se 
però  detti  prezzi  sono  V uno  superiore,  l’ altro  inferio- 
re all*  assegnato,  in  tal  caso  bisogna  sommarli,  pren- 
derne la  metà,  e regolarsi  come  fosse  il  prezzo  di  una 
sola  mercanzia;  eseguita  la  soluzione  si  assegna  a cia- 
scuna delle  sopraddette  quantità,  la  metà  di  quanto  si 
riferisce  al  prezzo  della  supposta  mercanzia. 

IV.  ESEMPIO 

Un  Droghiere  vuol  fare  un  mescuglio  di  600  libbre 
di  mercanzia  per  venderla  a Baj.  1 1 la  libbra;  ne  ha 
di  sette  qualità,  cioè  da  Baj.  4,  5,  6,  8,  12,  13,  e 16; 
ma  desidera  che  della  1.a  qualità  cioè  di  quella  a mi- 
nor prezzo,  ve  ne  sia  quanto  dell’ ultima:  si  domanda 
il  quantitativo  che  dovrà  prenderne  di  ciascuna  sorte. 

R.  Della  prima  e dell’ ultima  qualità  Q 21.  3/^;  delle 
altre  di  prezzo  inferiore  all’ assegnato  Q 42.  &/7  cia- 
scuna; e di  prezzo  superiore  Q 214.  2/7. 

SOLUZIONE 

la  1.a  qualità  Baj.  4 
/’  ultima  ....  « 16 

Baj.  20  costo  di  due  libbre 
la  {l 2 » 10  costo  di  una  libbra . 


Baj.  5 2-4-1 ~ 3 

» 6 ■ 2 -4-  1 = 3 

« 8 2-4-1 3 

» 10  ■ 2 —4— 1 .....  3 

» — ■ - 1 1 

» 12  6 —4—  5 3 —f—  1 = lo 

» 1 3 6 5 -4-  3 -4-  1 = 15 


Libbre  42 

Q 42  : Q 600  & 3 : x = Q 42.  0/7  di  eia - 

scuna  qualità  di  prezzo  inferiore . 
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Q 42.  6/y 

la  *1 2 © *21.  3/7  della  1.®  ultima  qualità . 

Q 42  : Q 600  ::  q i 5 : x — Q 2 1 4. 2/7  2; 

qualità  di  prezzo  superiore . 

Sommato  il  costo  della  1 .a  qualità  di  mercanzia  col- 
l’ ultimo,  cioè  i Baj.  4 con  i 16,  si  sono  avuti  Baj.‘  20 
valore  di  due  libbre,  la  metà  de’  quali  è Baj.  IO  per 
il  costo  di  una  libbra;  i detti  Baj.  10  essendo  minori 
del  prezzo  assegnato  del  mescuglio  si  sono  posti  tra  i 
prezzi  inferiori  operando  come  al  solito.  La  somma  del- 
le differenze  è 42,  ed  il  loro  rapporto  è 3 e 1 5,  pe’  quali 
proporzionate  le  Q 600  di  mercanzia,  se  ne  hanno  Lib- 
bre 42.  6/7  che  entrar  debbono  nel  mescuglio  di  ciascu- 
na qualità  di  prezzo  inferiore;  Q 2l4.2/7  di  prezzo  su- 
periore; e prendendo  la  metà  delle  suddette  Q 42.  6/7, 
Q 21.  3/7  della  prima  e dell" ultima  qualità,  (a) 


PROVA 


Un  Droghiere  ha  diverse  qualità  di  mercanzie,  cioè 
della  1.®  Q 21. 3/7  da  Baj.  4 la  libbra;  della  2.*,  3.®  e 4.® 
Q 42. 6/7  da  Baj.  5,  6,  e 8;  della  5.®,  e 6.®  Q 214.  2/7  da 
Baj.  12  e 13;  e dell’ultima  Q 21. 3/7  da  Baj.  16:  si  do- 
manda volendo  mescolarle  insieme,  qual  sarà  il  prezzo 
medio  d’una  libbra  di  mescuglio. 


1.® 

qualità  Q 

2 1 . 3/7  X Baj.  4 — 

2.® 

42.  6/?  X 

» 5 = 

3.® 

• » 

42.  6/,  X 

» 6 = 

4.® 

42.  6/  X 

» 8 = 

5.® 

2 1 4.  2/7  X 

» 12  = 

6.® 

214.  2 / X 

» 13  = 

7.® 

21.  3/7  X 

» 16  = 

7=7  0:85 . 5/7 

» 2:14.  2/7 

» 2:57.  V7 

» 3:42 . 6/? 
» 25:71.  3/7 
» 27:85.  5/7 
» 3:42.  6/7 


In  tutto  Q 600.  °/q  Importo  7*7  66:00.  °/q 


7= 7 66:00  D.°  Q 600  = Baj.  11 


Il  valore  medio  d’una  libbra  di  mescuglio  adunque 
sarà  di  Baj.  1 1. 


[a)  Se  si  richiedesse  che  una  quantità  fosse  ad  un’altra  in 
ragione  dupla,  tripla,  ec.  prima  eli  trovare  le  differenze  con- 
verrebbe combinarle  nello  stesso  modo,  ripetendo  tante  volte 
il  prezzo  della  quantità  molti plice. 


% 
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218.  Qualora  venisse  fissata  oltre  il  totale  del  me- 
scuglio  anche  la  quantità  di  una  delle  mercanzie,  con- 
vien  calcolare  il  valore  del  misto,  e da  questo  sottrarne 
l’importo  della  quantità  fissa  moltiplicata  pel  rispettivo 
prezzo.  Il  residuo  dell’importo  dividerlo  pel  rimanente 
del  quantitativo  del  mescuglio,  ed  il  quoziente  darà  il 
valore  medio,  col  quale  si  opera  trovando  le  altre  parti 
del  mescuglio  istesso. 

• ♦ * 

V.  ESEMPIO 

Vi  sono  50  boccali  di  vino  da  Baj.  15  in  una  Botte 
che  può  contenerne  Bocc.  600;  si  vorrebbe  riempire  con 
altro  da  Baj.  1 1,  8,  e 6 il  boccale,  per  venderlo  Baj.  10: 
quanto  converrà  porne  di  ciascuna  sorte  ? 

R.  Bocc.  350  aa  Baj.  1 1,  Bocc.  100  da  Baj  8,  e Bocc. 
100  da  Baj.  6. 

SOLUZIONE 

Da  Bocc.  600  X Baj.  10  = 60:00 

— » 50  X » 15  = » 7:50 

Restano  Bocc.  550  del  valore  di  7=%  52  :50 

5 2:5 0 1 Bocc.  550 

300/  Baj.  9.  costo  medio  di  un 

boccale  di  mescuglio . 

Baj.  6 — — — ~ 1 . ^ | ....  ..  - — ■ 1 . n j 

w **  “ 5/h ~ 5lu 

» 9.  6/<  i 

» 1 1 3.  6/n  -f-  1.  6 In  = 5*  Vh 

Boccali  8.  % 

Bocc.  8 t Bocc.  550  ::  Bocc.  1 . 5/n  : x — Bocc.  1 00 

delle  qualità  di  minor  prezzo . 

Bocc.  8 ; Bocc.  550  il  Bocc.  5.  Vh  • x ~ Bocc.  3 50 

delle  qualità  di  maggior  costo . 


f 
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Dalla  quantità  indicata  del  mescuglio  moltiplicata  pel 
valore  assegnato,  si  è defalcata  la  quantità  fissa  che  ae- 
ve  entrare  nel  mescuglio  medesimo  moltiplicata  pel  suo 
prezzo;  ossia  dai  Bocc.  600  che  a Baj.  10  importano 
60,  si  sono  levati  i Bocc.  50  al  costo  di  Baj.  15, 
per  cui  ne  sono  rimasti  550  valutati  in  tutto  7=^  52  : 
50.  Divisa  questa  somma  per  550  numero  de’ boccali, 
si  è avuto  Baj.  9.  6/H  costo  medio  di  un  sol  boccale  di 
mescuglio:  quindi  si  è operato  come  al  solito,  e si  è 
ottenuto  in  risultato  che  del  vino  da  Baj.  6 e 8 ne 
debbono  entrare  nel  mescuglio  Bocc.  1 00,  e di  quello 
da  Baj.  1 1 Bocc.  350. 

» PROVA 

Volendo  mescolare  in  una  Botte  Bocc.  100  di  vino  da 
Baj.  6,  altrettanto  da  Baj.  8,  Bocc.  350  da  Baj.  11,  e 
Bocc.  50  da  Baj.  15,  qual  sarà  il  prezzo  medio  a’un  sol 
boccale  di  vino  ? 

i 

1. ®  qualità  Bocc.  100  X Baj.  6 = 7=^  6:00 

2. a  ■ ■ ■■■■■  » 100  X » 8 = » 8:00 

3. a  » 350  X « 11=  » 38:50 

Più  » 50  X » 15  = » 7:50 

In  tutto  Bocc.  600  pel  costo  di  7=^  60:00 
7^  60:00  D.°  Bocc.  600  = Baj.  10 

Moltiplicata  ciascuna  partita  di  vino  pel  costo  rispet- 
tivo, si  sono  avuti  Bocc.  600  del  valore  di  7^  60:00,  pe’ 
quali  divisi  i detti  600  boccali,  il  quoziente  ha  dato  Baj.  1 0 
pel  prezzo  medio  d’un  sol  boccale  di  vino. 

219.  Quando  si  hanno  parecchie  unità  ad  un  prezzo 
fisso,  e si  richiede  quante  se  ne  debbano  aggiungere 
di  altra’ qualità  e di  altro  costo  per  averne  un  mescu- 
glio di  un  valore  assegnato,  è necessario  osservare  ciò 
che  un  prezzo  fa  guadagnare  e ciò  che  fa  perdere:  si 
avranno  i due  termini  a una  frazione  di  cui  una  diffe- 
renza sarà  numeratore  e l’altra  denominatore.  Il  valore 
di  questa  frazione  preso  sulle  unità  esistenti  della  mer- 
canzia, indicherà  l’altra  quantità. 


» 
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VI.  ESEMPIO 


2SI 


Con  Bocc.  450  di  acquavite  da  Baj.  6,  quanti  se  ne  do- 
vranno aggiungere  da  Baj.  15  acciò  il  toccale  del  me- 
scuglio  possa  valere  Baj.  8 ? 

R.  Bocc.  128.  4/7# 

• SOLUZIONE 


Un  boccale  da  Baj. 
Un  boccale  da  » 


6 venduto  Baj.  8 guad . Baj. 
1 5 venduto  » 8 perde  » 


Bocc.  450  D.°  2/7  = Bocc.  128.  4 /7 

Il  quantitativo  di  acquavite  a Baj.  15  dev’essere  i 2/7 
dell’ altra  quantità,  cioè  Bocc.  128.  4 /7. 

Se  il  valore  asseguato  fosse  stato  medio  de’  due  prez- 
zi 6 e 15,  le  differenze  sarebbero  state  eguali,  il  che 
indicava  che  si  dovea  aggiungere  una  egual  parte  di 
acquavite  nel  mescuglio,  cioè  altri  Bocc.  450;  ma  sic- 
come il  valore  assegnato  non  è medio,  ed  in  conseguen- 
za le  differenze  non  sono  equivalenti,  si  deve  prendere 
tanta  rainor  quantità  dell’  altra  sorte  di  acquavite  quan- 
to la  sua  differenza  più^si  allontana  dal  valore  istesso, 
cioè  dev’essere  i 2/7  della  qualità  da  Baj.  6,  ossia  i 2/7 
di  450  boccali  che  sono  Bocc.  128.  4 /7. 

prova 

* % 

Vendendo  Bocc.  128. 4/7  di  acquavite  del  costo  di 
Baj.  1 5 il  boccale  per  Baj.  8,  si  vuol  sapere  se  la  per- 
dita sarà  corrispondente  al  guadagno  che  si  farebbe  ven- 
dendo a Baj.  8 Bocc.  450  di  altra  qualità  di  acquavite 
del  costo  di  Baj.  6. 


Bocc.  128.  4 j7  | 


X Baj.  15  = 7=7  19:28.  4/7 
X * 8 = » 10:28.  4 \7 


Di  perdita  7=7  »9:00.  °/q 


Bocc.  450 


X Baj.  8 = 7=7  36  ; 00 

X » 6 = » 27:00 


Di  guadagno  7=7  » 9 : 0 0 


252 

VII.  ESEMPIO 

Un  Negoziante  ha  Rubbia  58  di  grano  sceltissimo 
che  gli  costano  in  tutto  7=7  1044;  e ne  ha  di  quello 
che  gli  costa  soltanto  Baj.  63.  ^2  1°  scorzo:  domandasi 
quante  Rubbia  dovrà  levare  dalle  58  della  prima  qua- 
lità e sostituirne  della  seconda  per  ricavarne  la  stessa 
somma  di  t=7  1044  guadagnandovi  l’8  per  %. 

R.  Rubbia  19,19. 

SOLUZIONE  : 

7=^  1 0 44  D.°«Rub.a  58  = 7=^  1 8 valore  dJun  rubbio 

di  prima  qualità . 

Baj.  63.  V2  X scor.  22  = 7^  13:97  valore  d'uri 

rubbio  di  seconda  qualità . 

of  108  : 7=^  100  7=^  1 044  ; x = 7=^  966 : 6 6,66 

importo  reale  del  mescuglio.f 

7=^  9 6 6:66,66  D.°  Rub.a  58=  7 ^ 1 6:66,66  prez- 
zo medio  d'uri  sol  rubbio . 

, • * 

7=7  1 3:97  1 33,34 

» 1 6:’66,66 

, ,,  . • » 18:00  269,66 

3 Somma  delle  differenze  403,00 

403  : Rub.a  58  ::  1 33,34  : x = Rub.a  19,19  della 
seconda  qualità  da  sostituire  alla  prima . 

4 03  * Rub.a  58  ::  269,66  • x = Rub.a  3 8,81  della 

prima  qualità . 

‘Della  l.a  qualità  Rub.a  38,81 
della  2.a  » 19,19 

Totale  del  miscuglio  Rub.a  58,00 
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Divisi  gli  1044  per  le  58  rabbia,  il  prezzo  (futi 
sol  rubbio  di  grano  di  prima  qualità  è 7=2  1 8.  Moltipli- 
cati i Baj.  63.  ^2  per  22  scorzi,  il  prodotto  dà  7=2  13:97 
pel  valore  di  un  rubbio  di  seconda  qualità.  Di  poi  volen- 
do il  detto  Negoziante  guadagnare  nella  vendita  1’  8 per 
%,  si  preleva  in  proporzione  il  detto  guadagno  dagli 
~7=2  1 044  e ne  'restano  966  : 66,66  per  iimporto  totale 
del  mescuglio,  i quali  divisi  per  le  58  rabbia,  il  quo- 
ziente dà  7^7  1 6 : 66 , 66  pel  valore  medio  d’un  sol  rub- 
bio di  grano.  Quindi  trovate  le  differenze  si  opera  co- 
me al  solito,  e si  hanno  Rub.®  19,19  che  si  debbono 
levare  dalie  Rub.  58  della  prima  qualità  e sostituire  del- 
la seconda. 


V ' ' 

.PROVA 

Si  son  vendute  Rubbia  38,81  di  grano  di  prima 
qualità  a 7=%  1 8 il  rubbio,  e più  Rub.a  19x19  di  se- 
conda qualità  a 7=^  13:97  per  la  somma  di  7=7  1044: 
si  domanda  qual  sia  stato  in  vendita  il  prezzo  medio 
d’ un  sol  rubbio  di  grano,  ed  a quanto  per  °/0  ne  ascen- 
de il  guadagno. 


Rub.a  38,81  X 7=$  18:00  = 7=%  698:58 

» 1 9,1  9 X » 13:97=  » 268:08,43 

, \ 1 

Rub.a  58,00  per  V importo  di  72  966:66,43 

7=^  9 6 6.66,43  D.‘°  Rub.a  58  = 7=^  1 6 : 6 6 , 6 6 valo- 
re medio  in  compra  di  un  sol  rubbio  di  grano . 

' 1 ) 

7=2  1044  D.°  Rub.a  58  = 7==^  18  valore  medio  in  ven- 
, dita  a un  sol  rubbio  di  grano • 

* 4 * j . , * , 

. Da  7=2  1 8 — — di  vendita 
> — » 1 6 : 6 6 , 6 6 di  compra 

Restano  72  55 1 : 3 3 , 3 4 di  guadagno 

* • / » 

7=2  1 6:66,66^7=^1 :33,34"  7=^  1 00 l #=75^  Sper  % 

, ■ 1 * * 

« * 

In  vendita  adunque  il  prezzo  medio  d’  un  sol  nibbio 
di  grano  è di  7=^  18  ne’  quali  v’è  compreso  il  guadagno 
a ragione  dell’ 8 per  %• 
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' SEGA  PC  METALLI  . 

« 

• * *’”*  * 1 • 
t 

t t 

_ Tutte  Je  miniere  che  producono  de’  metalli,  lì  pro- 
ducono di  maggiore  o minor  bontà,  differentemente 
l’una  dall’altra,  e quindi  a seconda  di  questa  ne  varia 
ancora  il  valore;  ma  in  particolare  l’oro  e l’argento 
tratti  dal  seno  della  terra  sono  sempre  mischiati  e con- 
fusi con  altre  materie  eterogenee,  per  separarli  dalle 
quali  e,  ridurli  alla  loro  massima  purezza,  è necessa- 
ria un’operazione  chimica  chiamata  orinazione* 

La  maggior  finezza  a cui  possa  essere  portato  l’oro 
è di  768  gradi  di  purità.  Questi  768  gradi  contengo- 
no 24  parti  principali  appellate  carati , ognun  de’  qua- 
li si  divide  in  32  grani  di  fino.  Così  per  esempio  l’oro 
di  24  carati  ha  768  gradi  di  purità,  ossia  grani  di  fino. 
L’oro  di  23  carati  ne  ha  di  meno  32  cioè  736  grani 
di  fino  e 32  di  altro  metallo.  L’oro  di  22  carati  ne 
ha  di  meno  64,  ec. 

. L’argento  depurato  alla  massima  perfezione  si  conce- 
pisce di  288  gradi  di  purità,  che  contengono  12  parti 
principali  chiamate  once , ciascuna  di  24  grani  di  fino. 

Per  cui  l’argento  di  12  orice  ha  288  gradi  di  purità,  o 
grani  di  fino.  L’argento  di  11  once  ne  ha  24  di  meno 
cioè  264  grani  di  fino  e 24  di  altro  metallo.  L’argento 
di  10  once  ne  ha  48  di  meno,  ec. 

Questi  grani  di  finezza  dell’oro  e dell’argento  si  chia- 
mano ancora  titolo , e si  valutano  generalmente  per  le 
monete  in  parti  decimali,  cioè:  i 768  grani  dell’oro  ed 
i 288  grani  dell’ argento  equivalgono  a 1000  millesimi . 

Per  cui  l’oro  per  esempio  di  21  carato  avrà  per  ti- 
tolo 875  milles. 'l  e l’argento  di  1 1 once  ne  avrà  916.  (a) 
E facilissimo  valutare  il  titolo  dell’oro  e dell’argento 
in  decimali  e reciprocamente,  poiché  non  consiste  che 
in  ridurre  una  frazione  assoluta  (148)  in  decimale,  o 
viceversa,  oppure  formando  una  proporzione. 

Premesse  queste  nozioni  si  potrà 
per  la  lega  de’ metalli,  essendo 
indicati  per  i mescugli  de’  generi. 


. . r 

(a)  Il  titolo  adunque  è la  quantità  di  metallo  puro  o di 
fino  contenuto  nella  totalità  del  pezzo,  che  si  suppone  com- 
posto di  1000  parti. 


i passare  agli  esempi 
i , metodi  quelli  già 
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X.  ESEMPIO 


. 1 


Un  Orefice  si  ritrova  dell’ Argento  di  tre  qualità,  cioè 
di  lega  da  once  7,  da  once  9,  e da  once  10:  ne  prende 
Q 6 della  1.*;  Q 10  della  2.%*  e Q 12  della  3.a  per 
fonderlo;  si  domanda  quante  once  di  lega  conterrà  la 
massa  di  Argento;  : >,  1 ’ — - 

- R»  On;  9 di  léga.’  * • — - * » : *-*  •’ 

.•  » b . ‘t  .••'t  'A3  j- : * : , 


SOLUZIONE 


< •' 


W 


Q .6  X once  • 7 = <42 
» 10  X » ! 9 = 90 

»' T2  X » 10  = 120 

Q 28  Once  2 52 

Once  252^  Q 28 


> t J 


;;  » ol  Once  9 di  lega.  ./ 

, / *,  ■ *.:**»  • ci"  * • - i ’ : .• 


. Se  in  una  libbra' di  argento  della  prima  qualità  vi 
sono  7 once  ossia  parti  di  argento  puro  ed  m conse- 
gtienza  5 parti  di  materia  eterogenea  (che  per  lo  più 
éj  rame),,  in  Q 6 yj  sono  proporzionalmente  42  parti  di 
argento  puro  e 30  di  altra  materia.  Non  già  che  la  lega 
di  una  libbra  sia  diversa  da  quella  di  Q 6 della  stessa 
qualità,  poiché  le  parti  di  * argento*  ■ 'puro  che  sono  nelr 
1’ilna,  si  trovano  ancora  nelle  altre;  cioè  se  una  libbra, 
o un’oncia,  ò due  once,  ec.  hanno  per  titolo  di  lega 
once  7,  ossia  7 parti  di  argento  puro  e 5 di  rame,  qua- 
lunque quantità  delia  stessa  lega  come  per  esempio  Q 20 
avrà  pure  7 parti  di  argento  puro  e 5 di  rame.  Solo  si 
opera  in  tal  modo  per  sottoporre  la  detta  lega  alla  solu- 
zione senza  che  nulla  perda  del  suo  valore;  poiché  quel- 
l’ accrescimento  che  si  dà  al  grado  di  purezza  dell’  ar- 
gento, si  dà  ancora  alla  materia  eterogenea,  e lo  stesso 
e dire  che  la  lega  sia  di  7/<2,  quanto  di  4 2/-2. 
f Così  ragionata  la  2.*  e 3.a  qualità,  moltiplicando  il 
numero  rispettivo  delle  libbre  pèr  le  once  di  lega,  .si 
è ottenuto  m risultato  Q 28  di  massa  totale  di  argento 
éd  once  252  di  titolo  generale,  le  quali  divise  pel  nu- 
mero delle  libbre  is tesse,  il  quoziente  ha  dato  once  9 

* H h * P . ' . ‘il  • 4 ,4 


W r»  «.  » 
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di  lega  pel  titolo  della  suddetta  massa  di  argento,  o 
di  qualunque  parte  della  stessa  quantità,  {a) 


PROVA 


< v 


’ » «•.  A • »»  ’ ' * - 

. Un  Argentiere  vuol  fare  un  composto  di  Q 28  di 
argento  di  lega  once  9:  ne  ha  Q 6 da  once  7,  e 10 
da  once  9 : si  domanda  quante  libbre  di  . argento  di 
altra  qualità  dovrà  unirne  e di  qual  titolo  dovrà  essere. 

Da  Q 28  X on.  9 = . . . . Once  252 
_ i » 6 X »~7  = 42  ) — ' 139 

\ » 10X-»‘.9  = 90f“  6 


di  lega  totale  Once  120 


Restano  Q 1 2 

Once  1 20  D.°  Q 1 2 = Once  1 0 di  lega , 


( a ) Errore  sarebbe  il  dire:  Se  28  libbre  di  argento  hanno 
di  lega  once  252,  una  libbra  qual  lega  avrà?  poiché  come  già 
si  è detto,  la  lega  o il  titolo  di  una  libera  è eguale  a qualunque 
altra  quantità,  o minore  o maggiore  della  stessa  qualità.  Si  è 
soltanto  diviso  per  28  il  totale  della  lega  per  renderla  sempli- 
ficata di  28  volte,  ossia  per  trovare  :la  parte  ed  il  quanti- 
tativo di  argento  di  una  sola  libbra.  E di  fatto  la  prima  qua- 
lità di  libbre  6 moltiplicata  per  il  titolo  di  once  /*'  produce 
il  numero  di  42  il  quale  indica  che  le  7 once  di  lega  equi- 
valenti a 7/i2  sono  anche  eguali  a * 2/72 , cioè  che  se  .in  una 
libbra  di  areento  concepita  di  12  grani  di  fino  ve  ne  sono  7 
di  fino  e 5 di  altro  metallo,  così  egualmente  in  6 libbre  sup- 
poste di  72  grani  di  fino  ve  ne  sono  42  di  puro  argento  e oO 
di  altro  metallo.  Dunque:  r 

L’  argento  puro  della  1.a  qualità  da  once  7:==  7/I2  é di  gita- 
ni 42,  P altro  metallo  grani  30. 

Quello  della  2.®  qualità  da  once  9 = %2  è * di  grani  90, 
1’  altro  metallo  grani  30.  ' ...  . , 

Quello  della  3.a  qualità  da  once  10  = I0/I2  è di  grani  120 
l’altro  metallo  grani  24. 

Sommati  in  tutto  formano  di  argento  puró  grani  252,  di 
altro  metallo  grani  84. 

Nelle  tre  suddette  .quantità  adunque  diargento  riunite  insieme 
ve  ne  sono  di  puro  252  parti,  e di  altro  metallo  84  che  riunite 
alle  252  formano  una  rilassa  totale  di  366  parti,  che  può  se- 
gnarsi per  indicare  P argento  puro  così  ; 252/ 36  6t  e questa  fra- 
zione appunto  equivale  al  titolo  della  lega  cioè  a 9/I2  con  sem- 
plificarla di  28  volte,  ed  8 V3  fi  6 =*  3/i2  indica  la  parte  di  ma- 
teria eterogenea  contenuta  nella  suddetta  massa  di  argento. 
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lì,  ESEMPIO 


Un  Argentière  pone  ad  affinare  al  fuoco  un  pezzo  di 
Argento  di  Q 11.  di  lega  once  7.  ^2?  e nel' levarlo 
lo  trova  del  peso  di  Q 8*  */2:  domanda  di  quél  lega 
sarà  al  presente,  (a) 

R.  Da  On.  10. 


SOLUZIONE, 


£ 1 1.  </3  X once  7.  </2  : < £ 8.  </2  X * *.  1 

X 3 X ; 2 . X 2 . 


34 


2 


15 

. . :5  * 

X 2 

once  1 0 </<  lega 


17 

•'*  -1 


\ 

A 


v , - | . . : \ 


4,  PROVA 

■ « *’  • 


Libbre  11.  ^3-di  argento  con  affinarle  sono  dive- 
nute 8.  */2  di  lega  once  M Oif--  si  domanda  di  quan- 
t’  once  di  lega  erano  avanti  la  raffinazione  le  dette 
@11.  ^3,  'é  quante  libbre  di  puro. argento  sono  nei- 
runa  e nell’altra  Quantità*’’  1 • l’  * ';;j) 


quantità* 

j.  •*  1 •'  • * . , ' • > ( • . . «I  * I 1 < Ìj\VV 

Q 3.  </2 x ouì40  : 1 <5* ut  1/3X j*  : i = On. 7;»/$ 

. , , , di  leg*' 


£11. 1/3  X on,  7i  V2  : 1 ::  * X 12ri  — Q 7(.'</u 
- * i ' * . • ».  • di  argento  puro . 

. v 1.  • . ‘ » :j.  iU;5"y»q 


: • *:  • * j 


; :) 


< 


£ 8.  ^ x on.  io  :>  1 ::  x x 12  t i = q %»$ 

egualmente  di  argento  piuv.' 

. 1 ' » ‘ . 1 ' ' » rj  ‘ . t . *'  j 

Quella  quaptita  di  argento  puro  cbe  si  trovava  in 
Q 11.  </3  di  lega  once  7.  V2  si  ^ova  egualmente  nel- 
le @ 8.  */2  di  ’ lega  once  10. 


\ < 


— r- 

, ■ » 


Tr 


1 *t  » r 

• A»  1 J 


V l 


.1 


- - f r ' r!  1 *r  f-, 

. Jl  V ■*  » 4 1 ’» 


fa)  Nell’^/msio/te  dell’oro  e dell’argento  il  calo  che 
questi  metalli  hanno  nel  peso,  Ifon  lo  hanno  nel  valere/  poiché 
si  consuma  il  rame  O altro,  ma  non  l’oro  e l’argento. 

23* 
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1X2*  ESEMPIO 

Si  hanno  On.  10  di  oro  da  carati  22  e On.  5 da 
car . 20  : si  vorrebbero  abbassare  al  titolo  di  1 8 carati  : 
quanto  rame  in  lega  vi  si  dovrà  aggiungere  ? , 

R.  On.  2.  7/9.  * { 

SOLUZIONE 

On.  10  X Car.1  22  = 220 

» . 5 X » 4 2 0 — 1 0 0 

_ _ * 

On.  15'  - Carati  320 

Car.*  320  D.°  On.  15  = Car.*  21.  ^3  di  titolo . 

* + * 

On.  15 X Car.*  21.  </3t  1 On. arX  IB1 1 = On.17.7/9 

• pesò  totale  della  lega • 

Zta  On.  1 7.  7/9  cft  totale 

— - » 15  — pe.fo  esistente 

* >■  ■ ■ ■ ■ * . ■ ■ ■ ■ . ■ - ■ ■■  ■ • 

Restano  On.  »2.  7/g  di  rame  da  aggiungersi . 

r • t 

• . * * . - , : * j'  • # 

. Crescendo  la  lega*  aumenta  necessariamente  il  peso 
del  quantitativo  dell’  oro,  che  abbassato  al  titolo  di  ca~ 
rati  18  dà  On.  17.  7/9,  dalle  quali  sottrattele  On.  15, 
restano  On.  2.  7/9  di  rame  da  aggiungersi  alla  lega. 

PROVA 


In  un  composto  di  On.  15  di  oro  sono  state  aggiunte 
On.  2.  7/9  di  rame:  si  domanda  di  qual  titolo  sia  ai 
presente  il  detto  composto,  sapendosi  che  in  antece- 
denza era  formato  con  On.  10  da  carati  !?2  e On.  5 
da  carati  20.  . *.  > 


On.  10  X Car.*  22  ss  220 
* 5 X » - 20  = 100  , / 

On.  15  Carati.  320 

^ 1 » > 


- Car.*  320  D.®  On.  15  = Car.1  21.  V3  titolo. 


f ' 

, 1 . 


On.  1 5.X  Car.1  21.  *li  J 1 On.  1 7.  */9.X  x * 1 = 

Carati  1 8 in  lega. 


^ 1 i * > 

* - * * 
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XV.  ESEMPIO 


Una  corona  di  25  once, di f oro  del  titolo  di  0,900 
è stata  formata  con  oro  di  due  qualità,  cioè  da  0,840* 
e da  0,950:  si  domanda  quant’oro  vi  possa  essere  nel 
detto  lavoro  di  ciascun  saggio.  , 

R.  On.  1 1 A 363  della  qualità  del  titolo  inferiore,  e 
On.  13,637  del  titolo  superiore.  ; 


SOLUZIONE 


0,110 


On. 

r * 


0,840  0r050  ; - ; 

— 0,900  .. 

0,950  0,060 

óTTo- 

25  0,050  \~x  Òn.  1 1 ,363  del- 

la qualità  di  saggio  inferiore. 


0,110  l On.  25 \ll  0,060  * x = On.  1 3,63  7 del 

titolo  superiore . 

' / ^ ^ ^ . » •*  « il 

Trovatele  differenze  del  titolo  medio  dell’oro,  con 
quello  d’ inferiore  e maggior  bontà,  si  è operato  in  pro- 
porzione nel  modo  solato,  ottenendosi  per  risultato  che 
della  qualità  inferiore  ve  ne  possa  essere  On.  11,363, 
e dell’altra  On.  13,637.  (a) 

* r f 


PROVA 

* * ‘ * V")  1 'j  <f.  • « s » , / 

Per  fondere  una  .ctmma.di  oro  si  sono  adoperate 
On.  11,363  di  oro  del  titolo  di  0,840,  e On.  13,637 
del  titolo  di  0,950:  si  domanda  qual  sarà  il  peso  ed 
il  saggio  della  suddetta  corona.  , y 

On.  1 1,363  X 0,840  = 9,544920 
- » . 1 3,637  X 0,950  = 12,9551  50 

On.  25  y * 22,500070 

22,500070  D.°  On.  25  = 0,9  00  di  titolo  medio 

. . c •*  . 1 , di  lega . 


(a)  Nel  composto  delle  once  25  di  oro  del  titolo  di  0,900 

Kotendo  entrare  più  o meno  quantità  d’inferiore  o di  maggior 
ontà,  è impossibile  precisare  la  lega  che  abbia  potuto  dar  luogo 
alla  richiesta,  come  già  altrove  si  è dello  per  tult’  i Problemi 
del  secondo  caso  delle  alligazioni. 


\ 
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ir.  ESEMPIO 


’ Un  Orefice  deve  fare  un  vaso  d’oro  del  peso  di  5 ; 
ne  ha  da  carati  13,  14,:  16,  2lj22  e 24:  si  domanda 

3uante  once  ne  potrà*  prendere  di  ciascuna  sorte  acciò 
detto  vaso  sia  di  carati  18.  ' - <'  ,,f  » 

* '*  R;  Ónce  10.  5/$  delle  prime  qualità;  once  9*  del- 
le altre.  *'  '*'  • f - %t  »»•  ' •• 


SOLUZIONE 

Carati  1 3 — - 

» 14  

» 16  — — 

» ~ — 18  - 

» 2 1 5 -f.  4 -4-  2 = 1 1 

« » ••  22  - 


mt 


mi 


6 + 4 + 3=  13 
:&  +.  4 •+•  3 = 13 
6 + 4 + 3 = 1 3 


f '-‘  . !»  ••  22 15  -+'  4 -+  2 = 1 1 : ''  • : 

» 24  — 5 +-  4 +-  2 = 1 1 

1 .1  Once  721  «'  ì 


A t , ' 

O 4 1 « t \ • 


On.  7 2 ; On.  60  ::  On.  1 3 ! x = On.  10.  5/$  di 
' y-  oro  inferiore  al  titolo  assegnato* 

-«  " ’ '**  * •»*  i*.  . *-  'l  s.  * ,\t  *j  •/  • ’ 

Oh.  72  ! On.*60  ::  On.- 1 1*  : ' x sfa*  Qn.»9*  di  oro 

f * 4 » * r . I v % 

delle  qualità  superiori  al  titolo  assegnato . 

^ • si  i • é ^ # v • ' 


PROVA 


' . 'i 

Prendendo  On.  10.  5/6  di  oro  per  ciascuna  qualità 
da  carati  13,  14  e 16;  ed  On.  9.  4/g  di  ogni  qualità 
da  carati  2t  , 22  e 24,  un  orefice  ha  fatto  un  vaso  del 
peso  di  Q 5:  si  domanda  qual  sia  il  titolo  in  lega  del 
detto  composto. 


>‘1  jr*  J.  *.  * 


I j . ' * * * 1 *,  i », 

r>  V 


•w 


Once  101  5/g  X Car.*  13  = 1 40.  5/g 
» ' 1 0.  -5/6  X ■ >'-  -14  ='151.  4/6 
7 T0.  5/e  X » 16  = 17,3.  2j 

* 9.  V6X  » 21=1 92.*  »/6 

-•»  ' 9.  V6  X 22  =i201w’4/g' 

» 9.  (/g  X » 24  = 220  — 


O 4 


In  tutto  Once  6 0.  °/q  = Q 5 TOSO*.  %’  parti 

* ’ " di  oro  puro . 

• ' . . 1 t-.:  • •.  !s  . •»(’**  * • t»  * 


i;  i i • 


Car.1  1080,  D.°  On.  60  = Car.1  1 8 pe/  titolo  della 

. : , •’;>  * ii.  ;j*  J!i*.  Lega* 


« 
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DELLA  REGOLA  DI  CAMBIO 

. . . : w •>  ••  ' • . ■ 

* , , v 1 

220.  definizione.  Il  Cambio  è un  commercio  di  da- 

naro, pel  quale  si  deposita  una  somma  qualunque  in 
un  banco  di  una  Città  per.  rimetterla  in  un’altra  ad 
un  corrispondente,  (a)  * \ 

221.  Per  Cambio  s’intende/ ancora  il  beneficio  o 

l’ interesse  di  un  tanto  per  °/0  che  prende  un  Banchiere 
di  una  Città  sopra  una  somma  che  riceve,  e per  la  quale 
rilascia  un  biglietto  concepito  in  istile  conciso  e rive- 
stito delle  forme  prescritte  dalla  Legge,  che  chiamasi 
Cambiate , o Lettera  di  cambioy  per  mezzo  di  cui  com-: 
mette  ad*, un  suo  debitore  o corrispondente  di  un  al- 
tro luogo  di  sborsare  ad  un  terzo  o all’  ordine  suo  pro- 
prio altra  somma  equivalente  di  danaro  in  cambio  per 
valuta  effettiva  avuta  di  mercanzia,  o in  conto,  o in 
qualunque  altra  maniera.  . . j . . ' . 


(a)  Il  banco  è un  luogo  autorizzato  dai  Sovrani  o dai  Ma- 
gistrati ideile  Città  di  Commercio,  nel  quale  ciascuno  può  de- 
positare il  proprio  danaro  per  riceverlo  o farlo  rimettere  al- 
trove. 11  Banchiere  è un  negoziante  che  prende,  e dà  cambiali 
sopra  vari  paesi  e città.  « T ■ * 

Questa  regola  è una  delle  più  essenziali  nel  commercio,  per- 
chè serve  ad  evitare  il  trasporto  del  contante^  e compensa  gli 
Uni  cogli  allfi  i debiti  che  contraggono  reciprocamente  i ne- 
gozianti di  diversi  paesi.  Il  suo  scopo  pertanto  I è di 'trovare 
ciò  che  una  somma  pagabile  in  uua  piazza  vale  in  un’altra, 
sia  per  rapporto  delle  due  somme  riguardate  come  equiva- 
lenti nelle  monete  di  queste  piazze,  sia  per  una  serie  di  rap- 
porti formati  da  somme  equivalenti  prese  nelle  monete  di  di- 
verse piazze  comunicanti  le  une  colle  altre.  Le  somme  equi- 
valenti che  formano  questi  rapporti  sono  annunziale  settima- 
nalmente dai  Fogli  pubblici,  e chiamatisi  listini  Bèi  cambi , 
pei  quali  il  prezzo  della  valuta  viene  stabilito  a seconda  della 
maggiore  o minore  ricerca  della  valuta  stessa.  5 ù 
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222.  Quattro  persoue  concorrono’  al  negoziato  di  una 
lettera  di  cambio,  cioè  il  traente  che  dà  e firma  la 
lettera;  il  prenditore  o remittente  che  la  riceve  pa- 
gandone il  valore,1  e la  invia  ove  disidera  disporre  del 
suo  danaro;  il  portatore  o presentante  che  è la  per- 
sona a cui  viene  rimessa  incaricata  a presentarla  per 
la  riscossione;  e /’  accettante  o trattario  che  deve  pa- 
garne la  valuta.  Alle  volte  v’intervengono  soltanto  tre 
persóne,  e ciò  accade  quando  il  prenditóre  presenta 
egli  stesso  la  cambiale  a quello  cui  è diretta.  - 

Per  essere  al  caso  di  fare  il  cambio  di  una  piazza  con 
un’altra  bisogna  conoscere  le  monete  che  corrono  nel- 
l’itna:e  nell’altra  piazza  cambiarne,  e quali  di  queste 
dia  il  fisso  o il  variabile , la  qual  cosa  ^iene  indicata 
dai  listini  di  cambio . r>* 


,225*  Il  cambio  può  esser  diretto  o indiretto . li 
cambio  diretto  è quando  direttamente  una  piazza  cam- 
bia coll1  altra;  l’ indiretto  è quando  pel  giro  di  altre 
piazze  si  viene  a conoscere  il  cambio  che  diretta- 
mente  si  dovrebbe  fare  con  un’altra  piazza;  il  con- 
fronto poi  di  questi  due  cambi  per  vedere  e speculare 
quale  nelle  circostanze  più  convenga,  dicesi  arbitraggio , 
Si  esporranno  al  presente  alcuni  esempi  di  cam- 
bio facili  a risolversi  colle  proporzioni,  e di  poi  in 
seguito  se  ne  dimostreranno  degli  altri  nelle  soluzioni 
delia  regola  moltiplicò . 

224.  metodo.  11  cambio  diretto  si  jisol ve  colle  pro- 
porzioni, valutando  il  beneficio  de’ Banchieri  come  T in- 
teresse semplice,  cioè  al  di  sopra  del  cento*  on-.v* 

i'-h  - .*4*  *’if  v ■ ,*  ^ !!  ..‘Vot: 

X.  ESEMPIO,'  -,  ,,  i-  j :„7 

:vT3n  Negoziante  .deposita  3540  ad  un  Banchiere 
di.. Roma  affinchè  gli  dia  uua  cambiale  pagabile  in  An- 
cona: si  domanda  di  qual  valore  sarà  detta  cambiale 
richiedendo  !il  Banchiere  il  per.  °/q  di  beneficio. 
Aó;:7^i,34!16:  Ì0.‘ f * ; • *.  ’ * 

~4 j *i  ;»  . y,  ‘ii  •'  <•.  .*  i .5 

..li»  **'  '>  è ‘ J , J.J  J -,!  * * i * • <f»  • »."!■>  ‘ " >»  < 

. -T  ' SOLUZIONE 

T V *1  « ■ I V 1«  ! , . r 


s., 


i5*:  ti  'v  f {*  •. 


.\  \ > 


I r»r 


i * ’■  * ? ».  i » » v ‘ i ■ t >'l  ! ! ! • ’ ! * | •:  I * ' ‘ , 1 * * . • ' i I . » I j>  ■ , I t t< 

7*%  100  !' ?^.96.  tfa  -il  7*%  3540  5 341  6:1  0 

liljn  i/,  li  *>J  i*  • t:  l>  ••'X  ' '•  '? 

Il  detto  Negoziante  riceverà  un  a cambiale  di  341 6:1 0, 

poiché  il  Banchiere  pel  suo  interesse  ritiene  il  resto. 
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Un  Banchiere  dovendo  rilasciare  ad  un  Negoziante 
una  cambiale  di  7^  3416 : 10,  quanto  dovrà  richiedere 

per  avere  il  beneficio  del  3.  */2  per  °/0? 

• ♦ * 

7*2  96*  */ 2 l 7=2  100  il  7=2  3416:10  l x 7=2  3540 

Se  firma  il  detto  Banchiere  una  cambiale  di  7=2  96.  */2 
ricevendone  100,  rilascerà  la  firma  di  7=2  3416:10, 
purché  ne  riceva  3540. 


Ricevo  da  un  Banchiere  di  Marsiglia  una  cambiale 
pagabile  in  Parigi,  per  la  quale  sborso  di  più  Fr.  175 
pel  beneficio  del  Banchiere  traente  in  ragione  sul  mio 
deposito  del  4.  */5  per  °/0:  domando  di  qual  valore  sia 
la  suddetta  cambiale. 

R.  Di  Fr.  3991.  2/3/^  ‘ 

SOLUZIONE 

Fr.  4.  */5  ; Fr.  1 00  ::  Fr.  1 7 5 ! x = Fr.  4166.  2/3 

importo  delia  somma  depositata . 

* * » 

Da  Fr.  4166.  2/3  depositati 
— » 17  5..  pagati  di  beneficio 

Restano  Fr.  3991.  2/3  valore  della  cambiale 

Defalcando  dalla  somma  di  deposito  cioè  da  Fr. 
4166. 2/3  il  beneficio  che  richiede  il  Banchiere  di  Fr.  175, 
restano  Fr.  3991.  2/3  pel  valore  della  cambiale. 

PROVA 

Si  rilascia  una  cambiale  di  Fr.  3991. 2/3  da  un  Ban- 
chiere mediante  il  deposito  di  Fr.  4166.  2 /3:  di  quanto 
per  °/0  è il  beneficio  del  Banchiere  traente? 

Da  Fr.  41 66.  2/3  - - ' 

— » 3991.  2/ 3 

Restano  Fr.  » 1 7 5 — di  beneficio  totale 

* ..  ..  . ^ ^ 

Fr.  41  66.  2/3  : fr.  175::  Fr.  1 00  : x = Fr.  4.  */s 
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ZZI.  ESEMPIO 


Per  r acquisto  di  Q 3476  di  seta  un  Negoziante  di 
Roma  riceve  una  cambiale  pagabile  in  Lione  deposi- 
tando 10254:56  al  cambio  di  Baj.  18x42  a franco 
compreso  il  beneficio  pel  Banchiere  traente  dell’  1 per 
°/q:  si -domanda  qual  somma  il  corrispondente  potrà 
riscuotere  in  Lione  in  saldo  del  suo  credito. 

R.  Fr.  55114,0821. 

• « • « 

SOLUZIONE 


Baj.  18,42  l Fr.  1 1 0254:56  ! .r  = Fr.  55670,79 

equivalente  della  somma  depositata . 


Fr.  lOOtFr.  1 ::  Fr. 55670,79  : x ==  Fr.  556,7079 

beneficio  del  Banchiere . 

Da  Fr.  55670,79 
— » 556,7079 

Restano  Fr.  551  1 4,0821  valore  della  cambiale 

da  riscuotere  in  Lione • 


j 


Valutando  la  somma  depositata  dal  Negoziante  in 
Roma  di  7=^f  10254  : 56  al  cambio  di  Baj.  18,42  a franco, 
si  sono  'avuti  Fr.  55670,79,  dai  quali  levato  l’interesse 
pel  Banchiere  traente  dell*  1 ' per'  °/q  che  ' ascende  a 
Fr.  556,7079,  restano  Fr.  55114,0821  riscossi  dal  cre- 
ditore in  Lione  in  saldo  delle  3476  libbre  di  seta. 

, • .*  ■ • . * 1. 


-PROVA 


. «*►» 


U11  Banchiere  in  Lione  ha  pagato  ad  un  Negoziante 
Fr.  55114,0821  per  una  cambiale  presentatagli  di  tal 
valore  proveniente  da  Roma  per  valuta  di  mercanzie: 
si  brama  conoscere  qual  sia  la  somma  depositata  in 
Roma  dal  debitore,  sapendo  che  l’interesse  del  Ban- 
chiere è stato  dell’1  per  0/0,  ed  il  cambio  si  è valutato 

Baj.  18,42  a franco. 

* * * % 

• « * * 

/ 

Fr.  99  l Fr.  100  ::  Fr.  551 14,0821.1  x t==Fr.  55670,79 


Fr.  1 : Baj.  18,42 


• • 
• • 


Fr.  55670,79  \ oc  = 7=^  10254:56 
somma  depositata  in  Roma . 
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REGOLA  DI  RAGGUAGLIO 

SELLE  MISURE  PESI  E MONETE 

DI  ATTUALE  USO  IN  ROMA 

comparate  tra  di  esse  e col  sistema  metrico. 

228.  definizione.  11  Ragguaglio  è un  proporzionare 
la  corrispondenza  che  le  unità  principali  di  confronto 
di  una  piazza  hanno  tra  di  esse,  o con  quelle  ai  qua- 
lunque altra  piazza  commerciante,  conoscendone  il  rap- 
porto diretto  e relativo,  (a) 

Le  unità  principali  di  confronto  di  attuale  uso  in  Ro- 
ma, benché  siansi  già  accennate  alla  pagine  51  colla  ri- 
spettiva suddivisione  sistematica  di  esse  in  sotto  specie, 
pur  tuttavia  crediamo  opportuno  ripeterne  la  esposi- 
zione dettagliata  per  facilitarne  la  conoscenza,  e per- 
chè a colpo  d’ occhio  se  ne  possa  concepire  il  rapporto 
che  hanno  con  le  misure  di  minor  valore  della  stessa 
loro  specie , e la  rigorosa  corrispondente  valutazione 
in  altre  misure  locali  comparate  col  sistema  metrico . 

MISURE  LINEARI  ROMANE 

226.  Le  misure  lineari  o di  lunghezza  si  distinguono 
in  Architettoniche , Mercantili , Agrimensore  e Geo- 
grafiche o Itinerarie . 

La  misura  lineare  Architettonica  chiamasi  Canna 
di  cui  gli  Architetti  se  ne  servono  per  misurare  le  fab- 
briche. Essa  si  divide  in  10  palmi , ciascun  palmo  in 
12  once , ed  ogni  oncia  in  5 minuti . Tre  palmi  archi- 
tettonici formano  una  misura  chiamata  Passetto  che 
è la  più  usata  dagli  Artisti.  La  detta  canna  è prossi- 
mamente in  rapporto  col  metro  come  47  l 1 05,  cioè  47 
canne  architettoniche  formano  105  metri  circa.  GlTn- 

Segneri  nelle  loro  operazioni  di  campagna  si  servono 
i una  misura  composta  di  5 di  dette  canne,  che  si 
chiama  Catena  Architettonica. 


(a)  In  fine  della  presente  opera  si  daranno  delle  Tavole  di 
Ragguaglio,  per  le  quali  facilmente  si  potranno  comparare  le 
unita  di  misure  delle  principali  piazze  commercianti. 

24 


266  . 

La  misura  lineare  Mercantile  si  chiama  Canna , e 
si  adopera  per  misurare  le  tele,  i panni  ec.  Si  divide 
in  8 palmi , il  palmo  in  4 quarti.  La  detta  canna  cor- 
risponde a circa  nove  decimi  della  canna  architetto- 
nica, e la  metà  poco  differisce  dal  metro.  Dai  Mer- 
canti si  usano  ancora  due  Bracci  uno  detto  mercan- 
tile, l’ altro  da  tessitore  ; il  primo  si  divide  in  4 palmi 
minori  dei  palmo  della  canna  mercantile,  il  secondo 
contiene  3 palmi  di  quelli  del  braccio  mercantile,  e 
perciò  eguale  a 2/4  del  medesimo.  11  braccio  da  tessi- 
tore corrisponde  a cinque  sedicesimi  circa  della  canna 
mercantile. 

La  misura  lineare  Agrimensoria  è la  Catena  detta 
di  Agrimensore  con  cui  si  misurano  i terreni.  Si  di- 
vide m 10  parti  eguali  dette  Staioli , ogni  staiolo  cor- 
risponde esattamente  a 5 palmi  e % della  canna  ar- 
chitettonica, per  cui  T intera  catena  equivale  a pal- 
mi 57. j U architettonici,  ed  è più  lunga  di  quella  di  ar- 
chitetto ai  palmi  7.  */2. 

La  misura  lineare  Geografica , di  cui  si  fa  attual- 
mente uso  in  Roma,  è il  Grado  eguale  ad  un  novan- 
tesimo del  quadrante  meridiano  terrestre:  questo  grado 
si  suddivide  in  60  minuti , ciascun  minuto  in  60  se- 
condi, ec.  Per  le  misure  Itinerarie  si  fa  uso  del  solo 
Miglio 1 di  cui  74.  3/$  prossimamente  corrispondono  ad 
uno  di  detti  gradi.  11  miglio  moderno  romano,  benché 
si  concepisca  lungo  667  canne  architettoniche,  ed  an- 
che di  116  catene  agrimensorie,  viene  realmente  for- 
mato da  1000  passi  geometrici ; ciascun  passo  si  di- 
vide in  5 piedi  ; il  piede  è lungo  un  palmo  e 4/3  della 
canna  architettonica,  per  cui  il  vero  miglio  romano  è 
di  palmi  6666.  2/3. 

MISURE  LIST  E ARI  METRICHE 

227.  Fissato  il  quarto  del  meridiano  terrestre  come 
base  di  tutto  il  nuovo  sistema  metrico,  dividendo  questo 
da  dieci  in  dieci  parti  successive,  si  hanno  tutte  le  mi- 
sure di  lunghezza. 

Le  due  prime  divisioni,  cioè  il  decimo  ed  il  cente- 
simo del  medesimo,  si  considerano  come  grandi  misure 
geografiche. 
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Le  due  divisioni  che  seguono,  cioè  il  millesimo,  ed  il 
dieci-millesimo,  si  adoperano  come  misure  itinerarie . 
Contengono,  la  prima  dieci  mila  metri  e chiamasi  Mi - 
riàmetro ; la  seconda  mille  metri  e dicesi  Chilòmetro, 
il  quale"è  in  rapporto  al  miglio  romano  come  70  \ 47, 
cioè  70  chilometri  equivalgono  a 47  miglia  romane 
circa. 

La  quinta  e sesta  divisione,  ossia  il  cento-millesimo, 
e il  milionesimo  si  usano  nell’  agrimensura.  La  prima 
si  chiama  Edòmetro  e contiene  cento  metri,  la  secon- 
da Decàmetro  e ne  ha  dieci . Il  Decametro  corrisponde 
alla  Catena  agrimensoria  romana  come  9 7 prossi- 

mamente. 

La  settima  divisione,  o la  decima-milionesima  parie 
del  quarto  del  meridiano  terrestre,  è V unità  principale 
delle  misure  lineari  che  si  chiama  Metro , e si  adopera 
per  le  architettoniche  e mercantili  misure.  Questa 
misura  ha  tre  suddivisioni,  che  sono  nel  medesimo 
tempo  la  ottava,  nona  e decima  divisione  del  quadrante 
meridiano,  corrispondente  ad  una  cento-milionesima, 
una  billionesima  e ad  una  dieci-billionesima  parte  del 
medesimo;  ossia  alla  decima  parte,  alla  centesima  ed 
alla  millesima  d’un  metro,  che  chiamansi  decìmetri , 
centimetri , millìmetri . 

Tali  suno  le  dieci  suddivisioni  del  quarto  del  me- 
ridiano terrestre,  che  comprendono  tutte  le  misure  li- 
neari dalle  più  piccole  che  servono  alle  arti  ed  al  com- 
mercio, alle  più  grandi  che  appartengono  alla  geo- 
grafia. 

Prima  del  sistema  metrico  nella  Francia  la  misura 
lineare  colla  quale  avevano  rapporto  tutte  le  altre  di 
lunghezza,  di  superficie  e di  volume,  era  la  Tesa  Pa- 
rigina divisa  in  6 piedi , il  piede  in  12  pollici , il  pol- 
lice in  1 2 linee , la  linea  in  1 2 punti , cne  adoperavasi 
per  le  misure  architettoniche . La  misura  lineare  mer- 
cantile era  Y Amia  eguale  a piedi  3 pollici  7 linee  1 0 
punti  10.  Yu  agrimensoria  era  la  Pertica  di  non  pre- 
cisa lunghezza  divisa  in  1 8,y  in  22  ed  anche  in  28  pie- 
di. L’ itineraria  era  la  Lega  comune  di  Francia  di  25 
a grado  eguale  a 2283  tese. 
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CONFRONTO  RECIPROCO 

DELLE  ANZIDETTE  MISURE  LINEARI 


La  Canna  architettonica  romana  si  divide 

In  10  palmi  il  palmo  contiene  12  once 

In  120  once  l’oncia  ....  5 minuti. 

In  600  minuti. 

• ^ ^ 

La  detta  Canna  corrisponde  a 

Canna  1 pai.  0 qu.*  3 ,891056  mercantili, 
ovvero  Can.  1,1215955. 

Braccia  2 pai.  2,537  255  mercantili, 
ovv . Br.  2,6343137. 

Braccia  3 pai.  1,53  7 255  da  tessitore, 
ovv.  Br.  3,51241  83. 

Catene  0 staioli  1,23913  agrimensori, 
ovv.  Catene  0X1  7 391  3. 

Miglia  0 passi  1 piedi  2,5,  ovv . Miglia  0,001  5. 

Metri  2,234218219. 

Tesa  1 piedi  0 pollici  10  linee  6 punti  5,04, 
ovv . Tesa  1,146319  4. 

La  Canna  mercantile  romana  dividesi 

In  8 palmi  il  palmo  contiene  4 quarti. 

In  32  quarti. 

La  detta  Canna  corrisponde  a 

Canne  0 pai.  8 on.  10  min.  4,9  52221  architet- 
toniche, ovv.  Canne  0,891  587. 

Braccia  2 pai.  1,3941  52  mercantili, 
ovv.  Braccia  2,348538. 

Braccia  3 pai.  0,394152  da  tessitore, 
ovv.  Brac.  3 ^ 1 31  3 84. 

Catene  0 staioli  1,550584  agrimensorie, 
ovv.  Catene  0,1  550584. 

Miglia  0 passi  1 piedi  1,686896, 
ovv.  Miglia  0,00133737. 

INletri  1 99  2. 

Tesa  1 piedi  0 pollici  1 linee  7 punti  0,547584, 
ovv.  Tesa  1,0220435* 
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Il  Braccio  mercantile  si  divide  in  4 palmi. 

Corrisponde  a 

Canne  0 pai.  3 on.  9 min.  2 , 7 8 0 7 9 2 architetto- 
niche, ovv.  Can.  0,3546346. 

Canne  0 pai.  3 qu.1  1,625488  mercantili, 
ovv.  Canne  0,4257  965. 

Brac.  1 pai.  1 da  tessitore,  ovv.  Brac.  1,3333. 

Catene  0 staioli  0,660236  agrimensorie, 
ovv.  Catene  0,0660236. 

Miglia  0 passi  0 piedi  2, 847 256, 
ovv.  Miglia  0,00056945. 

Metri  0,8481  86667. 

Tese  0 piedi  2 pollici  7 linee  3 punti  1 1,97  3072, 
ovv.  Tese  0,4351  729. 

Il  Braccio  da  tessitore  si  divide  in  3 palmi. 

Corrisponde  a 

Canne  0 pai.  2 on.  10  min.  0,835594  architetto- 
niche, ovv,  Can.  0,28472599. 

Canne  0 pai.  2 qu.1  2,21  91  1 6 mercantili, 
ovv.  Canne  0,31  9347  3. 

Brac.  0 pai.  3 mercantili,  ovv . Brac.  0,75. 

Catene  0 staioli  0,4951  77  agrimensorie, 
ovv.  Cat.  0,04951  7 7. 

Miglia  0 passi  0 piedi  2,1  35442, 
ovv.  Miglia  0,00042708. 

Metri  0,63614. 

TeseO  piedi  1 pollici  1 1 linee  5 punti  1 1 ,979804, 
ovv . Tese  0,327  3514. 

La  Catena  agrimensoria  si  divide  in  10  staioli. 

Corrisponde  a 

Canne  5 pai.  7 on.  6 architettoniche,  ovv.  Can.  5,75. 

Can.  6 pai.  3 qu.1  2,37  3 564  mercantili, 
ovv.  Canne  6,4491  738. 

Brac.  15  pai.  0,584562  mercantili, 
ovv.  Brac.  1 5,1461405. 

, Brac.  20  pai.  0,584562  da  tessitore, 
ovv.  Brac.  20,194854. 

Miglia  0 passi  8 piedi  3,1  25,  ovv.  Miei.  0 008625. 

Metri  12,846754765. 

Tese  6 piedi  3 pollici  6 linee  6 punti  10,98, 
ow,  Tese  6,591  3368. 
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Il  Miglio  si  divide 

In  1000  passi  geometrici,  il  passo  contiene  5 piedi. 

In  5000  piedi. 

Corrisponde  a 

Canne  66  6 pai.  6 on.  8 architettoniche, 
ovv.  Can.  666*666. 

Can.  7 47  pai.  5 qu.*  3*3  70496  mercantili, 
ovv.  Canne  747*730327  9. 

Brac.  1 7 56  pai.  0*29  7 23  mercantili, 
ovv.  Brac.  1 756*074307  5. 

Brac.  23  41  pai.  1*29723  da  tessitore, 
ovv.  Brac.  2341*43241. 

Catene  1 1 5 staioli  9*420289  agrimensorie, 
ovv.  Catene  1 15*9420289. 

Metri  1 489*478813333. 

Tese  7 64  piedi  1 pollici  3 linee  4, 
ovv.  Tese  764*2129629. 

Il  Metro  equivale 

a 1 0 decìmetri 

a 1 0 0 centimetri 

a 1 0 00  millìmetri,  ec. 

Corrisponde  a 

Can.  0 pai.  4 on.  5 min.  3*55031  1 architettoniche 
ovv.  Can.  0*447  58385. 

Can.  0 pai.  4 qu.*  0*064256  mercantili, 
ovv.  Canne  0*502008. 

Brac.  1 pai.  0*715943  mercantili, 
ovv.  Brac.  1*1  7868  575. 

Brac.  1 pai.  1*71  5943  da  tessitore, 
ovv.  Brac.  1*571  981. 

Catene  0 staioli  0*7  7 8406  agrimensorie, 
ovv.  Catene  0*07  78406. 

Miglia  0 passi  0 piedi  ,3*356878, 
ovv.  Migl.  0*00067137. 

Tese  0 piedi  3 pollici  0 linee  11  punti  2*352, 
ovv.  Tese  0*5129583. 
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La  T esa  Parigina  si  divide 

In  6 piedi  ii  piede  contiene  1 2 pollici 

In  72  pollici  il  pollice  . . 12  linee 

In  8 64  linee  la  linea  ...  12  punti. 

In  10  3 68  punti. 

~ La  Tesa  corrisponde  a 
Canne  0 pai.  8 on.  8 min.  3,414308  architettoni^- 
che,  ovv . Canne  0,8723571  8. 

Can.  0 pai.  7 qu.*  3,309248  mercantili, 
ovv.  Can.  0,9  7 8414. 

Brac.  2 pai.  1,1  91358  mercantili, 
ovv.  Brac.  3,063  7 8 6. 

Catene  0 staioli  1,517142  agrimensorie, 
ovv.  Catene  0,1517142. 

Miglia  0 passi  1 piedi  1,542676, 
ovv.  Migl.  0,001  30853. 

Metro  1,949036304. 


APPLICAZIONE  DELL’ESPOSTO  CONFRONTO 


228.  Il  ragguaglio  dei  rapporti  di  reciproco  confron- 
to relativo  a ciascuna  misura,  serve  per  trovare  colla 
maggior  facilità  la  corrispondenza  fra  un  numero  qua- 
lunque di  misure  romane  in  metriche  e viceversa,  op- 
pure a ridurre  una  data  misura  in  altra  di  specie  di- 
versa. 

229.  metodo.  In  tre  modi  si  può  operare  per  risol- 
vere i Problemi  appartenenti  a questa  regola. 

1 . °  Se  il  rapporto  è relativo  ad  una  data  quantità  di 
misure,  si  proporziona  colla  quantità  richiesta,  e si  ot- 
tiene quella  incognita.  Per  esempio,  sapendosi  che  47 
canne  architettoniche  romane  equivalgono  a circa  1 05 
metri,  proporzionando  un  numero  qualunque  di  canne 
col  dato  rapporto,  si  ottiene  in  risultato  la  quantità 
corrispondente  in  metri  o viceversa. 

2. °  Quando  il  rapporto  è relativo  all’  unità , purché  sia 
espresso  in  cifre  decimali,  si  moltiplica  la  data  quantità 
che  si  vuol  ridurre  in  altra  misura  pel  rapporto  della 
misura  istessa  corrispondente  a quella  richiesta,  e si 
ottiene  il  risultato. 
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3.°  Dato  egualmente  il  rapporto  relativo  all’ unità 
espresso  in  cifre  decimali,  con  maggior  facilità  ancora 
se  ne  ha  il  risultato , se  si  rifletta  alla  forza  de’  prin- 
cipi fondamentali  della  scala  decadica , la  quale  forma 
la  base  del  sistema  metrico.  Poiché,  conoscendosi  per 
esempio,  che  la  canna  mercantile  corrisponde  a Metro 
1,992,  il  valore  di  10  canne  si  otterrà  avanzando  di 
un  posto  la  virgola  di  sepai'azione  verso  la  destra,  e 
queste  saranno  eguali  a Metri  19,92;  pel  valore  di  100 
canne  dovrassi  avanzare  due  posti  verso  la  destra;  pel 
valore  di  1000  canne  tre  posti  ec.  Così  si  avranno  i 
valori  corrispondenti  in  altre  misure  qualora  trattasi 
di  decine*  centinara  ec.  di  unità  col  semplice  trasporto 
della  virgola  verso  la  destra,  ripetendo  il  numero  delle 
unità,  o decine,  o centinara  ec.  se  il  numero  proposto 
ne  contenesse;  e si  ottiene  parimente  il  valore  di  qua- 
lunque frazione  decimale  dell’  unità  istessa  col  trasporto 
della  virgola  verso  la  sinistra. 

In  tal  modo  qualunque  questione  proposta  si  riduce 
ad  una  semplice  addizione , avvertendo  che  nell’  uso 
giornaliero  del  Commercio  essendo  superflua  una  estre- 
ma esattezza,  basterà  nella  maggior  parte  dei  casi  ser- 
virsi delle  sole  prime  tre  cifre  decimali,  tralasciando 
le  altre  come  insensibili,  purché  si  aumenti  di  una 
unità  la  terza  cifra  quando  la  quarta  eguaglia  o supera 
5,  il  che  non  produce  mai  un  errore  maggiore  di  una 
metà  per  1000:  ma  ciò  è in  arbitrio,  secondo  l’esattezza 
che  si  vuol  ricercare  nel  calcolo. 

Nel  seguente  esempio  si  dimostreranno  chiaramente  i 
tre  accennati  metodi  di  soluzione,  facendo  uso  dei  rap- 
porti di  reciproco  confronto  esposti  in  antecedenza. 

\ 

Z.  ESEMPIO 

i 

Si  brama  conoscere  Canne  1 548  pai.  7 on.  6 archi- 
tettoniche romane  a quanti  metri  equivalgono. 

R.  Metri  3459,974,  e più  esattamente  a Met.  3460, 234. 

SOLUZIONE 

pai.  7 on.  6 = 0,75. 
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Per  agevolare  la  soluzione  si  riducono  i 7 palmi  e 6 

once  in  frazione  decimale,  a seconda  di  quanto  si  è di- 
mostrato altrove  (i48),  che  equivalgono  a 0, 75  di  una 
canna  architettonica;  quindi  in  proporzione  volendosi 
servire  del  rapporto  dato  di  47  l 105  si  opera: 

47  : 105  ::  Can.  1 548v7 5 : x = Metri  3459,97  4. 

Volendo  però  conoscerne  con  più  facilità  la  corrispon- 
denza, basta  moltiplicare  il  quantitativo  suddetto  delle 
canne  pel  rapporto  relativo  col  metro;  poiché  si  co- 
nosce che  una  canna  architettonica  è eguale  a Metri 
2,234218219  ec.  le  Can.  1548,75  si  moltiplicano  per 
Metri  2 e 234  millesimi,  trascurando  le  altre  cifre  de- 
cimali di  poco  valore,  nel  modo  seguente: 

Canne  1 548,75 
X Metri  2,234 

619500 

464625 

309750 

309750 

Metri  3459,90  7 50 

e si  ottengono  egualmente  Metri  3459,907  millesimi  con 
piccolissima  differenza  dal  primo  risultato. 

Più  esattamente  se  ne  può  avere  il  valore  corrispon- 
dente col  3.°  metodo  dimostrato,  servendosi  in  questo 
almeno  delle  prime  sei  cifre  decimali  del  rapporto. 

Se  una  canna  architettonica  è eguale  a Met.  2,234218, 
il  valore  di  10  canne,  trasportando  la  virgola  di  un 
posto  a destra  sarà  di  Metri  22,34218;  di  100  canne 
sarà  di  Metri  223,4218;  di  1000  canne  sarà,  di  Me- 
tri 2234,218.  E se  una  canna  egualmente  è eguale  a 
Metri  2,234218,  la  decima  parte  di  detta  canna  cor- 
risponderà a Metri  0,2234218;  la  centesima  parte  a 
Metri  0,02234218,  ec.  Decomponendo  pertanto  le  Can- 
ne 1548,75  in  mille , in  cinquecento , ossia  cento  ripe- 
tuto o moltiplicato  cinque  volte;  in  quaranta , ovvero 
dieci  X 4;  ed  in  otto , ossia  uno  X 8;e  per  le  deci- 
mali, in  un  decimo  X 7,  ed  in  un  centesimo  X 5 se 
ne  ha  il  risultato  nel  modo  seguente,  cioè: 
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Canne  1000  equivalgono  a 

Metri  2234,21  8 

» 

1 00  ....  • 

• » 

223,421 

X 4 = » 

400  

893,684 

» 

10 

22  342 

X 3 = » 

30 

67,026 

» 

1 

2,234 

X 7 = - 

7 

15,638 

0,1  .... 

. » 

0,223 

X 6 = » 

0,6  .... 

• » 

1,338 

» 

0,01  .... 

• >* 

0,022 

X 4 = » 

0,04  .... 

• » 

0,088 

Totale  Canne  1548,75  corrisponde  a Metri  3460,234 


Il  totale  adunque  di  Can.  1548,75  corrisponde  a 
Metri  3460,234,  il  qual  risultato  poco  differisce  dagli 
altri  due  antecedentemente  ottenuti. 

PROV  A 

Metri  3460,234  a quante  canne  architettoniche  di 
Roma  equivalgono? 

Dai  rapporti  di  confronto  si  conosce  che  un  metro 
equivaleva  Can . 0,44758385,  per  cui  servendosi  del 
2.°  metodo  e facendo  uso  delle  prime  quattro  cifre 
decimali y si  ottiene  il  risultato  nel  modo  seguente  : (a) 


(a)  Se  si  conoscesse  soltanto  il  rapporto  della  canna  archi- 
tettonica  in  metri,  e non  quello  del  metro  nella  suddetta  canna, 
colla  maggior  incili tà  ed  esattezza  se  ne  otterrebbe  il  valore 
corrispoudeute,  dividendo  1’  unità , ossia  1 ridotto  in  un  nu- 
mero qualunque  di  decimali,  pel  primo  rapporto,  ed  il  quozien- 
te esprimerebbe  la  valutazione  del  metro  in  parti  millesimali 
della  canna;  cioè,  conoscendosi  che  la  canna  equivale  a Metri 
2,2342,  si  divide  l’unità,  ovvero  1 ,000000  pel  dato  rapporto, 
si  ha  il  metro  eguale  a 0,447 5 di  canna  architettonica;  e vice- 
versa dividendo  1 ,000000  per  0,447 5 si  ottiene  il  valore  d’una 
canna  corrispondente  a Metri  2,2342.  Da  ciò  quindi  ne  deriva 
che  » conoscendosi  il  valore  di  una  unita  qualunque  di  misura 
in  metrico  di  una  unita  di  misura  metrica  in  allre^se  ne  trova 
la  corrispondente  valutazione  sia  nell  uno , sia  nell ’ altro 
caso , dividendo  l unità  cognita  seguita  da  alquanti  zeri  per 
quello  dei  valori  che  ne  sarà  cognito  » 
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Metri  3460,234 
X Can.  0V447  5 

1 7301 1 70 
24221638 
1 3840936 
1 3840936 


Canne  1 548,4547  1 50 
Più  esattamente  facendo  uso  del  3.°  metodo 


Metri  1000  equivalgono  a Canne  447,5838 


X2  = » 

2000  . . 

• # • 

» 

895,1  676 

!• 

100  . 

• • • 

» 

44,7583 

X 3 = » 

300  . . 

• • • 

» 

1 34,2749 

19 

10  . . 

• • • 

» 

4,4758 

x 5 = » 

50  . . 

• • • 

» 

22,3790 

» 

0,1  . 

• • • 

» 

0,0447 

» 

0,1  . 

• • • 

» 

0,0447 

» 

0,01  . 

• • • 

» 

0,0044 

X 2 = » 

0,02  . 

• • t 

» 

0,0088 

V 

0,001 

✓ 

• • • 

» 

0,0004 

X 3 ==  » 

0,003 

# • • 

» . 

0,0012 

Totale  Metri  3460,234 

- — 

a Canne  1 548,7436 

Quest’  esempio  da  se  solo  sarebbe  sufficiente  a dimo- 
strare il  modo  di  valutare  qualunque  sorta  di  misura, 
considerato  che  il  calcolo  relativo  ridotto  in  decimale 
e sottoposto  a qualunque  delle  indicate  regole  per  la 
soluzione,  non  presenta  veruna  difficoltà.  Tuttavia,  sicco- 
me cotali  esempi  tendono  a rendere  vie  più  facile  l’uso 
dei  rapporti  di  reciproco  confronto,  oltre  i seguenti 
per  le  misure  di  lunghezza,  ne  proporremo  altri  in  se- 
guito per  ogni  specie  di  misure  di  superficie,  di  volu- 
me e di  peso. 


ZI.  ESEMPIO 

Un  Mercante  ha  fatto  acquisto  di  Brac.  2780  di  tela 
(misura  da  tessitore)  : si  domanda  a quante  canne  mer- 
cantili equivalgono. 

R.  Can.  887,654,  ossia  Can.  887  pai.  5 qu.'  0,928. 
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SOLUZIONE 


Brace.  27  80 
X 0,3 1 93 

8340 

25020 

2780 

8340 


. Can.  8 87,6540 

X 

pai.  5,232 
X 4_ 

qu.i  0,928 

PROVA 

A quante  braccia  da  tessitore  corrispondono  Can.  887 
pai.  5 qu.‘  0,928? 


pai.  5 q.*  0,928  = 0,654. 


Can.  887,654 
Brac.  3,1  3 1 3 

2662962 

887654 

2662962 

887654 

2662962 

Brac.  2779,51  09702 


In  risultato  si  ba  adunque  che  Canne  887  palmi  5 
qu.*  0,928,  ossia  Canne  887,654  corrispondono  a Braccia 
2779,51  con  una  differenza  in  meno  del  vero  valore 
della  metà  circa  d’un  braccio. 

250.  Da  questo  metodo  facilissimo  di  operare  ne 
deriva  ancora  un  altro  vantaggio,  ed  è di  trovare  il  prezzo 
di  una  mercanzia  in  misura  metrica  corrispondente  in 
altra  misura  e viceversa,  moltiplicando  semplicemente 
il  rapporto  della  misura  pel  prezzo  dato,  come  si  di- 
mostra nel  seguente: 


% 
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Una  stoffa  fu  pagata  a Parigi  7=%  5:75.  V2  ^ metro: 
si  domanda  a quanto  corrisponda  alla  canna  mercantile 
romana. 

H.' 7=^  11:46  q.°  1 ,98. 


SOLUZIONE 


Il  rap.°  della  Cari .a  al  Metro  è 1 ,9  9 2 

X 7=^*  5:75,5 


9960 
9960 
1 3944  ‘ 
9960 


. 7=7  \ \-A6$9 60  imp.°  d'una  canna. 

X 5_ 

q.°  1 ,980 

In  Roma  adunque  il  corrispondente  valore  della  can- 
na è di  7=^  11  : 46,396,  ossia  7^  11:46  q.°  1,98.  (a) 

prova 

Pagandosi  in  Roma  una  canna  di  stoffa  7^  1 1 : 46,396, 
qual  sarebbe  il  costo  corrispondente  di  un  metro  della 
stessa  qualità  di  mercanzia  ? 

Il  rap.°  del  Metro  alla  Can.  è 0,5  0 2 

X of  1 1:46,396 


2292792 

57319800 


7^  5:7  5,4 90792  valore  d'un  metro* 


% 

(a)  Questa  regola  è fondata  sulle  proporzioni,  poiché  se 
un  metro  costa  7?  5:75,5,  Metro  1,992  (che  corrisponde 
al  valore  della  canna  mercantile  romana  ) dovrà  costare 
7?  11:46,39(5.  .. 
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Moltiplicando  il  rapporto  del  metro  alla  canna,  cioè 
0 , 502  pel  prezzo  di  questa  che  sono  7^  11  : 46 , 396,  si 
ottiene  in  risultato  il  Valore  corrispondente  d’un  metro 
ossia  7^  5:75.  ^2* 

Se  poi  invece  di  ricercare  il  prezzo  del  metro  o 
della  canna,  ossia  di  una  sola  unità  di  misura,  si*  do- 
mandasse quello  di  più  canne  o viceversa,  dopo  aver 
trovato  il  prezzo  corrispondente  d’una  unità,  si  molti- 
plica questo  pel  numero  dato  e se  ne  ottiene  l’importo 
equivalente. 

Le  esposte  applicazioni  sono  sufficienti  per  agevolare  a 
chicchesia  l’uso  dei  rapporti  nella  reciproca  riduzione 
in  altre  misure,  operando  coi  metodi  di  sopra  indicati 
per  qualunque  siasi  altra  anche  estera,  purché  se  ne 
conosca  il  rapporto.  Per  esempio: 

Sapendosi  che  Canne  12,5  ai  Napoli  equivalgono  a 
Metri  26,37,  si  domanda  quanti  metri  formeranno  Can- 
ne 735,15. 

R.  Metri  1550,872. 

SOLUZIONE 

Can.  12,5  l Met.  26,37  il  Can.  735,1  5 l x 
25  14703 

5 X 2637 

1 102921* 

44109 

88218 

29406 


38771  81  1 ■ 

. 7754362 
Metri  1 550,87  2 

% 

In  proporzione  si  hanno  Metri  1550,872. 

PROVA 

• ••  • - s *' 

Se  Metri  26,37  corrispondono  in  Napoli  a Canne 
12,5,  a quante  canne  corrisponderanno  Met.  1550,872  ? 

Met.  26,37  ! Can.  1 2,5  ::  Met.  1 550,872  : x =Can.  735,1 5. 
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MISURE  DI  SUPERFICIE  ROMANE 

251.  Le  misure  quadrate , ossia  di  superficie , posso- 
no dividersi  in  tre  classi,  cioè,  in  misure  quadrate  pro- 
priamente dette,  in  misure  agrarie , ed  in  misure  topo- 
grafiche* ' 

. Le  misure  di  superficie  o quadrate  di  cui  si  fa  uso 
in  Roma  e suo  territorio,  sono  le  seguenti  : 

La  Canna  architettonica  quadrata  e le  sue  suddivi-» 
sioni,  cioè,  palmo,  oncia  e minuto  quadrati,  servono  nelle 
misurazioni  architettoniche.  La  detta  Canna  è eguale  a 
100  palmi  quadrati,  il  palmo  quadrato  a 144  once  qua- 
drate, e T oncia  quadrata  è eguale  a 25  minuti  quadrati* 
È in  rapporto  al  metro  quadrato  come  100  \ 499,  cioè 
100  canne  quadrate  corrispondono  a 499  metri  quadrati 
circa. 

Per  le  superficiali  valutazioni  dei  terreni  si  adopera  lo 
Staiolo  quadrato,  da  cui  nascono  due  diverse  unità  di 
misure,  la  Pezza  ed  il  Rubbio . 

La  Pezza  è l’ unità  di  misura  pe’  terreni  chiusi,  come 
vigne,  giardini,  orti  ec.  la  quale  corrisponde  a 529  canne 
architettoniche  quadrate.  Questa  misura  si  suddivide  in  4 
quarte,  la  quarta  in  40  ordini , ossiano  4 catene  agrimen-r 
sorie  quadrate,  l’ordine  in  10  staioli  quadrati;  quindi 
la  Pezza  è il  quadrato  di  40  staioli,  o 4 catene,  o 23  canne; 
ossia,  è un  area  = 4 quarte  = 1 6 catene  quadrate  =160 
ordini  = 1600  staioli  quadrati  = 529  canne  quadrate. 

Un  area  che  racchiude  sette  delle  indicate  Pezze,  si 
chiama  Rubhio , ed  è 1’  unità  di  misura  per  le  grandi 
superficie,  pei  latifondi  e pei  terreni  aperti,  come  prati, 
seminativi  ec.,  e si  compone  di  1 1200  staioli,  o di  112  ca- 
tene agrimensorie  quadrate  equivalenti  a 3703  canne  qua- 
drate di  architetto.  Questa  misura  si  divide  in  4 quarte , 
la  quarta  in  4 scorzi , lo  scorzo  in  4 quartucci , il  quar- 
tuccio  in  175  staioli  quadrati;  quindi  il  Rubhio  è un 
area  di  7 pezze  = 4 quarte  =16  scorzi  = 64  quar- 
tucci = 112  catene  quadrate  = 1120  ordini  = 11200 
staioli  quadrati  = 3703  canne  quadrate. 

Per  le  grandi  misure  topografiche  si  fa  uso  del  Mi- 
glio quadrato  che  corrisponde  a 1 000000  passi  geome- 
trici quadrati,  ossiano  • canne  architettoniche  quadra- 
te 444444.  4/9. 
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MISURE  SUPEHFICU1I  METRICHE 

252.  Tutte  le  misure  metriche  di  questa  natura  hanno 
per  elemento  il  metro  quadrato. 

La  misura  adoperata  come  unità  negli  usi  architettoni- 
ci, è il  Metro  quadrato  medesimo  colle  sue  suddivisioni, 
cioè,  il  decìmetro , il  centimetro  e il  millìmetro  qua- 
drati ; ossia  il  metro  quadrato  vien  formato  da  1 00  de- 
cìmetri quadrati:  il  decìmetro  da  100  centimetri  qua- 
drati, il  centimetro  da  1 00  millìmetri  quadrati,  e così 
. di  seguito  in  ragione  centupla . 

* Nelle  misure  de’terreni,  1’  unità  è un  quadrato  com- 
posto di  100  metri  quadrati,  ossia  una  superficie  che 
na  per  lato  un  decimetro,  o catena  metrica,  e si  chia- 
ma Ara . L’Ara  si  suddivide  in  100  centiàre,  o metri 
quadrati,  equivalenti  ciascuno  a sei  decimi  circa  di  sta- 
iolo  quadrato,  per  cui  l’ara  medesima  corrisponde  a sei 
ordini  circa,  cioè  sei  decimi  di  catena  agrimensori  qua- 
drata prossimamente.  La  Pezza  sta  all’Ara  come  10  \ 264 
circa,  cioè  10  pezze  quasi  corrispondono  a 264  are.  Il 
Rubbio  sta  all’  Ectàra  (cioè  100  are,  o 10000  metri 
quadrati)  come  541  \ 1000,  ossia  541  Rubbio  di  terreno 
equivalgono  a 1 000  Ectàre  molto  prossimamente. 

Finalmente  negli  usi  topografici,  V unità  di  misura  è 
un  quadrato  di  1 000000  di  metri  superficiali,  ossia  un 
quadrato  che  ha  per  lato  un  chilòmetro,  e prende  il  no- 
me di  Chilòmetro  quadrato. 

L’unità  antica  di  misura  di  superficie  per  la  Francia 
era  la  Tesa  quadrata  eguale  a 36  piedi  quadrati,  il  piede 
a 144  pollici  quadrati,  il  pollice  a 144  linee  quadrate, 
e la  linea  a 144  punti  quadrati. 

CONFRONTO  RECIPROCO 

DELLE  ANZ1DETTE  MISURE  QUADRATE 

La  Canna  architettonica  quadrata  si  suddivide 
In  100  palmi  quadrati 
In  14400  once  quadrate 
In  360000  minuti  quadrati. 

il  palmo  quadrato  contiene  1 44  once  quadrate 
l’oncia  quadrata  . ...  25  min.*  quadrati. 
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La  detta  Canna  corrisponde  alla  superficie  di 

Pezze  0 quarte  0 ordini  0 staioii  3, 02. 4 5, 7 3 qua- 
drate, cw.  Pezze  0,00.18.89. 

Rubbia  0 quarte  0 scorzi  0 quartifcci  0 staio- 
li  3,02.45.7  3 quadrate,  <w.  Rub.  0,00.02.69. 
Are  0 deciare  0 centiare  4,9  9.16.94, 
ow.  Metri  quadrati  4,99.16.94. 

Tesa  1 piedi  1 1 pollici  44  linee  3,7  7.64  quadrate, 
ovv.  Tesa  1,31.40. 

La  Pezza  di  terreno  e un  area  che  contiene 
4 quarte 

1 6 catene  quadrate 
160  ordini 

1600  staioii  quadrati  ? 

529  canne  quadrate, 
la  quarta  contiene  4 catene  quadrate 
la  catena  ...  1 0 ordini 
r ordine  ....  1 0 staioii  quadrati 
lo  staiolo  . .pai.  33,06.25  quadrati. 
Corrisponde  a 

Canne  529  architettoniche  quadrate. 

Rub.  0 quarte  0 scorzi  2 quartuccio  1 staioii  2 5, 
ovv.  Rub.  0,1  4.28.62. 

Are  26  deciare  4 centiare  0,62.24, 
ow.  Metri  quad.  2640,62.24. 

Tese  69  5 piedi  4 pollici  105  linee  125,71.52  q. 
ovv . Tese  69  5,13.15. 

Il  Rub b io  da  terreno  è un  area  che  contiene 
7 Pezze 
4 quarte 
v A 6 scorzi 
64  quartucci 
112  catene  quadrate 
1120  ordini 
1 t200  staioii  quadrati 
3703  canne  quadrate. 

la  quarta  si  suddivide  in  4 scorzi 

10  scorzo  • ...  in  4 quartucci 

11  quartuccio  . . • in  1 7 5 staioii  . . - 
lo  staiolo  • • • .pai.  33,06.25  quadrati. 

25* 
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Il  Rubbio  da  terreno  corrisponde  a 

Canne  3703  architettoniche  quadrate. 

Pezze  7. 

Are  184  deciare  8 centiare  4,35.68, 

. ow%  Metri  quad. . 1 84  84,35.68. 

Tese  4865  piedi  33  pollici  21  linee  1 6,00.64  q. 
ovv*  Tese  4865,92.07. 

. . i » . • • 

» • 

Z’Arà  contiene 

100  deciare  quadrate 
10000  centiare  quadrate. 

la  deciara  si  suddivide  in  1 00  centiare 
la  centiara  = 1 metro  quadrato. 

Corrisponde  a 

Canne  20  pai.  3 on.  45  min.  2,00.7  5.29  archi- 
tettoniche  quadrate,  ovv*  Can.  20,03.31.30. 

Pezze  0 quarte  0 ordini  6 staioli  0,59.1  5.90, 
ovv*  Pezze  0,03.7  8.69. 

Rub.  0 quarte  0 scorzi  0 quart.  0 staioli  60,59.1  5.90, 
ovv.  Rubbia  0,00.54.09.96. 

Tese  26  piedi  1 1 pollici  9 8 linee  3 0,36.1  6 quad. 
ovv . Tese  2 6,32.45. 

Il  M iglio  quadrato  contiene 

« 

1 0000  00  di  passi  quadrati 

25000000  di  piedi  quadrati, 
il  passo  quadrato  si  divide  in  25  piedi  quadrati. 

Corrisponde  a 

Canne  444444,44  architettoniche  quadrate. 

Pezze  840  ordini  23  staioli  53  quadrate, 
ovv . Pezze  840,1  5.96. 

Rubbia  1 2 0 quartuccio  1 staioli  80,3  quadrate, 
ovv . Rub.  1 20,02.28. 

Ectare  221,85.47.13.  * 
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La  Tesa  Parigina  quadrata  si  divide 
la  36  piedi  quadrati 
In  5184  pollici  quadrati 
In  746496  linee  quadrate. 

il  piede  quad.  contiene  144  pollici  quad. 

. il  pollice  quad.  . • 144  linee  quad. 

Corrisponde  a 

Canne  0 pai.  7 6 once  14  min.  1 2 x5  3.7  7 quad* 
ovv.  Gan.  0,7  6.10.07. 

Pezze  0 quarte  0 ordini  0 staj.  2,30.1  6.96, 
ovv.  Pezze  0,00.14.39. 

R ubbia  0 quarte  0 scorzi  0 quart.  0 staj. 2 , 3 0.1  6.9  6, 
ovv*  Rub.  0,00.02.05. 

Are  0,03.79.8  7 , ovv.  Metri  quad.  3,29.87. 


APPLICAZIONE  DELL’  ESPOSTO  CONFRONTO 

255.  Dato  un  numero  di  misure  superficiali  romane 
o metriche  da  ridursi  fra  di  esse  o in  altre  misure  equi- 
valenti, conoscendosi  i rapporti  di  reciproco  confronto, 
se  ne  ottiene  il  risultato  seguendo  gl’  istessi  metodi 
esposti  per  le  misure  lineari,  particolarmente  il  secondo 
per  la  somma  facilità  che  presenta,  avvertendo  di  ser- 
virsi di  quel  numero  di  cifre  decimali  che  si  crederan- 
no necessarie  per  T esattezza  del  risultato  corrispon- 
dente, e di  dare  il  dovuto  compenso  quando  le  decimali 
trascurate  superano  una  metà. 

E’  necessario  però  avvertire  che  nelle  misure  qua- 
.drate  le  suddivisioni  deir  unità  principale  non  sono  in 
rapporto  decuplo  come  nelle  misura  lineari  e nei  pesi, 
ma  sibbene  in  rapporto  centesimale , cioè  il  metro 

Quadrato  per  esempio  non  è dieci  volte  maggiora  del 
ecimetro  quadrato,  come  il  nome  sembra  indicarlo,  ma 
hensì  cento  volte  maggiore,  e così  degli  altri. 

. La  prima  cifra  decimale  dopo  i metri  non  rappre- 
senta adunque  decimetri  quadrati,  ma  decine  di  decimi 
di  metro  quadrato,  la  seconda  unità  di  decimo  di  me- 
tro quadrato,  la  terza  decine  di  centesimi  di  me- 
tro quadrato  ec.;  onde  volendo  aggiungere  ad  un  dato 
numero  di  metri  quadrati  alcuni  decimetri  quadrati 
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che  non  passino  il  dieci,  bisogna  frapporre  fra  i metri 
e le  unità  di  decimetri  un  zero  ; oppure  volendo  ridur- 
re un  numero  di  metri  quadrati  e decimali  di  metri 
in  decimetri , centimetri  e millimetri  quadrati,  biso- 
gna trasportar  la  virgola  per  due  cifre  a destra  per 
avere  i decimetri,  per  altre  due  per  avere  i centimetri 
ec.;  ossia  bisogna  dividere  il  numero  delle  decimali  dopo 
i metri  a due  a due  incominciando  a destra  : così  Me- 
tri quadrati  93,734524  sono  Metri  93,  decimetri  73, 
centimetri  45  e millimetri  24  quadrati* 

X.  ESEMPIO 

Un  terreno  posto  nell’  Agro  romano  conta  di  super- 
ficie Rubbia  7 quarte  2 scorzi  3 quartucci  2 e staioli 
150:  a quante  Are  corrisponde  in  misure  metriche? 

R.  Are  1429,22.84. 

SOLUZIONE 

quarte  2 scorzi  3 quarti  2 staj.  1 50  = 0,73.21 

Rub.  7V732 1 
X Are  1 8 4V8  4 3 5 

1848435 ’ 

3696870 

5545305 

12939045 

12939045 

Are  1 4 2 9,2  2 84  2 6 35- 

Ridotte  le  sottospecie,  ossia  le  quarte  2 scorzi  3* 
quart.*  2 staj.  150  in  frazione  relativa  e quindi  in  de- 
cimali collo  stesso  metodo  altrove  dimostrato,  si  hanno  • 
73  decimi  e 21  centesimo  di  rubbio  da  aggiungersi 
alle  7.  Dipoi  moltiplicate  le  dette  rubbia  pel  rapporto 
di  Are  1 84  decimi  84  e centesimi  35,  il  prodotto  dà  il 
corrispondente  valore  in  misure  metriche  in  Are  1 429 
decimi  22,  centesimi  84  ec.  , 

» 

PROVA 

La  superficie  territoriale  d’  un  terreno  conta  Are* 

1 429  v 22. 84:  si  domanda  a quante  rubbia  equivale  in 
misura  agrimensoria  romana. 
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Conoscendosi  die  un'  Ara  di  terreno  corrisponde  a 
Rubbia  0,00.54.09.96,  moltiplicando  le  Are  1429,22.84 
pel  detto  rapporto  si  ottiene  il  risultato. 

Are  1429,2284 
X Rub.*  0,00540996 

85753704 

128630556 

128630556 

571691360 

71461420 


Rubbia  7,732068474864 
X 4 

quarte  2,928 

X 4_ 

scorzi  3,7  1 2 

X 

quarti  2,84  8 
\ X 175 

4240 

5936 

848 


staj.  1 48,400 

Si  hanno  adunque  in  risultato  Rub.  7 quarte  2 scor- 
zi 3 quarti  2 staj.  148,4  con  una  piccolissima  diffe- 
renza in  meno  d’ uno  staiolo  quadrato  e 6 decimi  dalla 
data  misura  superficiale  di  terreno. 

XI.  ESEMPIO 

Una  canna  quadrata  di  selciata  costa  7=^  3 : 52.  Va* 
qual  è il  costo  corrispondente  d’  un  metro  quadrato  ? 

. R.  Baj.  70  q.1  3 circa. 

Il  metro  quadrato  equivale  a Cari . 0,20.03.31 . ar- 
chitettoniche quadrate , per  cui  moltiplicato  questo 
numero  per  gli  7=%  3 : 52.  4 /2  prezzo  dato , il  prodotto 
indicherà  il  costo  del  metro  quadrato . 
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SOLUZIONE 


II  rapp.0  del  Metro  q.  alla  Can.  q.  è 0,2  00331 

X t?  3:52,5 

1001655 

400662 

1001655 

600993 

\ 

Costo  d'un  metro  quadrato  0:70*61  667  7 5 


Il  valore  corrispondente  adunque  d’un  metro  qua- 
drato di  selciata  è di  Baj.  70*6166  ossia  Baj.  70  e 3 
quattrini  circa* 


PROVA 

* 

Se  un  metro  quadrato  di  selciata  si  paga  Baj.  70  * 61 66, 
qual  sarà  il  costo  equivalente  d’una  canna  architetto- 
nica romana  ? 

Si  moltiplica  il  prezzo  del  metro  pel  rapporto  alla 
canna  cioè  per  Metri  4»  99.1 6 e si  ottiene  il  valore 
corrispondente • 

41 

Il  rapp .°  della  Can . q.  al  Metro  q.  e 4%9  9 1 6 

X Baj.  7 0*6  1 66 

299496 

299496 

49916 

299496 

3494120 

Costo  d' una  canna  quad.*  7*%  3:52*48982056 

11  prezzo  corrispondente  della  canna  adunque  è 
7=$  3:52*48  con  piccolissima  differenza  dal  vero  risul- 
tato. 

Si  farà  uso  dello  stesso  metodo  per  trovare  il  prezzo 
reciproco  di  qualunque  altra  misura  superficiale. 
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MISURE  CUBICHE  E DZ  CAPACITA'  ROMANI 


254.  Le  misure  cubiche  propriamente  dette  si  ado- 
perano per  misurare  i corpi  solidi , e quelle  di  capa- 
cità per  i liquidi  e gli  aridi . 

Negli  usi  architettonici  e nella  misurazione  di  qua- 
lunque solido,  cavo  di  terra,  ec.  si  adopera  la  Canna  ar- 
chitettonica cubica  come  unità,  servendosi  delle  sud- 
divisioni  della  medesima,  cioè,  del  palmo,  dell’  oncia 
e de’ minuti  cubici  per  valutare  le. solidità  minori  di 
una  canna  cubica. 

Per  la  misura  de’  liquidi  vi  sono  due  Barili,  il  pri- 
mo detto  Barile  da  vino,  l’altro  Barile  da  olio . 11 
barile  da  vino  è un  vaso  le  di  cui  doghe  sono  legger- 
mente incurvate  anche  nella  loro  lunghezza,  e danno 
per  conseguenza  al  barile  la  figura  di  un’  elissoide 
troncata  verso  le  due  estremità  dell’  asse.  Sedici  de’  detti 
barili  formano  ordinariamente  una  Botte  da  vino. 

11  barile  da  olio  è un  recipiente  della  medesima 
forma  di  quello  da  vino,  ma  solo  differisce  un  poco 
nella  capacità.  E in  relazione  con  quello  da  vino  co- 
me 583  l 575,  cioè  583  barili  da  olio  equivalgono  in 
capacità  a 575  barili  da  vino  circa.  ' 

Nella  vendita  de’  liquidi  a minuto  si  fa  uso  del 
Boccale  da  vino  e di  quello  da  olio  e de’  loro  quarti 
detti  foglietto . Il  boccale  da  vino  è la  trentaduesima 
parte  del  barile  e quello  da  olio  di  forma  comunemen- 
te cilindrica  è la  ventottesima  parte.  11  boccale  da  vino 
sta  a quello  da  olio  come  41  l 36  circa. 

L’  olio  all’  ingrosso  si  commercia  con  una  misura 
detta  Soma,  la  quale  si  forma  da  80  boccali.  La  detta 
soma  si  divide  in  due  pelli,  di  cui  ciascuna  vien  mi- 
surata da  un  recipiente  di  40  boccali  chiamato  ma- 
stello. Ogni  mastello  è composto  di  10  cugnatelle , 
ognuna  delle  quali  contiene  4 boccali. 

Gli  aridi  si  misurano  con  vari  recipienti.  11  grano 
si  valuta  a Rubbia,  ma  si  mislira  con  due  rubbiatelle , 
o con  4 quarte , oppure  con  22  scorzi.  La  rubbiatella 
e la  quarta  si  misurano  rase , ossia  senza  colmo,  e lo 
scorzo  e le  sue  suddivisioni  a colmo . La  rubbiatella 
è la  più  grande  misura  reale  di  capacità  per  gli  aridi. 
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La  biada  un  tempo  si  misurava  parimente  a Rub- 
bia  ed  il  rubbio  si  suddivideva  in  quattro  quarte • 
Questa  misura  era  di  una  minor  capacità  di  quella  del 
grano.  Di  presente  anche  la  misura  della  biada’  si  fa 
generalmente  colla  quarta  del  grano,  calcolando  cinque 
ai  dette  quarte  rase  per  un  rubbio,  e al  di  sotto  della 
quarta  si  misura  collo  scorzo  da  grano  e colle  suddi- 
visioni del  medesimo. 

La  fava,  i ceci,  fagiuoli  ed  altri  prodotti  si  misu- 
rano come  la  biada,  o si  vendono  a peso  calcolan- 
do 720  libbre  romane  per  un  rubbio. 

Il  sale  si  misurava  a Rubbia,  ma  presentemente  si 
vende  a peso  in  ragione  di  600  libbre  per  ogni  rubbio. 

Il  carbone  si  misura  a Balle  ed  a Sacchi.  La  balla 
da  carbone  è un  sacco  largo  palmi  2.  % e lungo  pal- 
mi 6 della  canna  mercantile.  11  sacco  da  carbonaro  è lar- 
go palmi  mercantili  2.  */4  e lungo  palmi  5. 

Le  legne  da  ardere  si  vendono  in  Roma  ad  una  misu- 
ra detta  Passo , il  quale  è una  catasta  di  legna  di  1 4 pal- 
mi architettonici  di  lunghezza,  di  5 palmi  di  altezza  da- 
vanti e di  palmi  4.  */2  di  dietro,  composta  di  pezzi 
lunghi  palmi  3.  ^/2,  che  formano  la  larghezza  di  detta 
catasta.  Da  queste  dimensioni  si  ha  la  solidità  del  passo 
in  palmi  Cubici  232.  % corrispondenti  a metri  cubici  2, 
decimetri  595,  centimetri  752  e millimetri  372. 

Il  legname  da  costruzione  si  vende  a misura  francese 
antica  detta  Soliva . Questa  unità  di  misura  si  suppone 
una  trave  di  1 2 piedi  della  tesa  francese  e di  6 pollici 
per  6 pollici  di  riquadratura  equivalente  a palmi  cu- 
bici architettonici  romani  9 once  381  circa,  ossia  deci- 
metri cubici  102,831.765.780. 

Il  fieno  si  vende  a peso;  300  libbre  di  fieno  formano 
una  Soma  che  si  divide  in  10  fasci ; dieci  di  dette 
some  formano  una  Barrozza . 

La  Pozzolana  si  misura  a carrette  denominate  a cas- 
sa. La  cassa  deve  esser  lunga  internamente  palmi  ar- 
chitettonici 6.  larga  davanti  palmi  2,  di  dietro  pal- 
mi 3 e alta  palmi  2,  e così  una  capacità  di  palmi  cu- 
bici 31.  2/^,  ossiano  decimetri  cubici  353  x 164.  E sic- 
come una  carretta  si  divide  in  16  scorzi,  detti  scorzi 
da  pozzolana,  conterrà  questo  scorzo  palmo  cubico  1 
e 47/48,  corrispondente  a decimetri  cubici  22,073. 

Il  gesso  e la  calce  viva  non  si  misurano,  ma  si  pesano. 
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MISURE  METRICHE  DI  CAPACITA* 

25d*  Dall’unità  principale,  cioè,  dal  Metro,  hanno  ori- 
gine tutte  le  misure  cubiche,  e quelle  cave,  o di  capacità. 

Se  si  concepisce  un  solido  in  forma  di  dado  che  abbia 
la  larghezza,  la  lunghezza  e l’altezza  ciascuna  di  un 
metro,  ossia  che  le  sue  facce  siano  ciascuna  eguali  ad  un 
quadrato  di  un  metro  di  lato,  questo  solido,  che  si  chia- 
ma Metro  cubico , è l’ unità  a cui  si  riferiscono  tutte  le 
grandi  misure  de’ solidi  per  i muri,  per  i cavi  di  terra, 
riempiture  ec.  Essa  si  suddivide  da  mille  in  mille,  in  de- 
cimetri, in  centimetri  e in  millimetri  cubici,  dei  quali  si 
fa  uso  per  le  piccole  misure.  E in  relazione  alla  can- 
na cuba  come  1115  ! 100,  cioè  1115  metri  cubici  equi- 
valgono alla  solidità  di  100  canne  cube. 

Per  la  misura  della  legna  da  ardere  si  adopera  lo 
stesso  metro  cubo,  che  prende  il  nome  di  Stero. | e 
corrisponde  a Passa  0,385244,  ed  in  conseguenza  un 
passo  di  legna  equivale  a Steri  2,595752;  per  cui  uno 
stero  è in  rapporto  col  passo  come  18*  7 circa. 

La  decima  parte  dello  stero,  ossia  un  solido  di  100 
decimetri  cubici,  che  si  chiama  Decistèro , è l’unità  di 
misura  con  cui  entra  in  commercio  il  legname  da  co- 
struzione, e corrisponde  a Solive  0,97246,  ed  in  con- 
seguenza una  soliva  equivale  a Decistèro  1 , 02832  ; per 
cui  un  decistero  sta  alla  soliva  come  35  l 36  circa. 

La  quantità  di  un  fluido  o di  una  materia  arida,  con- 
tenuta in  un  recipiente  eguale  in  capacità  al  solido  di 
un  millesimo  di  metro  cubico,  o di  un  decimetro  cubico, 
è l’unità  elementare  di  misura  per  tutt’i  liquidi,  e per 
tutti  gli  àridi  indistintamente.  Questa  quantità  di  fluido, 
o di  materia  arida,  oppure  il  vaso  che  la  contiene  esatta- 
mente, qualunque  siasi  la  sua  forma,  o serva  esso  per  la 
misura  de’liquiai,  o per  quella  degli  aridi  chiamasi  Litro • 
Da  questa  unità  elementare  delle  misure  cave  o di  capa- 
cità, hanno  origine  per  serie  decimale  tutte  le  altre  mi- 
sure della  medesima  specie,  che  nella  serie  decrescente 
giungono  sino  al  Centilitro  , e in  Quella  crescente  sino 
al  Chilolitro , che  è la  misura  mentale,  alla  quale  si  rap- 
portano i grandi  approvigionamenti  de’ liquidi  e degli 
aridi.  La  misura  pe’  solidi  antica  della  h rancia  era  la 
Tesa  cuba,  suddivisa  in  piedi,  pollici  e linee  cube. 
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CONFRONTO  RECIPROCO 

DELLE  ANZ1DETTE  MISURE  CUBICHE 

La  Canna  architettonica  cubica  si  suddivide  , 

la  1000  palmi  cubici 

In  1 728000  once  cubiche  , 

In  216000000  minuti  cubici.  ^ I 

il  palmo  cubico  contiene  1 728  once  cubiche 
T oncia  cuba  . • . . 125  minuti  cubici. 

Corrisponde  alla  capacità  di 

Barili  1 9 1 boccali  5 fogliette  0,563  da  vino, 
ow.  Bar.  191,160649. 

Barili  1 94  boccali  0 fogl.  2 quart.c  2,663  da  olio, 
ovv.  Bar.  194,023801. 

Rubbia  3 7 quarte  3 scorzi  2 quart.*  2,926  da  grano, 
ovv.  Rub.  37,8741  59. 

Metri  o Steri  1 1 decimetri  152  centimetri  53  4 
millimetri  357  cubi,  ow.  Litri  11152,534357. 
Tesa  1 piedi  109  pollici  63  0 linee  1009,982  cube, 
ovv.  Tesa  1,506.319. 

Il  Barile  da  vino  si  divide 

In  32  boccali  'il  boccale  contiene  4 fogliette. 
In  128  fogliette.  . 

Corrisponde  a 

Canne  0 palmi  5 once  399  minuti  64,656  cube, 
ow . Can.  0,005.231. 

Barile  1 boccali  0 foglietta  1 quart.c  2,71  da  olio, 

* ovv . Bar.  1,014977.  \ 

Rubbia  0 quarte  0 scorzi  4 quart.0  1 ,435  da  grano, 
ovv . Rud.  0,198125. 

Metri  o Steri  0 decimetri  5 8 centimetri  3 41  mil- 
limetri 590,  ovv . Litri  58,341  590. 

Tese  0 piede  1 pollici  1213  linee  245,069  cube, 
ovv.  Tese  0,007.87  9. 

Il  Barile  da  olio  si  divide 

In  28  boccali  il  boccale  contiene  4 fogliette 

In  1 1 2 fogliette  la  foglietta  ...  4 quart.® 

In  448  quartucce. 


\ 
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Il  Barile  da  olio  corrisponde  a 

Canne  0 pai.  5 once  266  minuti  1 5,469  cube, 
ovv.  Can.  0V005.154. 

Barili  0 bocc.  3 1 fogl.  2,111  da  vino, 
ovv.  Bar.  0,985242. 

Rubbia  0 quarte  0 scorzi  4 quart.°  1,177  da  grano, 
ovv.  Rub.  0,194056.  # 

Metri  o Steri  0 decimetri  57  centimetri  480  mil- 
limetri 661,  ovv.  Litri  57,480661. 

Tese  0 piede  1 pollici  1169  linee  127  9,166  cube, 
ovv.  Tese  0,007.7  63. 

Il  Rubbio  da  grano  si  divide 

In  4 quarte  la  quarta  contiene  scorzi  5.  V2 

In  22  scorzi  lo  scorzo  • . . quark*  4. 

In  88  quartucci. 

Corrisponde  a 

Canne  0 pai.  26  once  696  min.*  95,993  cube, 
ovv.  Can.  0,026.403. 

Barili  5 bocc.  1 fogl.  2,048  da  vino, 
ovv.  Bar.  5,047250. 

Barili  5 bocc.  3 fogl.  1 quark*  3,038  da  olio, 
ovv.  Bar.  0,122853. 

Metri  o Steri  0 decimetri  294  centimetri  465  mil- 
limetri 10  cubi,  ovv . Litri  294,465010. 

Tese  0 piedi  8 pollici  1020  linee  1 207 ,949  cube, 
ovv . Tese  0,039.7  71. 

Il  Metro  o Stero  cubo  si  divide 

In  1000  decimetri  cubi 

In  1000000  di  centimetri  cubi 

In  1000000000  di  millimetri  cubi  ec. 

Corrisponde  a 

Canne  0 pai.  89  once  1149  min.  27,407  cube, 
ovv,  Can.  0,089.665. 

Barili  17  bocc.  4vfogl.  1,975  da  vino, 
ovv . Bar.  1 7,1  40429. 

Barili  1 7 bocc.  1 1 fogl.  0 quark*  1 , 9 2 5 da  olio, 
ovv.  Bar.  1 7,397154. 

Rubbia  3 quarta  1 scorzi  3 quark*  0,847  da  grano, 
ovv . Rub.  3,395988. 

Litri  1000  ossia  1 Chilolitro. 

Tese  0 piedi  29  pollici  300  linee  756,579  cube, 
ovv.  Tese  0,135.064. 
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Il  Litro  si  divide 
^ In  10  decilitri 

In  100  centilitri  ec. 

Corrisponde'  a 

Canne  0 pai.  0 once  1 54  min.*  1 1 7,652  cube, 
ovv.  Gan.  0,000.089. 

Barili  0 bocc.  0 fogl.  2,194  da  vino, 
ovv.  Bar.  0,017140. 

/ Barili  0 bocc.  0 fogl.  1 quart.®  3,794  da  olio, 
ovv.  Bar.  0,01  7397.  . 

Rubbia  0 quarte  0 scorzi  0 quart.*  0,2  98  da  gra- 
no, ovv.  Rub.  0,00339598. 

Metri  o Steri  0 decimetro  1. 

Tese  0 piedi  0 pollici  50  linee  71  2,692  cube, 
ovv.  Tese  0,000.135. 

La  Tesa  cuba  si  divide 

In  216  piedi  cubi 

In  37  3 248  pollici  cubi 

In  644972544  linee  cube, 
il  piede  cubo  contiene  1 728*  pollici  cubi 
il  pollice  cubo.  . . . 1 728  linee  cube. 

Corrisponde  a 

Canne  0 pai.  663  once  1503  min.*  1 5,248  cube, 
ovv Can.  0 , 6 6 3.8  7 9. 

Barili  126  bocc.  28  fogl.  3,944  da  vino, 
ovv.  Bar.  126,905812. 

Barili  1 28  bocc.  22  fogl.  2 quart.a  1 ,345  da  olio, 
ovv.  Bar.  128,80657  3. 

Rubbia  25  quarte  0 scorzi  3 quart.*  0,629  da 
grano,  ovv.  Rub.  25,14351  1. 

Metri  o Steri  7 decimetri  403  centimetri  887  mil- 
limetri 1 3 6,  ovv.  Litri  7403,88713  6. 

APPX.XC AZIONE  BELI.’ ESPOSTO  CONFRONTO 

236.  Per  valutare  la  corrispondenza  di  una  data  mi- 
sura cuba  o di  capacità  in  altre  metriche  o viceversa, 
non  v’ è bisogno  di  alcun’altra  spiegazione  dopo  quan- 
to si  è dimostrato  antecedentemente.  Solo  è duopo 
avvertire  che  i summultipli  del  metro  cubo  hanno  ira 
loro  un  rapporto  millesimale , il  che  significa  che  il 
detto  metro  non  è dieci  o cento  volte  maggior  del 
decimetro  cubico,  come  accade  nel  metro  lineare  e 
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superficiale,  ma  bensì  è mille  volte  maggiore,  e così 
del  decimetro  cubico  rispetto  al  centimetro  cubico  ec. 
Per  cui  non  bisogna  confondere  il  decimetro  cubico 
col  decimo  di  metro  cubo,  poiché  il  1.°  è contenuto 
mille  volte  nel  metro  cubo  ed  il  2.°  non  v’è  contenu- 
to che  dieci  volte,  ed  in  conseguenza  un  decimo  di 
metro  cubo  è eguale  a cento  centimetri  cubi.  Nel  modo 
istesso  il  centimetro  cubo  col  centesimo  di  metro  cubo, 
perchè  il  1.°  v’è  contenuto  un  milione  di  volte  ed  il  2.° 
cento  volte,  ed  è eguale  a diecimila  centimetri  cubi. 
11  millimetro  cubo  col  millesimo  di  metro  cubo,  es- 
sendoché il  1.°  è contenuto  un  billione  di  volte  nel 
metro  cubo,  ed  il  2.°  mille  volte,  ed  equivale  ad  un 
milione  di  millimetri  cubi  ec. 

Convien  dunque  fare  attenzione  che  per  ridurre  un 
numero  di  decimali  di  metro  cubo  in  decimetri,  centi- 
metri  e millimetri  cubici,  si  debbono  dividere  dette  deci- 
mali a tre  per  tre  incominciando  dalla  sinistra  verso  la 
destra  esprimendoli  separatamente,  poiché  la  1 .*  cifra  de- 
cimale dopo  i metri  cubi  rappresenta  centinaia  di  de- 
cimetri cubici,  la  2.a  decine  e la  3.a  unità ; la  4.a  rap- 
presenta centinaia  di  centimetri,  la  5.a  decine  e la  6.a 
unità  ec.  onde  metri  cubici  52,453421743  sono  metri  52, 
decimetri  453,  centimetri  421  e millimetri  743  cubici. 

X.  ESEMPIO 

Un  Negoziante  in  Marsiglia  riceve  da  Roma  Rub.  1 325 
scorzi  16.  */2  di  grano:  domanda  quanti  Ectolitri  per 
corrispondente  ragguaglio  dovrà  registrare  in  debito? 

R.  Ectolitri  3903,869. 

» 

SOLUZIONE 

scorzi  1 6.  V2  ==  0,75. 

Rubbia  1325,75 
X Ectol.  2,94465 

662875 
795450  . 

530300 

530300 

1193175 

265150 

Ectolitri  3903,8697375 
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PROVA 

Ettolitri  3903,8097  a quante  rubbia  romane  corri- 
spondono ? 

Ettolitri  3903,8697 
X Rub.  0,33959 

351348273  i 

195193485 
351348273 
117116091 
11711 6091 

Rubbia  1325,7151  1 1423 

ZI.  ESEMPIO 

Un  cavo  di  una  data  qualità  di  terra  si  paga  la 
canna  cubica  7=^  1:75.  */2:  quanto  viene  a corrispon- 
dere il  metro  cubico  ? 

R.  Baj.  15  quat.*  3.  */2  circa. 

— V 

SOLUZIONE 

1 

li  rapp.°  del  Metro  cubo  alla  Can.a  cuba  è 0,089665 

X 7=7  1:75,5 

448325 

448325 

627655 

89665 


Costo  cF un  Metro  cubo  Baj.  1 5,7  362075 

PROVA 

Pagandosi  Baj.  15,736  un  metro  cubo  di  cavo  di  ter- 
reno: quanto  si  dovrebbe  pagare  in  valore  corrisponden- 
te ima  canna  cuba  romana  dell’ istessa  qualità  di  cavo? 

Il  rapp,0  della  Cari*  cuba  al  Metro  cubo  è 1 1,1  52534 

X Baj.  15,736 

669 1 520^4 
33457602 
78067738 
55762670 
■ 11152534 

Costo  duna  Canna  cuba  7=7  1:7  5,496275024 
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RAGGUAGLIO  BE’  PESI  ROMANI 


257.  Nel  commercio  si  fa  uso  di  una  libbra  com- 
posta di  6912  grani,  di  cui  9978,60605349  ne  fanno 
una  antica  francese,  peso  di  Marco , e 20385,06  forma- 
no il  Chilogramma. 

La  libbra  romana  si  divide  in  12  once , quando  ser- 
ve negli  usi  ordinari,  e 1 0 libbre  compongono  un  peso 
detto  Decina.  Quando  la  libbra  s’impiega  in  usi  più 
delicati,  l’ oncia  si  suddivide  in  24  denari , e il  denaro 
in  24  grani . 

La  Libbra  medicinale  è la  stessa  libbra  in  12  on- 
ce, ma  diversifica  nella  suddivisione  dell’oncia,  la  quale - 
si  forma  di  8 dramme , la  dramma  di  3 se  nipoti , lo 
scrupolo  di  24  grani , che  corrispondono  ai  grani  della 
libbra  mercantile,  e che  si  suddividono  ancora  in  24 
parti  dette  ventiquattresimi  di  grano. 

I grandi  pesi  si  fanno  a centinaia  (a)  e a migliaia , 
e il  carico  dei  bastimenti  e delle  barche  da  fiume  si 
valuta  a peso  di  R ubbia  da  grano  di  640  libbre. 

La  libbra  romana  sta  al  chilogrammo  prossimamente 
come  295  \ 1 00,  cioè  295  libbre  romane  equivalgono  a 
100  chilogrammi  circa. 

PESI  METRICI 

258.  Per  uniformare  al  sistema  delle  Misure  anche 
il  sistema  d e' Pesi,  fu  stabilito  che  l’unita  di  questi  si 
deducesse  dal  peso  della  quantità  di  acqua  distillata 
contenuta  in  un  vaso  di  un  centimetro  cubico  di  ca- 
pacità, pesata  nel  vuoto,  ossia  escluso  il  peso  dell’aria 
e alla  temperatura  di  4 gradi  del  termometro  di  beau - 
mur.  Ma  siccome  sarebbe  stato  molto  difficile  di  deter- 
minare esattamente  il  peso  di  una  quantità  cosi  picco- 
la di  acqua,  si  convenne  di  dedurlo  dalla  quantità  di 


(a)  Nella  vendita  de’  generi  a centinaia  si  fa  uso  di  sta- 
dere, chiamate  stadere  grosse , le  quali  portano  100  libbre 
per  ogni  104,  e queste  quattro  libbre  di  più  le  gode  il  com- 
pratore. 
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acqua  contenuta  in  un  decimetro  cubico.  In  tal  modo, 
come  le  misure  di  superficie  e cubiche  furon  legate 
alle  lineari,  così  i pesi  furon  legati  alle  misure  cubi- 
che, e il  sistema  metrico  ottenne  la  più  perfetta  uni- 
formità. 

Precise  esperienze  istituite  dalla  Commisione  Fran- 
cese dei  Pesi  e Misure  fecero  conoscere  che  il  peso 
della  detta  acqua  è di  grani  18827,15  dell’antica  lib- 
bra francese,  e che  per  conseguenza,  la  millesima  parte 
di  questo  peso,  ossia  il  peso  dell’  acqua  distillata  con- 
tenuta in  un  centimetro  cubico,  alla  sua  massima  den- 
sità e pesato  nel  vuoto  era  di  grani  dalla  libbra  fran- 
cese 18,82715  equivalenti  a grani  romani  20%,  38506. 

Questo  peso,  così  determinato,  fu  chiamato  Gr anima, 
e fu  stabilito  per  unità  nella  scala  della  nomenclatura 
de’ Pesi.  Il  Gramma  ha  tre  summultipli  decimali,  che 
sono  il  decigr ànima , il  centigràmma  e il  milligràm- 
ma , ed  ha  cinque  multipli  decimali,  che  sono  il  Zte- 
cagràmma , V Ectogràmma,  il  Chilogrànima , il  Miria - 

fràmma  e il  Bar  che  è il  peso  di  un  metro  cubico 
i acqua  distillata,  (a) 

Nella  Francia  prima  che  si  adottasse  il  sistema  metrico 
l’unità  di  peso  era  la  libbra  detta  di  marco  divisa  in 
2 marchi  o 1 6 once , l’ oncia  in  8 grossi , il  grosso  in 
3 denari  ed  il  denaro  in  24  grani . 


- - - - - - — ^ - - 

(a  ) Quest9  ultima  misura  poco  differisco  dalla  Tonnellata 
che  è in  uso  presso  tutte  le  Nazioni  commercianti  dell*  Europa, 
e serve  per  valutare  il  carico  reale  de9  bastimenti.  La  tonnel- 
lata francese,  detta  di  Peso , equivale  a 2000  libbre  france- 
si. La  tonnellata  detta  di  Misura , è un  cubo  di  42  piedi  pa- 
rigirìi}  onde  un  bastimento  di  80  tonnellate  è quello,  che  ha 
una  capacità  di  3560  piedi  cubici,  equivalenti  al  peso  di  160000 
libbre  francesi. 
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CONFRONTO  RECIPROCO 

DEI  PESI  ROMANI  E METRICI 

La  Libbra  romana  si  divide 

In  12  once  l’oncia  contiene  24  denari 

In  28  S denari  il  denaro  • • 24  grani, 

in  6912  grani. 

Corrisponde  a 

Chilogrammi  0 grammi  339,071849. 

Libbre  0 once  1 1 gros.  0 den.  1 gr,  2 3 , 7 5 6 francesi, 
ovv.  Lib.  0,692681. 

Il  Chilogrammo  si  divide 

In  10  ectogrammi 

In  100  decagrammi 

In  1000  grammi 
In  1 0000  decigrammi 
In  100000  centigrammi 
In  1000000  milligrammi  ec. 

Corrisponde  a 

Libbre  2 once  11  den.  9 gr.  9,06  romane, 
ovv.  Lib.  2,9  49227. 

Libbre  2 once  0 gros.  5 den.  1 gr.  1 1 , 1 5 francesi, 
ovv»  Lib.  2,04^8  7 6. 

La  Libbra  francese  si  divide 

In  16  once  l’ oncia  contiene  8 grossi 

In  128  grossi  il  grosso  ...  3 denari 

In  384  denari  il  denaro  . . .24  grani. 

In  9216  grani. 

Corrisponde  a 

Libbra  1 on.  5 den.  7 gr.  18,606053  romane, 
ovv . Lib.  1,443690. 

Chilog.  0 grammi  489,1  81  783. 
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APPLICAZIONE  DELL»  ESPOSTO  CONFRONTO 


259#  Per  ridurre  un  numero  di  libbre  romane  in 
chilogrammi  o inversamente  volendo  seguire  il  2.°  me- 
todo dimostrato  (229)  per  maggior  facilità,  basta  molti- 
plicare la  data  quantità  di  peso  pel  rapporto  relativo 
all’ unita,  e se  ne  ottiene  il  corrispondente  valore, 

Z.  ESEMPIO 

« 

Un  peso  di  libbre  romane  6324  on.  11  den.  6 a 
quanti  chilogrammi  corrisponde? 

. R.  Chilog.  2144,5963. 

SOliUZXONB 


once  11  den.  6 = 0,937. 

Q 6324,937 
X Chilog.  0,33907 

44274559 
569244330 
1897481 1 
18974811 


Chilogrammi  214 4, 59638859 

PROVA 


Chilogrammi  2144,5963  a quante  libbre  romane  equi- 
valgono? 


Chilog.  2144,5963 
X Q 2,9492 

42891926 
193013667 
85783852 
19301 3667 
42891926 


Libbre  6324,84340796 


Digitìzed  by  Google 


ZZ.  ESEMPZO 


299 


Una  libbra  e 5 once  di  una  droga  costa  7%  4:23.  */«: 
si  domanda  quanto  dovrà  pagarsi  il  chilogrammo  della 
medesima  qualità? 

R.  7%  8:81,992.  . 

Le  cinque  once  ridotte  in  frazione  decimale  equi- 
valgono a 0,416  d' una  libbra^  per  cui  se  Q 1,416 
costa  7%  4:23,6,  il  prezzo  del  chilogrammo  che  cor- 
risponde a Q 2 , 949  si  otterrà  con  una  semplice  re- 
gola del  Tre . 


SOLUZIONE 

Q1,416:7=?4:23,5::Q2,949:j:  = 7=?8:81,992. 


In  proporzione  si  trova  adunque  che  il  prezzo  rela- 
tivo d’un  chilogrammo  di  droghe  è di  7^  8 : 81 ,992  mil- 
lesimi. 


PROVA 

Se  un  chilogrammo  di  mercanzie  costa  7^  8:81  ,992, 
qual  sarà  il  valore  corrispondente  d’una  libbra  e cinque 
once  in  peso  romano  della  stessa  qualità? 


Q 2,949  8:81 ,992  ::  Q1,416:«r  = 7=^4:23,5. 


Ritorna  esattamente  il  prezzo  della  libbra  e 5 once, 
cioè  7%  4:23.  ^2* 

Nel  modo  istesso  conviene  operare  per  trovare  il  prez- 
zo o il  rapporto  di  altre  misure,  facendo  uso  delle  ta- 
vole di  confronto  ; e poiché  i Pesi  possono  pure  accon- 
ciamente servire  al  paragone  delle  unità  di  -volume , o 
di  capacità  per  i liquidi  e gli  aridi,  aggiungiamo  la 
seguente  Tavola  per  la  quale  si  possono  approssima- 
tivamente comparare  all’uopo  le  varie  misure,  non  solo 
fra  di  esse,  ma  ancora  con  qualunque  altra  estera, 
conoscendone  il  rispettivo  peso. 
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contenente  il  peso  medio  delle  misure  cubiche 
in  libbre  romane  ed  in  chilogrammi • 


DENOMINAZIONE 

PESO 

DELLE 

MISURE 

IN  LIB.e  ROM.c 

IN  CHILOG.1 

Botte  da  vino  (a) 

2730,666 

925,892 

I Barile 

170,666 

57,868 

Boccale 

5,333 

1,808 

I Foglietta 

1 v333 

0,452 

I Soma  da  olio 

433,333 

1 46,931 

Pelle  o Mastello 

216,666 

73,465 

Cugnatella 

21  6 66 

7,346 

Barile 

1 51 ,666 

51,426 

Boccale 

5,416 

1,837 

F oglietta 

1,354 

0,459 

Quartuccia 

0,338 

0J  14 

Rubbio  da  grano  (b) 

640 

217,006 

Quarta 

1 60 

54,251 

Scorzo 

29,090 

9,863 

Quartuccio 

7,272 

2,465 

Rubbio  da  biada 

720 

244,131 

Rubbio  da  sale 

600 

203,443 

Barrozza  da  fieno 

3000 

1017,215 

Soma 

300 

101,721 

Fascio 

30 

10,172 

Sacco  da  carbone 

147,5 

50 

Soma  da  calce 

400 

1 35,628 

Decalitro  da  vino 

29,25 

9,918 

Litro 

2,925 

0,991 

Litro  da  olio 

2,647 

0,895 

Ectolitro  da  grano  ec. 

21  7 , 3 7 5j 

73,695 

1 Litro 

2,173 

0,736 

(a)  La  gravità  del  vino  non  ha  rapporto  costante,  giacche 
dipende  questa  dalla  quantità  dell  ''alcool  che  contiene.  , . 

(b)  Il  peso  del  grano  varia  secondo  la  qualità  e le  stagion . 
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RAGGUAGLIO  BELLE  MONETE 


240.  Il  Ragguaglio  delle  Monete  è quella  giusta  pro- 
porzione o corrispondenza  di  valore  che  le  une  hanno 
rispetto  alle  altre.  Questa  corrispondenza  si  fonda  sul  4 
principio  regolatore  delle  leggi  monetarie,  quello  cioè, 
che  ogni  moneta  deve  contenere  tpmto  metallo  fino , 
quanto  corrisponda  al  valore  della  moneta  ; ossia  si 
costituisce  dall’ esatto  confronto  del  rispettivo  loro  ti- 
tolo e peso  che  ne  forma  il  valore  intrinseco . 

241.  Questo  valore  intrinseco  pertanto  altro  non  è * 
che  la  quantità  assoluta  di  metallo  puro  contenuto  in  cia- 
scuna moneta  che  si  prende  a comparare  supposta  esatta 
nel  titolo  e nel  peso,  (a) 

242 . Il  valore  estrinseco  che  si  chiama  ancora  legale 

o monetario  è quello  che  ogni  Stato  dà  alle  proprie  mo- 
nete nazionali  composto  del  prezzo  del  metallo  fino  e 
del  monetaggio.  \ 

Presso  tutte  le  nazioni  commercianti  il  pari  intrin- 
seco è quello  che  si  valuta,  ed  è come  la  chiave  col 
mezzo  della  quale  soltanto  si  possono  sciogliere  tutte 
le  questioni  finanziarie  e di  commercio  che  hanno  per 
oggetto  l’apprezzazione  dei  valori;  poiché  nelle  monete 
i e le  spese  di  conio  sono  perdute  per  gli  Stati 


(а)  11  valore  intrinseco  dell’oro  e dell’  argento  è general- 
mente stabilito  dalla  volontà  dei  Governi,  nè  viene  aumentato 
se  non  lo  esige  la  pubblica  necessità,  o se  i metalli  preziosi 
non  aumentano  di  prezzo  negli  Stati  vicini,  nel  qual  caso  fa 
d’  uopo  dare  ad  essi  un  maggior  valore,  tanto  per  impedirne 
1’  esportazione,  quanto  perché  fusi  non  vengano  per  i bisogni 
delle  arti. 

(б)  Quando  però  occorra  istituire  un  conteggio  di  raggua- 

glio, fa  d’uopo  aver  sempre  riguardo  all’epoca  e al  luogo 
rispetto  a cui  si  dee  fare  il  calccuo,  perchè  le  basi  dei  rag- 
guagli non  rimasero  sempre  ferme,  ed  una  moneta  di  un  dato 
Stato,  di  uno  stesso  nome  e di  un  egual  titolo  e peso,  non  ha 
avuto  in  tutti  i tempi  un  valor  nominale  eguale  in  tutte  le 
Provincie  di  quello  Stato  o all’Estero,  essendo  esso  materia  di 
locali  regolamenti  dei  governi,  ed  alcune  volte  anche  il  com- 
mercio fa  nascere  delle  variazioni  sul  valore  dell’  oro  e del- 
1’  argento.  Circostanze  troppo  essenziali  ed  influenti  da  non 
trascurarsi  punto  da  chi  imprende  la  riduzione  delle  monete 
estere  in  quelle  del  proprio  paese.  27 


hanno  emesse,  (b) 
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MONETE  SELLO  STATO  PONTIFICIO 

245.  Le  monete  effettive  dello  Stato  Pontificio  secon- 
do il  Chirografo  di  S.  Santità  l’attuale  Regnante  Sommo 
Pontefice  del  10  Gennaro  1835  sono  di  rame,  di  ar- 
gento e di  oro! 

Le  monete  di  rame  sono:  il  centesimo  dello  scudo 
detto  Baiocco ; il  ducentesimo  detto  mezzo  baiocco ; 
ed  il  cinquecentesimo  detto  Quattrino . 

Le  monete  di  argento  sono:  lo  Scudo  unità  moneta- 
ria del  peso  di  grammi  26*898;  il  mezzo-  scudo  di 
50  baiocchi;  i tre  decimi  di  scudo  detto  Testone  di  30 
baiocchi;  il  quinto  di  scudo  volgarmente  detto  Papetto 
di  20  baiocchi  ; il  decimo  detto  Paolo  di  1 0 baiocchi, 
ed  il  vigesimo  detto  Grosso  di  5 baiocchi,  (a) 

Quelle  di  oro  sono:  una  moneta  di  Scudi  dieci  del 
peso  di  grammi  17*336;  altra  di  Scudi  cinque,  ed  una 
più  piccola  di  Scudi  due  e mezzo  del  peso  in  propor- 
zione del  valore  nominale  di  ciascuna. 

Le  suddette  monete  di  oro  e di  argento  sono  tutte 
del  titolo  di  900  millesimi,  cioè  contengono  nove  parti 
di  metallo  puro  ed  una  di  lega , avendo  l’esperienza 
dimostrato  che  questa  proporzione  oltre  al  vantaggio 
d’essere  in  armonia  col  sistema  numerico  e di  sem- 
plificare per  conseguenza  di  molto  i calcoli  di  alliga- 
zione e di  titolo,  giova  pur  anco  a dare  ai  metalli  pre- 
ziosi maggior  solidità  e durata  per  resistere  all’uso  con- 
tinuo al  quale  sono  esposti. 

Il  valore  monetario  o estrinseco  dell’oro  puro  ossia 
del  titolo  di  1000  milL * è di  640:91*31  al  Chi- 
logramma,  e dell’argento  di  7=7  41  : 34*92.  L'intrin- 
seco è del  mezzo  per  °/0  di  meno  per  l’oro,  e del  due 
per  o/0  di  meno  per  l’argento,  cioè  637  : 70*86  pel 
primo,  e 7^  40  : 52*23  pel  secondo;  poiché  i detti  me- 
talli ridotti  in  moneta,  acquistano  un  valore  maggiore 
che  è il  così  detto  diritto  di  coniazione  con  cui  si  sup- 


(a)  Non  si  debbono  annoverare  fra  le  monete  che  hanno 
corso  attualmente  nello  stato  Pontifìcio,  gli  spezzati  dello  scu- 
do di  antico  conio,  essendone  stata  ordinata  la  rifoudita  col 
succitato  chirografo. 
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plisce  alle  spese  di  monetaggio.  Per  tal  modo  l’oro 
monetato  del  titolo  di  900  millesimi  vale  al  Chilogram- 
ma  7=^?  576 : 82,18,  e l’argento  7=^  37:21,42:  laddove 
allo  stesso  titolo  l’oro  e l’ argento  in  pasta  ha  un  va- 
lore intrinseco  di  7=%  573  : 93,77  l’uno,  e di  7=^  36  : 47 
l’altro,  (a) 

. Esseudo  però  impossibile  di  evitare  nelle  monete  le 
differenze  minime  nella  bontà  e nel  peso , viene  accor- 
dato che  la  tolleranza  sul  titolo  ossia  bontà  dell’oro 
possa  consistere  tutto  al  più  in  due  mili.*  in  vantaggio 
o in  discapito,  cioè  che  non  possa  essere  nè  inferiore 
di  due  miti.1,  nè  superiore  egualmente  di  due  mille- 
simi; e che  nell’argento  sia  ristretta  a tre  millesimi  in 
più  0 in  meno.  In  quanto  al  peso  la  tolleranza  sull’  oro 
per  le  nuove  monete  indistintamente  possa  essere  di 
due  millesimi  ossia  due  granirne  per  ogni  Chilogram- 
mo, e sull’argento  come  appresso,  cioè: 

Per  lo  Scudo  e mezzo  Scudo  tre  millesimi  in  più  0 
in  meno. 

Per  le  monete  da  tre  e due  paoli  quattro  millesimi 
in  più  0 in  meno. 

Pel  Paolo  e pel  Grosso  cinquenni!.*  in  più  o in  meno. 
' Eccone  la  esposizione  nelle  seguenti  Tavole , la  pri- 
ma delle  quali  presenta  il  valore  effettivo  in  moneta 
romana  dell’oro  e dell’argento  apprezzato  per  l’intrin- 
seco e pel  valore  monetario  relativo  al  peso  d’un  Chi- 
logrammo e di  una  libbra  romana,  e la  seconda  in- 
dica il  titolo  ed  il  peso  legale  di  ciascuna  moneta,  e 
la  tolleranza  in  più  o in  meno  nell’ uno  e nell’altro 
accordata  dal  surriferito  Chirografo. 


(a)  L’unità  monetaria  essendo  Io  scudo  di  argento,  questo 
metallo  è la  base  su  la  quale  si  deve  stabilire  il  valore  del- 
l’oro e del  rame  conoscendone  il  rapporto  costante.  Il  rappor- 
to dell’argento  al  rame  monetato  è di  f a 40;  e dell’oro 
all’argento  di  2 a 31  , ossia  di  1 a 1 5.  */2  j cioè  bisognerebbe 
dare  40  chilogrammi  o libbre  di  rame  monetato  per  avere  un 
chilogrammo  o una  libbra  di  argento,  620  per  1 di  oro;  e 31 
chilogrammo  di  argento  per  2 di  oro;  facendo  astrazione  dal- 
le differenze  che  la  maggiore  o minor  facilità  di  trasportare 
le  specie  può  recare  nella  speculazione  del  commercio.  Difat- 
ti se  il  valore  d’un  chilogrammo  di  argento  monetato  a 900 
milU  che  è di  7^  37  :21  ,42  si  moltiplica  per  15.  J/2  si  ha  il 
prezzo  d’un  chilogrammo  di  oro  in  7=^  576:82  ec* 
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MONETE  DECIMALI  METRICHE 

i 

244.  L’  unita  monetaria  del  nuovo  sistema  metrico  è 
un  pezzo  di  argento,  che  ha  un  peso  di  5 gramine, 
un  titolo  di  nove  decimi  di  fino,  e chiamasi  Franco, 
ed  è precisamente  eguale  alla  Lira  nuova  d’Italia,  di 
Piemonte  e di  Parma, 

Da  questa  unità  hanno  origine  per  serie  decimale 
tutte  le  nuove  monete,  le  quali,  avendo  un  rapporto 
esatto  col  peso  di  un  chilogrammo,  vengono  per  tal 
modo  subordinate  all’ unità  ai  misura,  e ciò,  tanto  per 
riguardo  al  loro  peso  che  si  riferisce  sostanzialmente 
aa  una  misura,  come  per  lo  stabilito  loro  diametro,  {a) 

Nella  guisa  stessa  che  dal  metro , misura  elementare  di 
lunghezza , si  sono  fatte  dipendere  quelle  di  superficie , 
e da  queste  e quelle  le  misure  di  capacità , e aa  queste 
ultime  i pesi , cosicché  le  parti  tutte  del  sistema  si  ac- 
cordano e con  reciproche  relazioni  si  sostengono,  risa- 
lendo ad  una  stessa  unità  come  ad  una  loro  comune 
origine,  anche  le  monete , che  sembrano  a primo  aspet- 
to, non  avere  alcun  rapporto  con  questa  misura,  vi  sono 
però  indirettamente  legate,  perchè,,  come  si  è osserva-  1 
to,  il  franco  o nuova  Lira , è il  prezzo  di  5 grammi 
l’argento  a nove  decimi  di  fino,  ed  il  granulia  è il 
peso  di  un  centimetro  cubico  di  acqua  distillata,  pre- 
sa a data  temperatura  e pressione  atmosferica.  ( b ) 

Il  franco  si  divide  in  10  decimi , o in  20  pezzi  di 
cinque  centesimi  che  hanno  il  nome  di  due  soldi  o 
di  soldo . 

L’unità  monetaria  dell’antico  sistema  in  Francia, 
era  la  Lira  tornese  divisa  in  20  soldi , il  soldo  in  12 
danari . 


(a)  Pezzi  21  da  franchi  100  e 11  da  40  posti  a contatto 
ed  in  linea  sulla  direzione  del  loro  diametro,  danno  la  pre- 
cisa lunghezza  di  un  metro.  Pezzi  20  da  due  franchi  e 20 
da  1,  danno  parimente  la  lunghezza  del  metro,  come  la  dan- 
no anche  16  pezzi  da  5 franchi  e 1 4 da  2. 

( b ) Si  può  infatti  colla  scorta  del  metro  determinare  il  peso 
specifico  e il  valore  di  una  moneta  qualunque,  conoscendo  il 
suo  diametro  e la  sua  grossezza,  senza  punto  ricorrere  alla 
bilancia  per  rilevarne  il  peso  e poscia  il  valore. 
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DELLE  ANZIDETTE  UNITA’  MONETARIE 

A norma  del  decreto  di  Consulta  del  24  9bre.  1809, 
la  scudo  romano  di  moneta  di  conto  in  valore  legale 
corrispondente  fu  fissato  eguale  a franchi  5 e cente- 
simi 35,  dal  che  ne  risulta  il  valore  del  franco  in  ba- 
iocchi 1 8,691 588784,  ossiano  baj.  1 8 quat.  3,45794392.  (a) 
Il  rapporto  dei  franco  alla  lira  tornese  è come  80 
Z 81,  cioè  80  franchi  corrispondono  in  valore  ad  81 
lira  tornese;  per  conseguenza  una  lira  tornese  equi- 
vale a Fr.  0,937654,  ed  un  franco  a lira  torne- 
se 1 ,0125. 


APPLICAZIONE 

245.  Nella  calcolazione  di  qualunque  ragguaglio  di 
monete  è necessario  distinguere  sempre  le  monete  na- 
zionali dalle  estere,  poiché  queste  si  valutano  come  me- 
tallo pel  solo  intrinseco  e giusta  il  loro  titolo  e peso 
assoluto,  e quelle  pel  valore  nominale  o monetario . 
Per  calcolare  adunque  il  valore  estrinseco  delle  mo- 
nete dello  Stato  Pontificio,  ed  il  pari  intrinseco  con- 
tenuto nelle  monete  estere  tanto  di  argento  che  di  oro 
ragguagliate  in  valore  corrispondente  ai  Roma,  basta 
far  uso  della  Tavola  esposta  alla  pag.  304  proporzio- 
nando il  titolo  ed  il  peso  della  moneta  che  si  prende 
« a comparare  col  prezzo  relativo  del  metallo  fino  o di 
900  min.*  di  titolo,  e se  ne  ottiene  il  valore  che  si  ri- 
cerca, come  si  vedrà  chiaro  nei  seguenti  esempi. 


(a)  Le  monete  di  conto  sono  quelle  colle  quali  solevansi 
in  passato  e soglionsi  anche  al  presente  stimare  le  cose,  ed  al- 
tresì tenere  le  scritture  nelle  diverse  provincie  italiane,  senza 
che  il  piu  delle  volte  tali  monete  siano  reali  ed  abbiano  corso, 
o che  il  loro  valor  nominale  corrisponda  a quello  del  loro 
intrinseco.  Difatti  il  pari  monetario  in  valore  intrinseco  dello 
scudo  romano  di  nuovo  conio  è di  Fr.  5,3796,  mentre  in 
valore  di  moneta  di  conto  è fissato  a Fr.  5X3 5. 


/ 
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X«  ESEMPIO 

Qual  è il  valore  estrinseco  d’una  moneta  romana 
che  ha  di  peso  Gram.  17,33638  del  titolo  di  900  mil- 
* lesimi  ? R.  7=^  1 0. 

SOLUZIONE 

Gr.*  1000  : 7^576:82,18  Gr.  17,33638  : a?  = 7^  10 

Poiché  si  conosce  che  un  Chilogrammo  di  oro  mo- 
netato vale  576  : 82,18,  proporzionando  il  peso  del- 
la data  moneta  per  conoscerne  il  valore  estrinseco,  si 
trova  esser  questo  eguale  a 7=^  10* 

PROVA 

Se  la  nuova  moneta  di  Roma  da  7 ^ 10  pesa  Grani- 
rne 17,33638  ed  è del  titolo  di  900  mi  li.1  : qual  è il  va- 
lore corrispondente  d’ un  Chilogrammo  di  oro  mone- 
tato dell’  istessa  bontà  ? 

Gr.*  17,33638  : 7=7  10  Gr.  1000  : x c=  7=?  576:82,18 

XX.  ESEMPIO 

Una  moneta  di  nuovo  conio  di  Roma  dal  1835  in 
poi  del  peso  di  Gr.  17,336  e del  titolo  di  900  mille- 
simi vale  7=7  10:  qual  è il  valore  corrispondente  della 
doppia  romana  di  Pio  VI.  che  pesa  Gr.  5,469  del  ti- 
tolo di  916  millesimi?  R.  7=^  3:21. 

SOLUZIONE 

Gr.*  1 7,336  X 900  : 7=7  1 0 ::  5,469  X 91 6 : x — 7^  3:21 

Posto  in  proporzione  il  peso,  il  titolo  ed  il  valore 
della  prima  moneta,  col  peso  e titolo  della  seconda  si 
è avuto  in  risultato  7^  3 : 21  pel  valore  della  doppia. 

Potevasi  risolvere  quest’esempio  ancor  diversamente 
trovando  cioè  in  primo  luogo  la  quantità  di  oro  puro 
contenuto  nella  citata  doppia,  e quindi  apprezzarlo  ai 
saggio  di  7^  640:91,31  valore  d’ un  Chiiog.  di  oro 
monetato  nel  modo  seguente,  cioè: 

Gr.  5,469  X 916  ; 1 ::  Gr.  x X 1000  \ 1 = Gr.  5,009 

quantità  di  oro  puro . 

Se  Gr.  1 000  : 7?  640:91, 31  ::  Gr.  5,009  ! x c=  7=?  3:21 

valore  di  una  doppia . 

oppure 

1000X1000  : 640:91,31  5,469X916  : a:  = 7^3:21 
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La  Doppia  romana  che  ha  di  peso  Gr.  5,469  del 
titolo  di  916  mill.1  vale  77  3 : 21:  qual  è il  peso  della 
nuova  Gregorina  da  77  10  del  titolo  di  900  millesimi  ? 

Gr.  5,469X91 6;  77  3:21  ::  xX900  ; 7=7 10=  Gr.  17,336 

XIX.  ESEMPIO 

f 

Nella  somma  di  Scudi  romani  6500  di  antico  conio 
del  peso  di  Gr.  26,431  e del  titolo  di  915  millesimi, 
si  domanda  quanto  argento  puro  v’è  contenuto,  e qual 
- ne  sia  il  valore  intrinseco , considerando  la  detta  quan- 
tità di  argento  come  puro  metallo. 

R.  1.»  Chilog.  157  gramme  198.  2.°  77  6370.  * 

SOLUZIONE 

Gr.  26,431  X 91  5 : 1 ::  a:  X 1 ooo  : 1 
X 915 

132155  . 

26431 
237879 


Gr.  2 4,1  8 43  6 5 peso  di  uno  scudo  di  arg.°  puro . 
X 77  6500 

120921825 

145106190 

Ghilog.  157, 1983725  di  puro  argento . 

77  6500  Da  -77  6 500 

X 2 » 130 

77  1 3 0:0  0 77  6 3 7 0 valore  intrinseco . 

Con  una  proporzione  si  è veduto  in  primo  luogo  che 
in  uno  Scudo  del  peso  di  Gr.  26,431  e dei  titolo  di  915 
millesimi  vi  sono  di  argento  puro  Gr.  24,184365,  per 
cui  moltiplicata  questa  quantità  pel  numero  degli  Scudi 
cioè  per  6500  si  sono  ottenuti  Ghilog.  157  gr.  198,3725 
di  massa  totale  di  puro  argento.  Quindi  conoscendosi, 
che  in  una  quantità  di  argento  ridotto  in  moneta  il  va- 
lore intrinseco  è del  due  per  di  meno,  defalcando 
dagli  77  6500  il  detto  due  per  °/0  che  ammonta  a 77  1 30, 
si  sono  avuti  77  6370  pel  valore  intrinseco  dalranzi- 
detto  peso  considerato  come  metallo  in  pasta. 
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Una  massa  di  argento  puro  vaie  d’intrinseco  7=^  6370: 
si  domanda  qual  ne  sia  il  peso  totale,  quanti  scudi  vi 
si  potranno  coniare,  e qual  sarà  il  loro  peso  rispettivo 
ridotti  al  titolo  di  915  millesimi. 

7=7  40: 52, 23  : Ch.  1 ::  7=^  6370  l x = Ch.  157,198 

peso  dell'  argento  puro . 

7^  98  l 7=%  100  H 7=^  6370  l ol  ==  7=^  6500  quantità 

degli  Scudi  da  coniarsi . 

Ch.  157,198  X 1000  ! 7^  6500  il  x X 915  l 7=%  1 = 
Gr.  26,431  peso  di  uno  scudo  del  titolo  di  915  mi  IL1 

IV.  ESEMPIO 

Qual  è in  Roma  il  pari  monetario  d’un  franco  mo- 
neta di  Francia  del  peso  di  Gr.  5 del  titolo  di  900 
millesimi;  e quanti  franchi  equivalgono  al  valore  cor- 
rispondente d’uno  Scudo  romano  ai  nuovo  conio. 

R.  1.»  Baj.  18,235. 

2.a  Fran.  5,3796. 

SOLUZIONE 

Gr.  1000  l 7=^  36:47  ::  Gr.  5 l a?  =JBaj.  18,235  valore 

corrispondente  d ’ un  franco . 

Gr.  5 ! Fr.  1 ;;  Gr.  26,898  l x = Fr.  5,3796  equiva- 
lenti al  valore  di  uno  scudo . 

v 

PROVA 

Un  Franco  del  peso  di  Gr*.  5 corrisponde  in  Roma 
al  valore  intrinseco  di  Baj.  18,235:  si  brama  conoscere 
se  Fr.  5,3796  equivalgono  al  pari  monetario  d’uno  scu- 
do romano  di  nuovo  conio. 

Fr.  5,3796  X Baj*  16,235  = Baj.  98,097006  valore  in- 
tris eco  d ’ uno  scudo . 

Gr.  1000  l 7=%  36:47  il  26,898  l x = Baj.  98,097006 
valore  intrinseco  egualmente  d'uno  scudo . 
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Qual  è in  Roma  il  valore  druna  moneta  di  Francia 
da  20  franchi  del  peso  di  Gr.  6,465  del  titolo  di  900 
millesimi  ? 

R.  7=%  3:71.' 

SOLUZIONE 

Gr.  1000  t of  57  3:93,7  7 il  6,465  l x = 7=^  3:71 

Poiché  il  valore  intrinseco  d’un  Chilog.  di  oro  del 
titolo  di  900  millesimi  è di  7^  573  : 93,7 7,  in  propor- 
zione la  moneta  di  venti  franchi  valutata  pel  solo  in- 
trinseco si  apprezza  in  Roma  7=^  3:71. 

PROVA 

Qual  è il  peso  della  moneta  da  20  franchi  del  titolo 
di  900  millesimi  che  in  Roma  si  valuta  per  1’  intrin- 
seco 77  3 : 7 1 ? 

57  3:93,77  l Gr.  1000  ::  3:71  l x — Gr.  6,465 

VI.  ESEMPIO 

La  Lisbonina  di  Portogallo  di  6400  reis  del  peso  di 
Gram.  14,311  e del  titolo  di  916  millesimi  vale  in 
Roma  7^  8:36:  quanto  in  equivalente  intrinseco  coste- 
rà un  Chilogrammo  dell’  istessa  pasta  di  oro  in  Roma 
ridotto  al  saggio  di  puro  titolo  ? 

R.  7?  637:73,5. 

SOLUZIONE 

Gr.1 4,31 1X916:7^8:36;:  1000X1000:^=7^637.73,5 

In  proporzione  si  trova  adunque  che  un  Chilog.  di 
oro  vale  7=^  637  : 73,5  nulla  apprezzando  la  piccola 
differenza  in  più  di  circa  2 baiocchi  e 3 quattrini. 

PROVA 

Un  Chilogrammo  di  oro  di  puro  titolo  apprezzan- 
dosi 7*^  637  : 73,5,  si  domanda  quanto  sarebbe  il  va- 
lore intrinseco  d’una  moneta  del  peso  di  Gr.  14,311 
e del  titolo  di  916  millesimi. 


Gr.lOOOXl 000:7^637:73,5::  14,31 1X916:^=7^8:36 
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VII.  ESEMPIO 


Qual  è il  valore  corrispondente  in  Roma  del  Du- 
cato napoletano  del  peso  di  Gr.  22,943  e del  titolo  di 
833  millesimi. 

R.  Baj.  77,444. 

\ 

SOLUZIONE 

1000Xl000:7^40:52,23::22,943X833:o:=Baj.77,444 

PROVA 

Si  domanda  qual  sia  il  titolo  del  Ducato  napoletano 
del  peso  di  Gr.  22,943,  sapendosi  che  in  Roma  il  suo 
valore  intrinseco  è di  Baj.  77,444.  { 

1 000X1 000:7=^  40:52,23  ::  22,943  X^.Baj.  77,444=  833 

Vili.  ESEMPIO 

Conoscendosi  che  una  moneta  da  20  franchi  e del  pe- 
so di  Gr.  6,451  e del' titolo  di  900  mill.*,  si  domanda 
qual  valore  corrispondente  ha  in  franchi  la  nuova  So- 
vrana d’oro  d’Inghilterra  posteriore  al  1818  del  peso 
di  Gr.  7,981  e del  titolo  di  917  millesimi. 

R.  Fr.  25,21. 


soluzione 

Gr.  6,451  X900:fr.20  ::  Gr.  7,981  X917  : .r=Fr. 25,21 

PROVA 

La  moneta  nuova  d’Inghilterra  nomata  Sovrana  del 
peso  di  Gr.  7,981  del  titolo  di  917  mill.1  vale  in  Fran- 
cia Fr.  25,21  : qual  sarà  il  peso  del  pezzo  da  20  ftan- 
, chi  che  ha  di  titolo  900  millesimi  ? 

Gr.  7 ,98 1 X 9 1 7 : Fr.  25,2 1 ; : x X 900  : Fr.  20 = Gr.  6,45 1 . 
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DELLA  REGOLA  CONGIUNTA 


246*  definizione.  La  regola  Congiunta , o Molti - 
plìce  è la  concatenazione  di  più  proporzioni  semplici , 
ossia  è l’unione  di  più  rapporti  successivi  che  sepa- 
rati formerebbero  varie  proporzioni  semplici,  (a) 

247.  Questa  regola  serve  a risolvere  i problemi  più 
intrigati  della  banca,  de’  cambi  esteri , degl’  interessi , 
arbitraggi  ec.  (b)  ; a conoscere  il  pari  delle  Città  di 
commercio,  sia  per  le  misure  ed  i pesi  che  per  le  mo- 
nete de’ vari  Stati  comparate  con  quelle  di  qualunque 
altro,  come  si  dimostrerà  in  seguito. 

248.  metodo.  La  proporzione  della  regola  congiuri- 
la s’intavola  disponendo  il  conteggio  in  due  colonne, 
la  prima  da  collocarsi  a sinistra  che  si  chiama  degli 
antecedenti , la  seconda  a destra  detta  dei  conseguen- 
ti. Si  riserva  però  per  ultimo  termine  la  quantità  che 
dal  problema  si  ricerca,,  principiando  a segnare  nel  pri- 
mo luogo  quella  che  è -della  stessa  specie,  la  quale  for- 
ma il  primo  antecedente  parziale;  per  conseguente  di 
questo  si  pone  la  quantità  che  gli  è eguale  in  valore, 
e ciò  forma  il  primo  rapporto.  11  secondo  antecedente 
dev’essere  della  stessa  specie  del  primo  conseguente, 
ed  il  secondo  conseguente  eguale  in  valore  al  secondo 
antecedente:  questo  dà  il  secondo  rapporto.  Nel  modo 
stesso  si  segna  il  terzo  rapporto,  il  quarto  ec.  e così 
progressivamente  finché  vi  saranno  termini,  osservando 
sempre  che  ciascun  antecedente  sia  omogeneo  ossia  del- 
l’istessa  specie  del  conseguente  che  lo  precede,  e cia- 
scun conseguente  eguale  in  valore  al  suo  antecedente. 
L’ultima  quantità,  ossia  il  termine  incognito,  sarà  della 
stessa  specie  della  prima  già  segnata. 


(a)  Allorché  i termini  cogniti  della  regola  congiunta  son 
cinque  essa  contiene  due  proporzioni  semplici  ; quando  son 
sette  ne  contiene  tre;  quando  nove  quattro  ec«  e cosi  succes- 
sivamente. 

(b)  Gli  arbitraggi  sono  la  combinazione,  o il  confronto 
che  si  fa  di  vari  cambi  per  diverse  Piazze  per  iscoprire  quale 
fra  essi  offra  maggior  profitto. 
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Conviene  osservare  però  che  sebbene  la  regola  mol- 
tiplice  sia  composta  di  più  rapporti,  pur  tuttavia  tre 
soli  termini  son  quelli  che  concorrono  a formare  la 
proporzione,  ed  il  quarto  incognito  che  si  cerca.  11  1 .° 
termine  si  compone  dal  prodotto  di  tutti  gli  antece- 
denti  parziali  moltiplicati  fra  di  essi  meno  l’ ultimo; 
il  2.°  termine  si  forma  dal  prodotto  di  tutti  i conse- 
guenti parziali ; il  3.°  termine  è V ultimo  antecedente 
ossia  la  quantità  che  dà  luogo  alla  domanda;  ed  il  4.° 
è quello  che  si  cerca.  Da  ciò  ne  segue  che  lutti  gli 
antecedenti  formano  i termini  estremi  della  propor- 
zione, e tutti  i conseguenti  i termini  medi : per  cui, 
per  la  proprietà  fondamentale  della  proporzione  geo- 
metrica, il  prodotto  degli  estremi  (162)  dovendo  essere 
eguale  a quello  dei  medi,  se  Vx  ossia  il  termine  ri- 
cercato si  trova  nella  colonna  dei  medi,  (come  per  la 
regola  d’intavolazione  di  sopra  descritta  vi  si  deve  ne- 
cessariamente trovare),  il  prodotto  di  tutti  gli  estremi 
si  divide  pel  prodotto  dei  medi  e si  ottiene  il  termine 
incognito.  Ma  potendosi  invertire  1*  ordine  deli’  inta- 
volazione  del  quesito  ponendo  gli  antecedenti  al  luo- 
go de’  conseguenti  e viceversa,  purché  sempre  il  pri- 
mo termine  sia  omogeneo  all' ultimo , in  tal  caso  l’«r 
trovandosi  nella  colonna  degli  estremi,  il  prodotto  di 
tutti  i medi  si  divide  per  quello  degli  estremi,  e si  ot- 
tiene nel  medesimo  modo  lo  stesso  risultato. 

In  fine  la  regola  congiunta  essendo  un  caso  parti- 
colare di  abbreviazione  della  regola  del  tre,  quanto  si 
è detto  trattandosi  di  questa  alla  pag.  133  e seguenti; 
si  deve  applicare  in  pratica  alla  detta  regola,  come  si 
vedrà  dagli  esempi  che  seguono, 

I.  ESEMPIO 

Supposto  che  in  baratto  per  ^ 8 di  cannella  si  aves- 
sero Q 9 di  pepe;  per  Q 40  di  cera  ^ 12  di  garo- 
fani; per  Q 6 ai  pepe  Q 15  di  .cera:  quante  libbre  , 
di  cannella  si  avrebbero  pe?  Q 3 di  garofani? 

R.  Q 3.  5/g  di  cannella. 
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Q 8 di  cannella 
» 6 di  pepe 

» 40  di  cera 
» 3 di  garofani 


Q 9 di  pepe 
» 15  di  cera 
» 12  rfz  garofani 
» a?  rfi  cannella 


^ 8 X 6 X 40  X 3 = 5760 

Q 9 X 15  X 12  = 1620 


= Q 3.  5/g  A*  cannella* 


Poiché  in  quest’esempio  la  quantità  che  si  richiede 
di  conoscere  sono  le  libbre  di  cannella,  si  principia 
l’operazione  dalle  libbre  cognite  della  stessa  specie, 
ponendo  le  Q 8 di  cannella  per  primo  antecedente, 
le  quali  essendo  eguali  a Q 9 di  pepe,  si  pongono 
queste  per  conseguente  formando  così  il  primo  rap- 
porto. Si  principia  il  secondo  come  si  è terminato  il 
primo,  cioè  dalle  libbre  di  pepe,  e si  osserva  dal  que- 
sito che  Q 6 di  pepe  sono  eguali  a Q 15  di  cera.  Il 
terzo  rapporto  si  segna  egualmente,  osservando  che 
40  di  cera  equivalgono  a Q 12  di  garofani.  In  fine 
il  quarto  rapporto  si  segna  ponendo  le  Q 3 di  garo- 
fani che  saranno  eguali  a Q x di  cannella.  Ciò  ese- 
guito si  moltiplicano  tutti  gli  antecedenti  che  formano 
ì termini  estremi  della  proporzione,  il  prodotto  dà  5760 
il  qual  numero  diviso  pel  prodotto  de’  termini  medi, 
che  sono  i conseguenti  cioè  per  1620  si  ha  pel  termine 
ricercato  Q 3.  5/9  di  cannella  che  equivalgono  a Q 3 
di  garofani. 

Si  sarebbe  potuto  ottenere  la  stessa  risposta  eseguen- 
do varie  regole  del  tre  semplici,  come  al  principio  si 
è dimostrato.  E di  fatto  contenendo  l’esempio  dato  sette 
termini  cogniti,  converrebbe  eseguire  tre  regole  del  tre 
nel  modo  seguente: 


Q 1 2 gar.  : Q 40  cera  il  Q 3 gar.  I x = Q 1 0 cera 
Q 15  cera  l Q 6 pepe  ::  Q 1 0 cera  l x = Q 4 pepe 
Q 9 pepe  : Q 8 can . ::  Q 4 pepe  \ x — Q 3.  5/9  c. 

f 

La  regola  congiunta  abbrevia  di  molto  tutte  queste 
operazioni. 
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In  pratica  però  si  può  la  regola  congiunta  rendere 
ancora  più  spedita,  osservando  se  vi  sono  degli  ante- 
cedenti che  siano  divisibili  per  gli  stessi  numeri  che 
dividerebbero  alcuni  conseguenti,  ed  eseguendo  queste 
divisioni  si  riduce  spesso  il  prodotto  degli  antecedenti 
e de’ conseguenti  parziali  a piccolissimi  numeri  (1G6\ 
come  ancora  se  vi  sono  de’  termini  che  contengono 
delle  frazioni,  dovendosi  queste  far  sparire  con  ridurre 
gl’  interi  e la  frazione  in  una  sola  frazione  (155),  si 
può  rendere  la  parità  o moltiplicando  un  altro  ter- 
mine dell’altra  colonna  per  lo  stesso  numero,  o divi- 
dendo un  termine  della  medesima  pel  numero  istesso. 

249.  La  Prova  si  fa  con  un’altra  regola  moltipli- 
ce,  nascondendo  una  quantità  qualunque,  la  quale,  ope- 
rando nel  modo  dimostrato,  dovrà  in  risposta  ritrovarsi, 
purché  si  conservi  l’analogia  della  proporzione. 

PROVA 

Quante  libbre  di  pepe  si  potranno  avere  per  Q 15 
di  cera,  sapendo  che  Q 40  di  cera  vagliono  quanto 
Q 12  di  garofani,  Q 8 di  cannella  quanto  Q 9 di 
pepe,  e Q 3 di  garofani  quanto  Q 3.  5/g  di  cannella  ? 

1 , Q 9 di  pepe  t Q 8 di  carni* , 1 

1,4,32,  » 3.5/g  di  carili.  \ » 3 di  gar.  ,1 

Q 6,  » 12  di  gar.  \ » 4 0 di  cera  ,1  0,2,1 

1 , 3 , » 1 5 di  cera  \ » x di  pepe 

Si  riducono  in  primo  luogo  le  .Q  3.  5/g  di  cannella 
in  noni,  moltiplicandole  pel  denominatore  della  fra- 
zione ed  aggiungendovi  il  denominatore,  segnando  il 
prodotto  da  se  solo  accanto  alle  libbre  istesse;  quindi 
per  rendere  la  parità  si  è diviso  per  nove  il  1.°  an- 
tecedente parziale.  Di  poi  si  è preso  1’  Vg  del  1.°  con- 
seguente e del  2.°  antecedente ; il  {\ 4 del  detto  an- 
tecedente e del  3.°  conseguente  ; il  dei  detto  con- 
seguente e del  4.°  antecedente;  il  */3  del  detto  an- 
tecedente e del  2.°  conscguente  ; ed  in  fine  la  </2  del 
3.°  conseguente  e del  3.°  antecedente , e si  è ottenuto 
per  risposta  Q 6 di  pepe,  il  che  comprova  l’ esattezza 
della  soluzione. 
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. XX.  ESEMPIO 

r 

I * « 

• % > 

Un  mercante  di  Roma  ha  comprato  srBrusselles  Ali- 
ne 75  di  panno  in  ragione  di  Fiorini  2 e patacche  15 
Fauna  (a);  12  aune  di  Brusselles  equivalgono  a Can- 
ne 4 pai.  1 qu.‘  3 di  Roma:  il  cambio  supposto  a 55 
danari  di  grosso  per  baj.  54:  si  domanda  quanto  costi 
in  Roma  una  canna  del  detto  panno. 

R.  of  3 : 07  q.°  1. 


SOLUZIONE 


2 ,6 , Baj.  54  ! Dan.*  55,1 

. » 2 , Dan.*  40  * Fior.  1 

1,55,  Fior.  2 pat.  15  ! Auna  1 

Aune  . 12:Can.  . 4 pai.  1 q.‘ 3, 135,15,5 
32  , Can.  1 • x 


2 X 2 X 12  X 32  = 1 536 

. "1 


T5^  3:07  q.°  1. 


Domandandosi  di  conoscere  in  quest’esempio  il  prez- 
zo in  moneta  romana  di  una  canna  di  panno,  si  prin- 
cipia ad  intavolare  1*  operazione  dalla  quantità  dell’i- 
stessa  specie,  cioè  dai  baiocchi,  dicendo:  Baj.  54  sono 
pari  in  cambio  a Danari  55  di  grosso;  Dan.  40  di  gros- 
so formano  un  fiorino;  Fior.  2 pat.  15  sono  il  costo 
di  un’  auna;  Aune  12  equivalgono  a Can.  4 pai.  1 a.*  3 
Ai  Roma;  Can.  1 di  Roma  quanto  dovrà  valere?  Così 
disposti  i termini  dei  rapporti  si  riducono  gl’  interi 
nelle  sottospecie,  cioè  i Fiorini  in  patacche  moltipli- 
candoli per  20,  e le  Canne  in  palmi  ed  in  quarti  mol- 
tiplicandole prima  per  8 poi  per  4;  dipoi  si  è resa  la 
parità  alla  colonna  degli  antecedenti  dividendo  il  se- 
condo antecedente  per  20,  e non  potendosi  rendere 
egualmente  la  parità  ai  conseguenti  per  la  moltiplica- 
zione fatt$  delle  canne,  si  è aggiunto  il  32  all’ ultimo 


grosso. 


^ 0 « 

(«)  Il  Fiorino  vale  20  patacche,  la  patacca  2 danari  di 


. ..28* 


t 


\ 
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antecedente;  quindi  si  sono  semplificati  i termini  de’ rap- 
porti prendendo  il  */9  ed  il  ^3  al  1.°  antecedente  ed 
al  4.°  conseguite,  ea  il^/55  al  1^°  conseguente  ed  al 
3.°  antecedente.  In  fine  si  sono  moltiplicati  gli  ante- 
cedenti restati,  e si  è avuto  per  prodotto  1536,  il  qual 
numero  diviso  per  5 unico  conseguente,  in  risposta  si 
sono  avuti  7^  3 : 07  q.°  ^1  per  la  valuta  di  una  canna 
di  panno.  * x ■ 

» ’ v’  ' 

PROVA 


Si  brama  conoscere  quanto  siasi  da  un  mercante  di 
Roma  pagato  in  Brusselles  pel  prezzo  di  un’  auna  di 
panno,  in  quella  moneta  ed  a quella  misura,  sapendosi 
che  al  cambio  di  danari  55  di  grosso  per  Baj.  54  gli 
viene  a costare  7^  3:07  q.a  1 la  canna,  e che  12  aune 
di  Brusselles  equivalgono  a Canne  4 pai.  1 q.*  3 di  Roma. 


Fior.  M 
Dan.  .55 

1,4, 48  j 1 92,1536,  7^  3 : 07  .q.°  1 
1 ,27,1  35,  Can.  4 p.  1 q.  3 

Auna  1 


Dan.  40,10 
Baj..  54,2 
Can.  1 . 
Aune  12,1 
Fior,  x 


55 


! Fiorini  2 patacche  15. 


10X2  = 20  : 

\ - ; 

]Vel  modo  indicato  operandosi  per  la  disposizione  dei 
termini  de’ rapporti,  per  la  riduzione  degl’  interi  in  sot- 
to specie,  la  parità  della  proporzione,  e per  semplifi- 
care le  quantità,  è restato  in  fine  55  diviso  per  1 0 X 2 ^ 
e si  sono  avuti  Fiorini  2 patao.  15  pel  costo  di  un’  auna 
di  panno  in  Brusselles  conforme  alla  richiesta  dell’esempio. 


ZZZ.  ESEMPIO 

f 

Sapendosi  che  Braccia  89  di  Trieste  sono  eguali  a Ra- 
si 100  di  Torino;  Canne  45.  % di  Roma  equivalgono 
a Vara  100  di  Valenza;  Aune  33.  */ 3 di  Marsiglia  pari 
a Pichi  72  di  Tunis;  Metri  1 00  di  Parigi  come  Can- 
ne 47.  2/5  di  Napoli;  Vara  32.  2/4  di  ValertZa  eguali  a 
Rasi  50  di  Torino;  Pichi  25  di  Tunis  pari  a Can- 
ne 6.  */2  di  Napoli;  Aune  16.  2/3  di  Marsiglia  come 
Braccia  29.  */3  di  Trieste:  si  domanda  Metri  96  di  Pa- 
rigi a quante  canne  di  Roma  equivalgono. 

R.  Canne  47*015. 
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’■* *  soluzione  . * '•:  5 

61,183,  Canne  45.  ?/4  Roma  l V ara  100“  Fai,* , 1 
131,  Vara  32. 2/4  Val.*  \ Rasi  50  ‘ * Zbr.°  ,25, 1 

1,5, 25, Rasi  100  Tor,°  l Brac.  89  .'  Tr.e 

22,88,Brac.  29.  */3  Tr\e  l Aune  16. 2/3  Jlfar.a,50,10 
1,100, Anne  33 ,<lzMar.*  : Pichi  72  Tunis.924}\2 

1 ,I*ichi  25  Tunis  ! Canne  6.  ,13" 

79,237 , Canne  47.  2/5  JYap.1  I Metri  1 00  ’ Par.*  • 

47, Metri  94  Par.*  ; Cannes?  f Roma  ; 


61  XI 31  X 22X79X47  = 652752826 


Can.47,01 5. 


89X10X12X13X100=  13884000 

^In  quest’esempio  il  termine  incognito  essendo  le  can- 
ne, di  Roma,  da  queste  si  è cominciata  ad  intavolare 
1’operazione,  proseguendo  a segnare  le  quantità  eguali  in 
valore,  e le  quantità  omogenee  in  modp,  che  la  prima 
richiami  la  seconda  ec.  ; dipoi  si  sono  latte  sparire  le 
frazioni  alle  quantità  che  ne  contenevano,  e si  è fatta 
la  parità  dividendo  per  gli  stessi  numeri  pe’  quali  si  era- 
no moltiplicate  altre  quantità  della  medesima  Colonna, 
semplificando  i termini  de’ rapporti:  quindi  si  sono  mol- 
tiplicati tutti  gli  antecedenti  restati,  ed  il  prodotto  si  è 
diviso  per  i conseguenti  moltiplicati  insieme.  SI  è otte- 
nuto per  risposta  Canne  47,015  circa,  eguali  prossi*- 
mamente  a Metri  94  di  Parigi,  (a) 

■»  * „ . • * . ' \ * 

PROVA  *'  , 

• • * , .t 

• Si  sa  che  Canne  47,015  di  Roma  sono  prossima- 
mente eguali  a Metri  94  di  Parigi;  Rasi  100  di.  To- 
rino come  Braccia  89  di  Trieste;  Pichi.  72  di  Tunis 
pari  ad  Aune  33.  */3  di  Marsiglia;  Canne  6.  i/o  di  Na- 
poli eguali  a Pichi  25  di  Tunis;  Vara  100  di  valenza 
come  Canne  45.  % di  Roma;  Aune  16.  2/*  di  Marsi- 


glia pari  a Braccia  29.  4/3  di  .Trieste;  Rasi  50  di  To- 
rino come  Vara  32.  3/4  di  Valenza:  Metri  100  di  Pa- 
rigi a quante  Canne  di  Napoli  corrisponderanno  ? 

' 1 r . * r — ■■■ — *■  " -v  - - - !"  — ■ ~ — ~* 

i * A.  * » v 4;  * * * f 

{a)  Metri  94  di  Parigi  sono  precisamente  eguali  a Can- 
ne 47,188  dì  Roma;  la  differenza  in  meno  di  1 7 3 millesi- 
mi di  canna  che  presenta  la  soluzione  della  suddetta  regola 
congiunta  è prodotta  dalla  molliplicita  de’ ragguagli  di  tante 
Piazze,  in  molte  delle  quali  la  cor rispondenza,  in  numeri  interi 
è difficile  darla  del  tutto  esatta. 


«1 
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13, Canne  SJ^lVap.1 
18,36,Pichi  72  Tunis 
1,2, 50, Aune  1 6.2/3ilfar.a 
Brac.  89  Tr.e 
1,5, Rasi  50  7br.° 

1, Varai  00  Val,* 
9403,4701 5,Can.47x01 5 Roma 

. ’ 1,Met.  100  ParJ 

* -- 

13  X 18  X 89  X 0403  = 


Pichi  25  Tunis 
Aune  33.*/3A/ar.a,100,1 
Brac.  29J/37>\e  ,88,22,11 
Rasi*  100  Tor.°  ,25,5,1 
Vara  32.3/4^a/.a,131 
Can.  4^/^Roma,  183,61 
Metri  94  Pani  ,47 
Canne  x Nap .* 


195826878 


11  X*  131  X 61  X 47  =*  4131347 


. = Can.  47.2/5. 


Oberando  nel  modo  istesso  di  sopra  dimostrato  sia 
per  intavolare  il  quesito  che  per  ridurre  gl*  interi  nelle 
frazioni,  rendere  la  parità,  e semplificare  i termini  dei 
rapporti;  quindi  dividendo  il  prodotto  degli  antece- 
denti per  quello  de’ conseguenti  si  sono  avute  per  ri- 
sposta in  comprova  della  soluzione  Can  47* «2/5  che  er 
quivalgono  a Metri  100  di  Parigi.  * 

IV.  ESEMPIO 

Un  Negoziante  di  Livorno  riceve  da  un  suo  corri- 
spondente di  Marsiglia  tre  botti  di  calle  pesanti  Q 2040 
lorde  colla  tara  al  di  sotto  di  Q 4 il  °/a  a 135  lire  tor- 
nesi  il  Quintale  ossia  1 00  libbre  nette  di  Marsiglia.  Qual 
somma  equivalente  in  moneta  Fiorentina  dovrà  depo- 
sitare al  banco,  onde  ricevere  lettera  di  cambio  pel 
Negoziante  Marsigliese  che  possa  non  solo  saldare  l’im- 
porto del  detto  caffè,  ma  pur  anco  compensare  le  spese 
di  diritto,  assicurazioni,  trasporto,  agenzie  ec.  ammon- 
tanti in  tutto  ad  un  25  per  °/q  di  più,  sapendo  che  una 
lira  Fiorentina  corrisponde  a Franchi  0%84,  e IL  81 
tornesi  a Franchi  80. 

R.  II.  3885.  5/7  di  Firenze. 

SOLUZIONE 

’ 5,25,//.  1 25  Fir.  : //.  1 00  Hr.,5,1 

IL  1 Fir.  : Fr.  0t 84  ,21,7 
1,4,Fr.  80  ! IL  81  Tbra.,9,3,1’. 

1,5,1  5,//.  135  7br/z.  I Quint.1  = Q \ nette Mars.^ 

8,32,^  96  nette*  Q 1 00 /o/v/e,20,4,1 

6 8 0 , Q 2Ò40  lorde  \ II.  x Firenze  r B 

5 X 8 X 680  = 


27  200  ' -1 

= 11. 3885.  5/-  di  Firenze . 

7 . 4 


Digitized  by  Google 


321 

la  quest’esempio  conviene  usare  alquanta  maggiore 
attenzione  per  riconoscere  il  termine  dal  quale  si  deve 
principiare  u disporre  la  soluzione.  Si  rifletta  adunque 
(domandando  l’esempio  l’importo  totale  del  caffè  in 
moneta  Fiorentina)  che  se  il  costo  fosse  di  sole  '100 
lire,  la  spesa  ammonterebbe  in  tutto  a 125  lire  per 
l’assicurazione,  il  trasporto,  l’agenzia  ec.,  per  cui  es-. 
sendo  termine  omogeneo  e della  stessa  specie  di  quello 
che  si  cerca  si  pone  per  primo  antecedente,  si  prosie- 

fue  e si  opera  al  solito,  ed  il  risultato  dà  II.  3885.  5/ 7 
i Firenze  che  il  Negoziante  di  Livorno  deve  depo- 
sitare al  banco  per  la  compra,  ricevimento  e saldo  del- 
le suddete  2040  di  caffè.  s 

PROVA 


Per  l’acquisto  di  un  numero  di  libbre  di  caffè  prove- 
nienti da  Marsiglia  un  Negoziante  di  Livorno  ha  pagato 
in  tutto  II.  3885.  5/7  Fiorentine.  Si  conosce  che  un  Quin- 
tale netto  di  caffè  m Marsiglia  gli  costa  II.  1 35  tornesi; 
ha  avuto  il  bonifico  di  Q 4 al  di  sotto  per  ogni  Q 100; 
e le  spese  di  diritto,  assicurazioni,  cambio  ec.  gli  han 
portato  un  25  per  °/0  di  più  del  costo  reale.  Si  do- 
manda quante  libbre  lorde  di  caffè  ha  ricevuto  il  det- 
to Negoziante,  sapendosi  pel  ragguaglio  che  Fr.  80 
eguivalgono  a II.  81  tornesi,  ed  una  lira  di  Firenze  ad 
84  centesimi  di  Franco. 


1 , 20 , fi?  100  lorde 
1,25,^  100  nette 
3,9,//.  81  Tom. 

1,12, 84, Fr.  0X84 

1,//.  100  Firen. 
680,5440,27200 ,//.  3885.  *\7id. 


Q 96  ?iette  ,8,1,5 
II.  135  Toni.  ,15,5,1 
Fr.  80  ,4,1 

II.  1 Firen. 

II.  125  iW.  ,5,1 

^ x lorde 


680  X 3 = 2040  libbre  lorde . 


Dal  risultato  adunque  di  questa  soluzione  che  dà  le 
Q 2040  lorde,  resta  appieno  comprovato  l’ esempio  di 
sopra  esposto*. 
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V.  ESEMPIO 


Usi  Negoziante  di  Parigi  dovendo  pagare  in  Moneta 
di  Francia  3600  fiorini  in  Amsterdam,  domanda  se  gli 
sarà  di  maggior  vantaggio  di  rimetterli  direttamente 
depositando  Fr.  3 per  54  danari  di  grosso,  oppure  con 
cambio  indiretto  per  la  piazza  d’Inghilterra,  supposto 
che  34  soldi  di  grosso  ciascuno  di  12  danari  di  grosso 
di  Amsterdam  equivalgano  in  cambio  ad  una  lira  ster- 
lina, e danari  32.  */2  steriini  corrispondano  nel  modo 
istesso  a 3 franchi  in  Parigi. 

R.  11  cambio  per  la  piazza  indiretta  è il  più  van- 
taggioso,  bastando  depositare  Fr.  7819.  V22K 

SOLUZIONE  PEL  CAMBIO  DIRETTO 

1 , Fr.  3 : Dan.  54  di  gros,  6,2,1 

20  , Dan.  40  di  gros . ! Fior.  1 

400,  Fior.  3600  l Fior,  x 

20  X 400  = Franchi  8000. 


SOLUZIONE  PEL  CAMBIO  INDIRETTO 


1 F r.  " 
12,48,  Dan. 

IL 
Sol. 

Dan. 

Fior.  3600 


240  steri . 

1 steri . 

1 di  gr . 
40  di  gr. 


Dan.  32.  ^/2^er/.,65,13 
II.  1 steri • 

Sol.  34  di  gr.,\l 

Dan.  12  di  gr.  ,4,1 

Fior.  1 
Fior,  x 


1 2 X 40  X 3600  = 1 728000 


13X17 


221 


Fr.  7819.  V 221* 


Per  operare  quest1  esempio  appartenente  agli  arbitrag- 
gi, o speculazioni  bancarie  sono  necessarie  due  solu- 
zioni, la  prima  per  vedere  quanto  si  dovrebbe  deposi- 
tare in  Parigi  per  la  via  diretta  pel  pagamento  de1 3600 
fiorini  in  Amsterdam , la  seconda  per  conoscere  il  pa- 

§ amento  che  si  farebbe  depositando  l1  equivalente  della 
etta  somma  per  la  via  indiretta.  Eseguite  pertanto  le 
operazioni  nel  modo  di  sopra  indicato,  si  conosce  che 
nel  primo  caso  converrebbesFdepositare  Fr.  8000,  nel 
secondo  Fr.  7819.  ^221  : dunque  il  cambio  per  la  via 
indiretta  è il  più  vantaggioso,  offerendo  Fi*.  1 80. 22 °/22 4 
di  ribasso  in  paragone  dell1  altro. 


Digitized 


PROVA 


525 


Per  la  somma  di  Fr.  7819.  */2 2<  guanti  Fiorini  si 
riceveranno  in  cambio  sulla  piazza  di  Amsterdam,  sa- 
pendo che  3 franchi  si  depositano  per  Dan.  32.  </2  ster- 
iini, e 34  soldi  di  grosso  ciascuno  di  12  danari  di  grosso 
di  Amsterdam  valgono  in  cambio  per  una  lira  sterlina? 


Fior.  1 

1 ,Dan.  12  di  gr. 
1,17  ,Sol.  34  di  gr. 

IL  1 steri . 

1,1  3, 6 5, Dan.  32. 1 /2  steri. 

1 728000, Fr.  7819. <[22i 

1728000 


Dan.  40  di  ^r.,8 
Sol.  1 di  gr . 

IL  1 steri. 
Dan.  240  steri» ,20 
Fr.  3 
Fior. , .r 


8 X 20  X 3 = 


480 


Fior.  3600. 


REGOLA  CONGIUNTA 


APPLICATA  AGL’INTERESSI  COMPOSTI. 

250.  Volendosi  conoscere  a quanto  ascende  una 
somma  dopo  un  numero  di  anni  fra  merito  e capitale 
lasciata  a frutto  in  ragione  composta,  invece  di  opera- 
re nel  modo  indicato  (106)  formando  tante  propor- 
zioni semplici  quanti  sono  gli  anni  aggiungendo  cia- 
scuna volta  al  capitale  il  frutto  degli  anni  scorsi , per 
averne  il  risultato  con  più  facilità  basta  far  uso  della 
regola  Congiunta  nel  modo  seguente: 


ESEMPIO 

Avendo  dato  un  Signore  la  somma  di  15000  a 
inerito  al  5 per  °/0  all’anno  in  ragione  composta,  do- 
manda, dopo  quattro  anni  quanto  riceverà  in  tutto  fra 
merito  e capitale.  R.  7=^  18232:59,375. 

SOLUZIONE 


1,7*?  100  7=^  105  1 .°  an.  2 1 

2,  » 100  : » 1 05  2.°  an.,  21 

20,  » 100  I » 105  3.°  an. 

20,  » 1 00  l » 1 05  4.°  an. 

» a ? I » 15000,150,3 


21X21X105X105X3=14586075 

80Ò 


• 7=7  18232:59,375. 


2 X 20  X 20 


524 

Per  rintavolazione  del  proposto  esemplo  si  è ragionato 
come  segue:  la  somma  di  7=7  100  dopo  un  anno  la- 
sciata a frutto  al  5 per  °/0  diviene  7^  105,  de’ quali 
7^  100  dopo  il  secondo  anno  formano  7^  105,  e di 
questi  7^  1 00  dopo  il  terzo  anno  divengono  anch’  essi 
7=^  105  e così  di  seguito  fino  al  quarto  anno,  per  cui 
l’ aumento  che  i primi  7=^  1 00  successivamente  produr- 
rebbero, in  proporzione  vien  prodotto  dall’  intera  som- 
ma di  77  1 5000,  che  come  semplice  capitale  nella  dis- 
posizione de’ termini  de’ rapporti  corrisponde  al  1.°  ter- 
mine segnato,  cioè  agli  stessi  7^  100.  Per  cui  sebbe- 
ne in  quest’  esempio  siasi  invertito  1’  ordine  fin  qui 
seguito  che  il  primo  termine  esser  deve  omogeneo  di 
quello  si  cercava,  pur  tuttavia  l’analogia  della  propor- 
zione non  si  è alterata , mentre  il  primo  antecedente 
corrisponde  all’ultimo  conseguente,  come  il  secondo 
conseguente  è omogeneo  all’  ultimo  antecedente  nel  che 
consiste  la  chiave  d’intavolazione  di  questa  regola.  Di- 
poi semplificati  i termini,  ed  operando  al  solito  si  è 
avuto  in  risposta  la  somma  di  7=%  18232:  59,375. 

PROVA 

Dopo  quattro  anni  un  Signore  deve  ricevere  la  som- 
ina  di  7^  18232  : 59  x 375:  se  per  avere  l’anticipazione 
del  detto  capitale  accordasse  al  debitore  lo  sconto  com- 
posto del  5 per  %,  quanto  riceverebbe  in  saldo  del  suo 
credito  ? 


21 

» 

105 

7=7 

1 00 

1.°  an. 

,1 

21 

? » 

105 

» 

100 

2.°  an. 

,1 

21 

105 

» 

100 

3.°  an. 

,10,2 

21 

5 » 

105 

» 

100 

4.°  an. 

,20,4 

* 

» 

X 

» 

18232:59,375,364651875 

2 X 4 X 364651875  = 291721  5000 

— 1 1 5000. 

21  X 21  X 21  X 2 1 = 1 94481 

N.  B.  Quanto  si  usa  in  pratica  dai  Negozianti 
trattandosi  di  aritmetica  applicata  al  Commercio 
può  dirsi  si  compie  colla  regola  Congiunta , poiché 
le  regole  che  seguono  non  servono  che  per  isciogliere 
de* problemi  espressamente  combinati , o che  tendono 
alla  geometria  o matematica . 
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DELLE  FALSE  POSIZIONI 


251.  definizione.  Le  False  Posizioni  sono  alcune 
regole  per  mezzo  delle  quali  supponendo  de’  numeri 
aa  arbitrio  che  posson  soddisfare  le  condizioni  del 
problema  dato,  si  viene  in  cognizione  del  numero  vero 
che  non  si  conosceva. 

252.  Si  fa  uso  per  lo  più  di  questa  regola  per  risol- 
ver quei  problemi  in  cui  divider  si  dee  un  dato  numero 
in  parti  che  abbian  tra  loro  alcune  determinate  ragio- 
ni, ma  che  vi  manca  però  qualche  termine  per  poterli 
ridurre  alla  generale  regola  di  proporzione,  oppure 
quando  si  tratta  di  ripartire  nou  il  numero  stesso  pro- 
posto ma  soltanto  una  parte  di  esso  in  parti  propor- 
zionali; e poiché  il  detto  termine  si  suole  ideare  a ca- 
priccio e riesce  per  lo  più  falso  quantunque  porti  a 
scoprire  la  ricercata  verità,  perciò  i’anzidetta  regola  è 
stata  chiamata  dagli  arabi  inventori  della  medesima 
del  CatainOy  che  vale  a dire  di  Falsa  posizione . 
Questa  si  distingue  in  semplice  e doppia  : dicesi  sem- 
plice se  con  una  sola  posizione  ossia  ipotesi  si  può 
risolvere  il  problema;  si  chiama  doppia  qualora  per 
ritrovare  il  vero  numero  non  basta  un  solo  supposto 
ma  è necessario  farne  due,  come  si  vedrà  in  progresso,  (a) 

4 

FALSA  POSIZIONE  SEMPLICE 


253.  metodo.  Per  risolvere  i problemi  di  Falsa  Posi- 
zione semplice  si  prende,  come  di  sopra  si  è detto,  un 
numero  ad  arbitrio  e si  opera  su  di  esso  a seconda  delle 
condizioni  espresse:  che  se  questo  le  adempie  tutte  con 
esattezza  (la  qual  cosa  difficilmente  avviene,)  sarà  il  vero 
numero  ricercato,  altrimenti  si  trova  con  una  propor- 
zione, paragonando  il  risultato  che  si  è avuto  dal  falso 
con  quello  che  deve  venire  dal  vero,  come  si  vedrà 
ne’ seguenti  esempi. 


(a)  Le  false  posizioni  semplice  e doppia  appartengono 
direttamente  all  'Algebra  che  in  generale  abbraccia  il  calcolo 
e i rapporti  d’  ogni  specie  di  quantità  : ma  perchè  la  soluzione 
puramente  aritmetica  di  tali  problemi  contribuisce  non  poco 
all’apertura  ingegnosa  dello  spirito  conducendo  all’esercizio  di 
giustamente  ragionare,  crediamo  opportuno  di  mostrarne  la 
pratica. 

29 
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X.  ESEMPIO 

• t 

9 i 

Un  Signore  in  un  viaggio  che  fece  da  Roma  a Pa- 
rigi spese  il  */3,  il  */5,  il  </4  ed  il  */n  del  danaro  che 
portato  avea,  e gli  avanzarono  7=^  37:75:  si  domanda 
con  qual  somma  si  pose  in  viaggio. 

R.  7*7  283  : 12*  */2* 


SOLUZIONE 


Supposto  7=^  60 

il  Vi 
il  ' s 


= of  20 
= » 12 
,7  < /4  = » 15 
i7  </u  = » 5 


tutto  7=?  52  dì  supposta  sposa, 


Da  7%  60 
— y*  52 


Restano  7%  8 di  avanzo. 


7^  3 : 77  60  7=?  37:75  : x 

1 X 60 

226500 
of  283:1  2.  *l2 

Per  risolvere  quest’esempio  si  prende  un  numero  ad 
arbitrio  che  possa  soddisfare  le  condizioni  richieste,  il 
qual  numero  si  suppone  sia  60  che  è divisibile  per 
ciascun  denominatore,  e per  conseguenza  si  possono 
su  di  esso  prendere  il  ^3,  il  */5,  il  ^4  ed  il  </<2;  ciò  ese- 
guito la  somma  di  queste  parti  che  è 52  si  sottrae  dal 
numero  supposto  cioè  da  60  e si  ha  8 di  avanzo:  quin- 
di s’ istituisce  questa  proporzione:  se  7=^  8 avanzano  da 
7%  60,  7^f  37  : 75  da  qual  somma  avanzeranno?  Ope- 
rando vengono  7"^  283:12.  per  la  somma  totale, 
poiché  il  rapporto  che  v’è  tra  il  numero  supposto,  le 
parti  prelevate  e l’avanzo,  v’è  egualmente  nel  numero 
vero  ricercato,  come  si  vede  dalla  seguente  prova. 


* 
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Somma  totale  t=%  283  :12.  */2 

il  ^/3  = 7=^  94:37. 

il  V5  — » 56:62. 

il  </4  = « 70  : 78. 

il  2 — 5>  23  : 59. 

più  la  somma  avanzata  di  » 3 7:75 

7=?  283  : 1 2.  4/g  = V2 

Ritorna  la  somma  totale  di  7=7  283:12.  f/2  e con 
ciò  resta  comprovata  l’esattezza  della  soluzione,  (a) 


Vj 
V 2 
V» 


9/24  = 


</« 

V* 

3/b 


II.  ESEMPIO 


Disse  un  Generale:  se  il  mio  Campo  di  osservazione 
si  aumentasse  del  f/3,  del  J/5  e del  Vtì  formerebbe  9180 
uomini:  di  quanti  è composto? 

R.  Uomini  5400. 


SOLUZIONE 


» t 


t 


Supposto  Uomini  9 0 

più  il  if 3 = » 30 

il  V5  ==  » 18 

i7  V6  = » 15 

/rc  tatto  Uomini  153 


u.*  153  : u.*  90  ::  uv  91  so 


x — U.'  5400. 


(a)  Gli  esempi  di  siffatto  genere  possono  risolversi  con  più 
facilità  senza  supposizione  di  alcun  mimerò  per  l’ ipotesi,  ma 
semplicemente  con  ridurre  la  somma  intera  al  rapporto  del* 
1’  unità,  soddisfacendo  su  questa  le  condizioni  del  quesito.  Per 
cui  richiedendosi  conoscere  la  somma  del  */3 , 1L  e J/i2 
d’  un  numero  qualunque,  basta  riunire  le  iudicate  frazioni  ri* 
ducendole  ad  un  denomiuatore  comune  j la  somma  di  queste, 
è 5 2/6o:  all’intero  dunque  cioè  a 6o/60  mancano  8/60,  i quali  sono 
in  rapporto  all’avanzo  dato  dal  quesito,  ed  in  proporzione  si 
dice:  se  8/60  sono  eguali  a 37:75;;  6o/60  che  formano  l’in- 
tero a quanto  equivarranno?  A 7%  283:12.  J/2. 
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Uomini  5400 
più  il  */3  — » 1800 

. il  Vs  = » 1080 

H.%—  » 900 

/n  tutto  Uomini  9180 


Si  è avuto  in  proporzione  9180  pel  vero  numero  de- 
gli uomini,  (a) 

III.  ESEMPIO 

Si  vuol  ripartire  la  somma  di  7^  2340  tra  3 persone 
in  modo  che  la  2.a  abbia  tre  volte  tanto  quanto  la  1.» 
meno  7^  27,  e la  3.*  tanto  quanto  le  due  altre  più 
7=^  100:  si  domanda  quanto  debba  avere  ciascuna. 

Pi.  La  1 .a  7 286. 3/4  ; la  2.a  7^  833.  i //*  ; la  3.a  7^  1 220. 

In  questi  ed  altri  simili  esempi  ciò  che  impedisce 
si  possa  partire  la  somma  proposta  in  parti  propor- 
zionali, sono  le  quantità  in  più  o in  meno  che  si 
aggiungono  0 si  levano.  Convien  dunque  levare  dalla 
somma  proposta  i numeri  che  sono  in  più,  ed  aggiun- 
gervi quelli  che  sono  in  meno:  quindi  la  somma  si  di- 
vide in  parti  proporzionali  a seconda  delle  condizioni 
espresse  nel  quesito,  cercando  la  parte  del  1.°  o di 
qualunque  degli  altri  costituenti,  come  si  vedrà  nella 
seguente  soluzione  del  proposto  esempio. 

SOLUZIONE 

Supp.°  alla  1.*  7^  1 

alla  2.*  » 3 — 27 
alla  3.a  » 4 — 27-4-100 


In  tutto  7^  8 — 54-4-100 

Da  7*%  100  in  piu  Da  7^  23  40 

• — » 54  in  meno  — » 46 

Restano  7%  46  in  più . Restano  7^  229  4 

7^  8 : 2294  ::  1 : cc  = 7%  286.  6/8  parte  della  1.a 

» , 

(a)  Si  poteva  pur  anco  quest9  esempio  risolvere  senza  i- 
potesi  nel  modo  seguente:  Si  riducano  le  parti  cioè  il  */3 , il 
J/5  ed  il  J/6  allo  stesso  denominatore  e se  ne  faccia  la  somma: 
si  hanno  21/30  ai  quali  aggiunta  l’unità  cioè 3 °/30 formano 5 l/3oy  . 
ora  si  dica  6,/30  l 9180  II  3%n  ! x e si  avrà' il  numero 
di  5 400.  ^ 
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la  1.*  7%  286.  6/g  . • • • s=  7=^  286.  % 

la  2.»  » 286.  6/8  x 3 — 27  = » ’ 833.  % 

/a  3.a  » 1120  -4-  100  . . . = » 1220 

, In  tutto  2340.  % 

Si  suppone  che  la  1.*  persona  abbia  uno  scudo,  pren- 
dendo cosi  l’ unità  per  accennare  il  rapporto  della  sua 
parte;  la  2.a  avrà  3 scudi  meno  27;  e la  3.*  4 scudi 
meno  27  più  100.  Vi  sono  adunque  54  scudi  in  meno 
e 1 00  scudi  in  più,  dai  quali  defalcati  i 54  restano  46  in 
più.  Questi  si  sottraggono  dalla  somma  totale,  cioè  dagli 
7$  2340,  ed  il  resto  che  sono  7=^  2294  si  divide  in 

parti  proporzionali  ai  numeri  1,  3 e 4» 

é > 

TV.  ESEMPIO 

• * . , *,  * 
« S * « ' t 

Quattro  fecero  compagnia  per  lo  spazio  di  cinque 
anni,  passati  i quali  trovarono  LI.  2470  di  guadagno: 
nel  dividerle,  avendo  riguardo  ai  rispettivi  loro  capitali, 
ne  toccarono  al  1 .°  tante  quante  al  2.°  meno  30,  al  3.® 
quante  al  1.°  più  60,  ed  al  4.a  quanto  al  3.°  più  20: 
qual  fu  la  parte  di  ciascuno  ? ^ 

R.  Al  1.®  II.  575;  al  2.<>  IL  605;  al  3.°  II.  635;  e al 
4.*  U.  655.  ' 


SOLUZIONE 

/ 

Supp.°  al  1.°  //.  1 — 30 
al  2.°  » 1 

al  3.°  » 1 — 30  *+*  60 
al  4.°  » 1 — 30  -H  60-4-  20 

II.  4 — — 90  -4-  1 20  “4—  20 

—4—  2 0 

/ 

140  in  più 
— 4 90  in  meno 

Restano  50  in  più. 
m Da  //.  247  0 

» - 50  che  ve  ne  sono  in  più 

Restano  II.  2420  a dividersi 
i7  ,</*  =r  » 605  parte  del  2 


/ 


< 
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al  1.0  II.  605.—  30  = 11.  575 

'al  2.o  » 605  . . = » 605 

'al  3.°  » 605  — 30  -+-  60.  . . = » 635 

..al  4.“  » 605  — ’30'-t-  60  20  = » 655 


v 


-,  1 i 


Somma  totale  IL  2470 

i 

i 


V.  ESEMPIO 


Tre  debbonsi  dividere  7=^  1 20  ; il  1.°  ne  deve  avere 
la  metà  meno  7^  8;  il  2.°  il  terzo  più  7=^  10;  ed  il 
3.°  il  quarto  meno  7=?  6:  si  domanda  qual  somma 
spetterà  a ciascuno. 

R.  Al  1.°  7^  49*3/|3;  al  2.°r^  48.2/^;  al3.°  7=7  22. 8/ <3. 

Se  si  prendessero  le  parti  indicate  sopra  gli  7=7  1 20, 
al  1.°  spetterebbero  7^  52;  al  2.°  7^  50;  ed  al  3.° 
7=*f  24,  le  quali  porzioni  sommate  formerebbero  7=?  126 
cioè  7^  6 più  ai  quanti  ve  ne  sono.  Si  debbono  adun- 
que prender  le  parti  in  rapporto  alle  dette  frazioni,  sup- 
ponendole porzione  di  ciascuno,  nel  modo  seguente  : 

SOLUZIONE 

» 1 * 

* • / V * * 

al  1.°  la  ^2  8 

1 al  2.®  il  ^/3  . • — 1 0 

al  3.°  il  ^4  — 6 

In  tutto  i*/i2  — 1 4 •+•  10 

— 1 0 in  più 

Restano  4 in  meno. 


7^  120 

Più  » 4 in  meno 


In  tutto  124 

13h 2 : Tf  124  s:  V2  • x = 5=7  57.  3/( 3 al  1.° 

::  */3  l x = » 3 8.  2/<3  al  2.° 

Il  74  l x — » 28.  8/4 3 al  3.° 


PROVA 

a/  1.°  7?  57,  3/i3  — 8 = 7=?  49.  3 fi3 

al  2.°  » 38.  2/^  3 -f-  1 0 = » 48.  2/4  3 

al  3.®  » 28.  ^43  — 6 s=s  » * *22.  8/<3 

Somma  totale  7=7  120.  % 
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▼I.  ESEMPIO 

Quattro  Negozianti  debbonsi  ripartire  Ja  somma  di 
2400:  il  l.°  deve  avere  la  metà  di  quanto  spetta 
agli  altri  tre;  il  2.°  il  terzo;  il  3.°  il  quarto;  ed  il  4.° 
il  resto:  domandasi  quanto  tocca  ad  ognuno. 

R.  Al  1.°  800;  al  2.°  7=^  600;  ai  3.°  7=^  480; 

ed  al  4.°  7=^  520. 

Richiedendosi  in  quest’ esempio  che  il  1.°  abbia  la 
V2  di  quanto  debbono  avere  gii  altri  tre,  è lo  stesso 
come  se  dicesse  dover  percipire  il  V3  delia  somma  to- 
tale, ed  i 2/3  sarà  la  porzione  degli  altri;  il  2.°  do- 
vendo avere  il  ^3  dovrà  prendere  il  ^4  della  somma 
totale;  il  3.°  il  ^5  dell’istessa  somma,  ed  il  resto  l’ul- 
timo, per  cui  basta  attenersi  alle  parti  rispettive  di  cia- 
scuno in  rapporto  dell’  unità,  ed  operare  al  solito. 

SOLUZIONE  •’  :’ 


il  1.0  il  *U  = 
il  2.0  il  iu  = 
il  3.°  il  * 1 5 = 


Da  60/60  . 
60  : 7^  2400 


47/ 6q  restano  <3/eo  pel  4/ 


20 

15 

12 

13 


x — 7=%  800  al  1 .° 
x = » 600  al  2.° 
x = » 480  al  3.° 
x — » 520  al  4.° 


Somma  totale  7=^  2400 

PROVA 


al 

600 

al. 

3.o 

» 

480 

al 

4.o 

» 

520 

In  tutto 

7*? 

1 600 

la 

Va 

7=? 

800 

al 

al 

f _ 

l.o 

800 

al 

2.» 

» 

600 

al 

4.° 

» 

520 

In  tutto 

1920 

0 

il 

ilh 

Ò? 

0 

co 

'Tf* 

al 

al  1.° 

7=7 

800 

al  3.° 

» 

480 

al  4.° 

» 

0 

520 

In  tutto 

of 

1 800 

.il  Mi 

600  al 

' al  1.° 

800 

al  2.° 

* 

600 

al  3%* 

» 

480 

» . * 

* 

T*t 

1880 

al  4.° 

»> 

520 

In  tutto 

7=7 

2400 

352 


VII-  ESEMPIO 

Due  amici  han  dei  danaro:  il  1.°  ha  i 4 /5  di  quanto 
tiene  il  2.°,  e questi  ha  77  10  più  del  1.°:  si  trama 
sapere  quanto  abbia  ciascuno. 

fi-  Il  1-°  7=7  40;  il  2.°  7=7  50- 

' ' * * ♦ 

SOLUZIONE 

Supp.°  7=7  20  pel  2.° 
meno  i ^ = » 16  pel  1 -° 

...  Restano  7=7  4 

7=7  4 l 20  ::  77  io  : r = 77  50  al  2.* 

• *R0VA  , 
parte  del  2-°  77  50 
meno  i 4/5  = » 40  parte  del  1.° 

Restano  7=7  1 0 di  differenza 

Adunque  la  parte  del  1 -°  è di  77  40,  e quella  del  2.° 
di  77  50,  de’ quali  i 4/5  pareggiano  la  parte  del  1.°  (a) 

Vili.  ESEMPIO 

Due  compagni  si  son  divisi  77  124:  i % del  1 sono 
quanto  i 4 /5  *ael  2.°:  quanto  ha  preso  ciascuno? 

R.  Il  1.°  77  64;  il  2.°  77  60. 

, SOLUZIONE 

Supp.°  al  1 -°  77  16 

i % sono  = 77  1 2 che  equivalgono  ai  4/s  del  2.° 
dunque  più  il  ^4  » 3 

77  1 5 parte  del  2.* 

-4-  »■  1 6 parte  del  1 -° 

In  tutto  77  31 

77  31  ! 77  124  t!  77  1 6 t x = 77  64  dei  1.® 

» 15  ; a?  = » 60  del  2.° 


(a)  Se  la  parte  del  1.°  è eguale  ai  A/5  di  quanto  ha  il  2.° 
ne  viene  in  conseguenza  che  il  di  piu  eoe  questi  ha  cioè  gli 
77  1 0 saranno  eguali  ad  I/5 : per  cui  potevasi  quest’esempio 
risolvere  con  più  facilità  senza  alcuna  ipotesi  moltiplicando 
per  5 gli  77  10  = 7^7  50  per  la  parte  del  2.°y  dei  quali  presi 
ì Vs  ne  vengono  77  40  per  la  parte  del  1.° 


/ «f 


PROVA 


II  1.°  t5?  64 


i 3/4  sono  — » 48 


533 

t y» 

m 

Il  2.°  t=^  60 
* 4/5  jono  = .»  48 


* « > » % t • 

# 

Poiché  i 3/4  della'  porzione  del  1 .°  equivalgono  esat- 
tamente ai  4/5  di  quella  del  2.°,  ne  viene  in  conseguenza 
che  degli  7=7  124  questi  ne  ha  avuti  60  e l’altro  64.  (a) 

XX.  ESEMPIO 

’•>!„*  . i i . * . » ' 

Un  tale  era  debitore  di  7^  120:  dimandato  quanto 
avea  dato  in  acconto  rispose  che  il  */  3 ed  il  de’  da- 
nai’i  pagati  eguagliava  il  */3  ed  i 7ji  5 di  quelli  che  dovea 
ancora:  si  brama  conoscere  quanto  ha  pagato,  e quanto 
debba  in  saldo  del  suo  debito.  ..  . 

R.  Ha  pagato  7^  72:  ne  deve  ancora  48.  « 

. t * , » * 9 

SOLUZIONE 


1 > 


» , 

Danaro  pagato  1/3  » :• 

da  pagarsi  </3  -H  7/|  5 = <2/<r>  r < : 

* . . ~ TÒT ' 'v  ; 7 

' 1 2°/< 

t*  » * « » f*  * % 

20li  5 : 7=?  "120  ::  8/<  5 : x = 77,  , 48  da  pagarsi 

» <2/<5  lJ=  » 72  già  pagati  t 

Debito  totale  7=^  120  ?.  ■ 

PROVA 

Danaro  pagato  7^  72  Da  pagarsi  7^  48 


# V3  = 7=?  24  jV  (/3  =7=7,16  _ 

. Più  il ,1  /5  =9  ».  14.  2/5  • J 7 Iti  = » 22. 2/5 


/»  tatto  7=7  38.  2/5  • = 


7=7  38.  2/5 


t 1 > 


» * X ? 


"■»  ■ »'  ■■■■■■» 


— 


(a)  Si  aveva  lo  stesso  risultato  riducendo  semplicemente  la 
due  trazioni  allo  stesso  denominatore,  quindi  sommare  i nume- 
ratori e proporzionarli  al  totale  da  dividersi, nel  modo  seguente: 

(r.if:  •>  h ‘ 1;J  : 1 ; ; ’ ^ ‘ t ' v ‘ ; J|qiM  V '?>  IH 

ul  % = 1 SL0  parte  del  2.°\.x  " ^ v ! : ’v  ^ <•< 

==  ld2oParte  del  1®.  i;  ‘ ! o-.  lì  itili i! 


. ! 

_■-»  V - 


«/20  I 124  iì  : a:  = 7=7  60  rfe/  2.» 

IJ  ,6/2o  I * = * 64  1.® 
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FALSA  POSIZIONE  DOPPIA 

f * « ‘ 

I , ) » 

2\5  4.  La  regola  di  Falsa  Posizione  doppia , come 
dì  già  si  è detto,  è quella  per  la  quale  col  mezzo 
di  due  ipotesi  o supposti  che  si  fanno  di  due  numeri 
presi  ad  arbitrio,  si  giunge  a trovare  il  vero  numero 
che  si  cerca,  adempiendo  le  condizioni  espresse  nei 
quesito  proposto.  ~ 

Questa  regola  si  estende  molto  più  della  prima,  po- 
tendosi con  essa  risolvere  non  solo  tutt’  i problemi 
che  si  sciolgono  .con  una  posizione,  ma  molti  altri 
più  complicati  che  senza  di  essa  in  aritmetica  risolver 
non  si  potrebbero.  Ciò  accade  principalmente: 

1. °;  Quando  nel  problema  vi  sian  de’ numeri  deter- 
minati e costanti,  i quali  si  debbano  calcolare  insieme 
co’  numeri  presi  ad  arbitrio,  per  la  ragione  che  i nu- 
meri dati  essendo  invariabili  impediscono  che  i termi- 

f ni  ov’essi  entrano,  possano  calare  o crescere  in  giusta 
proporzione  cogli  altri  che  ne  vanno  esenti,  e perciò 
è impossibile  dal  risultato  del  supposto  numero  ritro- 
vare colia  regola  di  proporzione  il  vero  numero  che 
si  cerca.  1 * 

2. °  Quando  nella  prima  posizione  si  hanno  dal  sup- 
posto numero  due  risultati  diversi,  e per  conseguenza 
non  si  può  far  uso  nò  dell’ uno  nè  dell’ altro  per  tro- 
vare quello  che  si  domanda,  ben  è vero  però  che  in 
ambedue  i casi  si  può  sovente  con  vari  artifizi  ridurre 
il  quesito  della  doppia  falsa  posizione  alla  semplice,  0 
sciogliersi  senza  le  false  posizioni  come  in  seguito  ver- 
rà indicato  : ma  sovente  altresì  la  doppia  falsa  posizione 
è indispensabile. 

235*  metodo.  Si  risolve  quésta  regola  supponendo 
1 un  numero  sul  quale  adempionsi  Te  condizioni  del 
quesito;  e siccome  dal  detto  supposto  risultano  ordi- 
nariamente due  numeri,  si  leva  il  minore  dal  maggiore, 
e si  dà  alla  differenza  il  segno  di  -4-  o di  — secondo 
che  il  numero  è maggiore  o minore  di  quello  che  dovea 
aversi.  2.°  Si  suppone  un  secondo  numero  sul  quale 
si  adempiono  egualmente  le  condizioni  del  problema, 
e dopo  aver  fatto  la  sottrazione  come  sopra,  si  dà  alla 
differenza  il  segno  di  -+-  o — Di  poi  si  moltiplica  cia- 
scuna posizione  per  l’errore  dell’ altra;  quindi  se  le 
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differenze  sono  ambedue  in  eccesso  o in  difetto  cioè 
sono  in  più  o in  meno , si  sottrae  un  prodotto  dall’  al- 
tro ed  il  resto  si  divide  per  la  differenza  delle  diffe- 
renze; se  poi  al  contrario  le  differenze  sono  una  in 
eccesso , l’altra  in  difetto , in  tal  caso  la  somma  dei 
prodotti  si  divide  per  la  somma  delle  differenze.  Nel 
1 .°  e nel  2.°  caso  il  quoziente  della  divisione  dà  il  nu- 
mero ricercato,  (a) 


X.  ESEMPIO 


Un  Capitano  volendo  compensare  alcuni  suoi  soldati 
che  si  sono  distinti,  destina  loro  un  certo  numero  di 
scudi;  se  ne  dà  a ciascuno  8 glie  ne  avanzerebbero  45, 
ma  se  ne  dasse  1 1 glie  ne  mancherebbero  27  ; si  do- 
manda qual  sia  il  numero  dei  soldati,  e quanti  scudi 
voglia  il  detto  Capitano  distribuire. 

K.  Soldati  24;  7=^  237. 


SOLUZIONE 


1.*  Supp .*  Soldati  7 

X 7=%  8 

t5?  56 

-H  » 45 


= Sold.  7 
,X7?11 

7^  77 
— >>  27 


75?  1 0 1 7^  50 

— » 50 


Restano  7=^  51  di  differenza  in  più . 


(a)  Potrebbesi  ancora  usare  un  altro  metodo,  cioè  dopo 
aver  fatte  le  due  supposizioni,  e trovate  le  differenze  o am- 
bedue in  piu  o meno , oppure  una  in  più  l’altra  in  meno,  si 
prende  la  differenza,  delle  differenze  se  sono  tutte  e due  in 
più  o in  meno,  e la  somma  se  sono  una  in  eccesso  l’altra 
in  difetto  5 e cruindi  si  fa  questa  proporzione  ; la  differenza 
o la  somma  delle  differenze  sta  alla  differenza  dei  due  numeri 
supposti,  come  la  prima  o la  seconda  differenza  sta  alla  dif- 
ferenza del  primo  o secondo  numero  supposto  al  numero  vero, 
il  quale  aggiunto  alla  posizione  da  cui  è derivata  la  differenza 
che  fa  le  veci  di  terzo  termine  nella  proporzione  se  mai  c 
stato  di  difetto , ovvero  tolto  dal  medesimo  se  è slato  di  ee- 
cesso , dara  il  vero  numero  ricercato.  Noi  seguiremo  il  me- 
todo di  sopra  indicato  perchè  più  facile  e spedito. 


2.' 


556 


SuvpS  Sold.'  25 

Xt=?  » 

oiloL 


= Sold.  25 

X '1 1 < 


’ L 

uv 


tst  200 

l i Os.-.  , • 

” ,45 
7=?  245 

o . r n * 


7=5?  275 
— r » 27 

. ••  ; : ■ t-.  . 


; ’i 


,j!ì 

• ■■  7*%  248  < ih 
— • c»  245  ; 


Restano  7=^  » 0 3 diff  !a  in  meno « 

Q.  S.  Sold.  7 -4-  7=^  51  = 21 

» 25 — » 3 = 1275 


54  1296^  54 


216)  Sold.  24. 

„ » « f * 

»ol 

» < . • «- 

. PROVA 

Sold.  24X7?  8 = 7=?  1 92  4-  7?  45  ==  237 

» 24  X » 11=  » 264  — . » 27  = . » 237 

Si  è supposto  in  primo  luogo  7 pel  numero  dei  Sol- 
dati, poiché  trovato  questo  trovasi  ancora  i)  numero 
degli  scudi,  ed  avendo  adempiute  le  condizioni  del 
problema,  si  sono  avuti  7=^  51  di  differenza  in  più* 
Per  secondo  supposto  si  è preso  il  25  ed  operato  al 
solito  si  sono  avuti  7=^  3 di  differenza  in  meno . Quin- 
di  si  conclude  che  quando  si  suppone  7 si  ha  in  piu 
51 , quando  25  si  ha  in  meno  3.  Si  moltiplica  il  1»° 
supposto  per  la  2.a  differenza  e viceversa,  la  somma 
de’  prodotti  si  divide  per  la  somma  delle  differenze  es- 
sendo queste  una  in  eccesso  l’altra  in  difetto,  e per 
quoziente  si  ha  24  vero  numero  de’  soldati,  ed  in  con- 
seguenza 237  scudi  da  dividersi. 

(a)  Questi  problemi  senza  le  false  posizioni  possono  risol- 
versi in  un  modo  semplicissimo  : basta  unire  ciò  che  resta  a 
una  parte  con  quanto  manca  dall’altra,  e dividere  la  somma  per 
la  differenza  de’ numeri  dati,  il  quoziente  indica  il  numero  veio. 

, Per  esempio  45  -+-  27.  = 72 

r ; 24  numero  vero- 

11  — 8 = 3 

oppure  disponendo  la  soluzione  nel  modo  seguènte  * 

« 8 H-  45 

5^  s . 11—27  • 

3**  72 

* ‘ 1 24  numero  vero . 
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II.  ESEMPIO 


357 


''N 


Un  Droghiere  dice  aver  comprato  una  quantità  di  lib- 
bre di  cannella,  che  se  la  rivende  al  saggio  di  7=7  2:15 
la  libbra,  vi  guadagnerà  7=7  36,  ma  se  la  rivendesse  a 
7=7  1 : 90  vi  perderebbe  7=7  24  : si  domanda  quante  lib- 
bre di  cannella  ha  egli  comprate,  e quanto  gli  costano. 

R.  Libbre  240  di  cannella  per  77  480. 

‘ v.  . . 

SOLUZIONE  ► 


1.»  Supp.*  Q24  • = Q 24 

X ^f  2:15  X 7=7  1:90 

•860  / 2160 

r ■»  430  ; 24  • 

•or  51:60  7^45:6  0 

— » 36:0  0*  h-  » 24:00 

77  1 5:60  W 6 9:60 


— » 15:60 

Restano  77  54:00  diff in  meno . 


2.»  SuppS  Q 30 
X ?7  2:15 

7=7  64:50 
— » 3 6:00 


7=7  28:50 


= Q 30 
X 7?  1:90 

7=7  57:00 
-4-  » 24:00 


7=7  8 1:00 

— » 28:50 


Restano  7*7*  52:50  diff 1*  </#  meno • 


Q.  S.  Q 24  — 7=?  54:00  = 1 62000 
» 30  — » 52:50  — 126000 

» 1 50  «36000 

30  . 7200  * 

1 Q 240  di  cannella. 

30 


553 


PROVA 


Q 240 
X 7*  2:1  5 

8600 

430 


5 1 6:00 
— » 3 6:00 

i 

7=?  480:00 


= Q 240 

X 7* *?  -1:90  - , 

21600  ' '• 

24 

7^f  456:00 
~h  » 24:00  •.  . 

— 7^  480:00  prezzo  della  cann.* 


Si  è supposto  prima  ^ 24  e si  sono  avuti  7^  .54  di 
differenza  in  meno ; quindi  Q 30  ed  han  dato  7^  52 : 50 
di  diflerenza  pur  in  meno , per  V eguaglianza  delle  quali, 
dopo  aver  moltiplicate  in  croce  le  ipotesi  per  le  dif- 
ferenze, si  sono  defalcati  i prodotti  l’ uno  dall’  altro,  e 
diviso  il  resto  per  la  differenza  delle  differenze,  il  quo- 
ziente ha  dato  Q 240  di  cannella  pel  termine  ricercato 
che  importano  7^  480  come  vedesi  dalla  Prova,  (a) 

111 • ESEMPIO 


Vendendo  il  mio  grano  7=^  14  il  rubbio,  dice  un 
Negoziante,  non  mi  inanellerebbero  a saldare  i miei 
debiti  che  7=^  16:  ma  se  lo  vendessi  7=^  12  resterei 
ancor  debitore  di  7=^  32S;  domando  quante  Rubbia  di 
grano  abbia,  ed  a quanto  ascendono  i miei  debiti. 

R.  Rubbia  156  dt  grano;  7=^  2200  di  debito. 


(a)  Come  l’esempio  precedente  si  sommano  le  differenze 
in  più  e in  meno,  ed  il  totale  si  divide  per  la  differenza  dei 
numeri  dati. 


7=^  36:00  T^f  24:00  = 7^  60:00 

2:15  — 1 : 9.0  ===  » : 25 

ovvero 

7*7  2:1  5 -+"■  7=v  36:00 

* » 1:90  — » 24:00 


»:25  7=7  60:00 

1 lib.  240 


lib.  240. 
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SOLUZIONE 


359 


1.*  Stipp.0  Rub.,  1 60 
X oT  14 


640 

160- 


t « 


7=?  2240 

. • . -f-  » ♦ ‘ 16 


77  2256 
- » 2248 


• ^ 

* A « 


Restano  77  » » 0 8 in  più • 


Rub.  1 6 0; 
X 77  12 


320 
1 60 


■ 7=7  1920 
.»  328 

77  2248 


2.a  Supp.e  Rub.  170 
X 7=7  1 4 


680 

% 

170 

• 77 

2380  - 

-1  6 

77 

2396 

— — » 

2368 

Rub.  1 7 0 
X 77 1_2 

340 
1 70 


77  2040 

-f-  » 328 


77  2 368 


Restano  77  » » 2 8 in  più • • 


Q.  S.  Rub.  160  -f-  77  08  = 4480 
» 1 70  4-  « 28  ==  1 360 


20  3120 

1 Rub.  156  di  grano . 


PROVA 

Rub.  156 

= Rub.  156 

X 7=7  14 

X 7?  12 

624 

312 

156 

« * 

156 

77  21  84 

77  18  72 

~h  » 16 

4-  » 328 

77  2200 

= 77  2200  totale  del  debito 

540 

Ragionando  il  proposto  esempio  come  ;1  precedente 
si  sono  avute  Rui.  156  di  grano,  e conseguentemente 
si  conosce  che  il  debito  ascende  a 7=7  2200.  (a) 


IV*  ESEMPIO 


Un  Signore  ha  preso  un  domestico  al  suo  servizio 

Ser  85  giorni,  e gli  ha  promesso  Soldi  18  al  giorno  quan- 
0 non  lo  alimenterà,  ma  con  patto  che  alimentandolo 
debba  questi  restituire  Soldi  ? al  giorno  senza  nulla 
ricevere:  al  termine  convenuto  il  domestico  riceve//. 30 
' sol.  5:  si  domanda  per  quanti  giorni  sia  stato  alimen- 
tato in  casa  del  padrone.  *. 

R.  Giorni  37. 

soluzione  . !»  •* 


% v 

1.a  Supp.e  Gior.  25  alim .\  Gior*  60  non  a/im.1 


x Sol.  7 

X Sol.  1 8 

Sol.  175 

Sol.  1080 

— » . 605  = II.  30  sol.  5 

* . • * 

..Sol.  4.75 
— » 175 

Sol.  300  in  più . 

2.’  Supp.'  Gior.  45  alim.'  Gior.  40  non  alim  ' 
X Sol.  7 X Sol.  18  ’ 

Sol.  315 
— » 115  . 

Sol.  7 20 

— » 605  = //•  30  sol»  5 

In  meno  Sol.  200 

Sol.  1 1 5 

[a)  Quando  le  differenze  sono  ambedue  in  piu  o in  meno, 
in  vece  di  sommarle,  si  sottraggono  una  dall’altra,  ed  il  re- 
siduo si  divide  per  la  differenza  de’numeri  dati.  Così  il  detto 
esempio  si  risolve  nel  modo  seguente  : 


Da  328  — 16  = 312 

Da  7^  14  — 12—  2 

ovvero 


Rub.  1 56. 


TV  14  — 16 

« 12  — 328 

2 312  D.°  2 = Rub.  156. 


i 
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Q.  S.  Gioì* *.  25  ■+■  Sol.  300  = • 5000 
, » 45  — » 200  = 13500 

500  18500 

5 185 

1 Gior.  37  ali  mentali . 

prova  Gior.  37  alim .*  Gior.  48  non  alimS 

X Sol.  7 - X Sol.  1 8 

Sol.  2 5 9 * . . ~ 3 8 4 

48 

✓ 

Sol.  86  4 
— « 259 


Restano  Sol.  605  = II.  30  sol.  5. 

Per  risolvere  quest’esempio  si  è formata  la  prima 
supposizione  prendendo  25  pel  numero  de’ giorni  ali- 
mentati, ed  il  rimanente  ad  85  che  sono  giorni  60  per 
quelli  non  alimentati,  il  risultato  ha  dato  300  soldi  in 
più.  Per  la  seconda  supposizione  si  è preso  il  45,  e si 
sono  avuti  200  soldi  in  meno.  Quindi  dal  confronto 
delle  supposizipni  si  sono  avuti  gior.  37  in  risultato 
della  domanda,  {a) 


(a)  Nel  modo  istesso  degli  altri  problemi  può  risolversi 

3uest’esempio  egli  altri  simili  con  somma  facilità.  Si  moltiplica 
tempo  totale  per  uno  de’ prezzi,  dal  prodottosi  detrae  ciò  che 
si  e sborsato,  o si  somma,  quel  che  si  ò ricevuto,  e si  divide. 
il  resto  o la  somma  pel  totale  de’ due  prezzi:  il  quoziente  dà 
il  tempo  particolare  relativo  all’  altro  prezzo.  Per  esempio, 
volendo  conoscere  quanti  giorni  il  detto  servo  è stato  alimen- 
tato, si  opera  nel  modo  seguente: 

Gior.  85  X sol.  18  = sol.  1 530 

* — . » • 605  = II.  30  sol.  5 

Restano  sol.  925  D.°25=Gior.37d/aùme/2to. 

Se  al  contrario  si  volesse  avere  in  risposta  il  numero  dei 
giorni  che  il  detto  servo  non  è stato  alimentato,  si  opera  in- 
versamente, come  segue: 

Gior.  85  X sol.  7 = sol.  595 

-4-  » 605  = IL  30  sol.  5 

sol.  1200  D.°  25  = Giorni  48. 

È facile  poi  il  comprendere  che  la  soluzione  sarebbe  al 
contrario  se  al  termine  convenuto  il  Signore  in  luogo  di  pagare, 
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V.  ESEMPIO 


Due  giovani  avendo  trovato  7^  196,  se  li  sono  tra 
loro  divisi  in  modo  che  il  */§  della  parte  del  1.c  sor- 
passa di  7=^  7 1m/8  della  parte  del  2.°:  si  domanda  qual 
sia  stata  la  parte  di  ciascuno* 

R.  Il  1.°  77  96.  il  2.°  7=2*  99.  .*/<  3. 


SOLUZIONE 

/ 


1.a  Supp.e  Al  1.°  7=?  50 


*U  TV 

1 0 

» 

7 

Restano  7=^ 

3 

x » 

8 

7=^  24  del  2.° 


Al  2.°  7=^  1 46 
— » 24 


Restano  7^  1 2 2 in  — 


2.a  Supp.e  Al  1.° 


il  V 5 ^ 

7) 


Al  2.°  7=7  136 
— » 40 


Restano  7^  9 6 in 


Restano  7=%  5 

X » 8 

40  del  2.° 


J 


ricevesse  dal  domestico  una  qualche  somma  : per  esempio.  Se- 
guendo la  medesima  questione,  se  il  domestico  avesse  pagato 
II.  6 al  suo  padrone,  converrebbe  fare  l’ operazione  seguente 
per  avere  il  numero  de’ giorni  in  cui  fosser  stato  alimentato. 

Gior.  85  X sol,  1 8 = sol.  1530 

— h*  » 120  = II»  6 

sol;  1650  I>.°  25  = Gior.  66, 

Prova  Gior.  66  X sol.  7 = sol.  462 
* 19  x » 18  = » 342 

. > sol.  1 20  = II.  6. 

' E se  af  termine  convenuto  il  Signore  non  avesse  nò  data 
nò  ricevuto  danaro*  dal  servo,  l’operazione  sarebbe  ancor  piu 
facile,  poiché  dopo  aver  moltiplicato  il  numero  de’ giorni  per 
uno  de’  prezzi  particolari  e il  prodotto  diviso  per  la  som- 
ma de’ prezzi,  il  quoziente  darebbe  il  termine  ricercato. 

Gior.  85  X *>L  7 = 595  D.°  25  = gior.  23.  */5. 

Prova  Gior.  23.  *V5  X sol.  1 8 = sol.  4 28.  ®/5. 

* 61.  ^5  X » 7 =■  » 428.  2/5. 


5*5 


Q.  S.  50 
60 


— 122  =±=  '1-310  : 

— 4800  ^jÉ  v 

- i 26-  ' 2520' 


180 

24 


o(  2 è^wpr-a.^!  •;.*  .-.  K 

— < i ■■  — — — — ■■  ■ ■ 

0}  Al  1.°  r?  96-  % y 


Da  196 

— » 96.  *2 del  i,o 

Restano  7%  - 99*  */<3  pel  2.° 


p r o v A 


Al  1.»  7»?  96.  «/a  ",  , Al  2.o  99.  </,, 


i7  </5  = » 1 9.  5/  3 

— - » 12 . 5/)3 


r Vs  — «V  1 2.  5/(  j 


Restano  7%  7*-  O/o  ^ differenza « 


Il  */-  della  parte  del  primo  sorpassando  di  7 scudi 
1’  Ys  della  parte  del  secondo,  il  risultato  che  presenta 
la  soluzione  è esatto,  (a) 


(a)  Poiché  il  IL  della  parte  del  primo  sorpassa  di  7 scudi 
l’Vs  della  parte  del  secondo,  i 5L  ossìa  la  parte  intera  del 
primo  sorpasserà  di  35  scudi  i 5/8  della  parte  del  secondo.  Si 
può  pertanto  rappresentare  la  parte  del  primo  per  i 5/8  di  quel- 
la del  secondo  più  35  scudi;  se  la  parte  intera  dei  secondo 
è rappresentata  dall’unità  eguale  a °/8}  il  primo  avrà  5/8  più 
35  scudi.  Se  si  divide  adunque  la  somma  trovata  diminuita 
di  35  scudi,  ossìa  161  scudo  in  parti,  proporzionali  ai  numeri 
8/r  e ciò  che  verrà  per  l’unità  sarà  la  parte  del  secondo, 
il  resto  sarà  la  parte  del  primo. 


I3/ 8 : 161  ::  % : x = 7?  99.  *ln  parte  del  2.0 

Da  7=7  196 
- » 99.  1/13 

' 7%  96.  12/i3  parte  del  t.° 

Prova  il  x/5  di  7%  96.  ,2/I3  = 7 % 19.  S/I3 
C Vs  di  n 99.  Vs  = — 12.  S/TS 

Differenza  7^  7.  — 


i 

i 

i 

i 


•» 


•s 
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VX.  ESEMPIO 


Carlo  e Giulio  si  sou  divisi  una  somma  egualmente  : 
il  1.°  ne  ha  pi*eso  il  J/3  più  .T^f  26;  il  2.°  1 3/4  meno 
39  : si  domanda  a quanto  ascénde  la  somma  ripartita. 
R.  A 7?  156.  * 

SOLUZIONE 

t * * 

1.a  Supp>*  t5?  60  il  1 1 3 = 7=^  20  i 3/4  = 7=7  45 

■ —u  - » 26  ■■  • — » 39 


46 

— - » 6 


7=?  »6 


Restano  40  in  meno . 

. V % • « • %»,  • Q ' ...  » t 

• ’ I ' ^ ^ 

2.»  7=?  7 2 t7  V3  = 7?  2 4 i 3/4  = 7=7  54 

— f-  "»*'  26  ’ — » 39 


50 


15 


* Restano  7=?  3 5 i/z  meno* 

1 • > • . f ' 


....  Q.  S.  7=7  60  — ^ 40  ,=  2880  _ 

72  — » 35  = 21 00 


«■m*  « * **  •*  ** 


1 / * • * * 1 * 


* *4  . V.  *4 

% t 


•J't 


)> 


i ’ 


>.  : J 


- t • ,J  » 5 • » 7 8 0 
1 ' ^ 1 56 


?..  ’ .<•  , 

1 

PROVA 


» >• 


■ ■?=?  1 56  l/3  ==  7=7  52.  * 3/4  = 7=?  117 

» 2 6 •— < . » 3 9 » 


« 1 


7=7  7 8 ; = .7=?  78 


Dal  confronto  delle  differenze  de'  due  supposti  si  sono 
avuti  7^  156  pel  numero  vero  degli  scudi  divisi,  (à) 


(a)  Colla  stessa  facilità  si  poteva  risolvere  ancor  quest’e- 
sempio dividendo  la  somma  delle  differenze  per  la  differenza 
delle  parti,  nel  modo  seguente: 


éi  ’Và 
i *u 


7^  26 
» 39 


differenza  5/j 3 » 7=7  65  D.°  5/i 2 


7=^  1 56. 


— 


\ 
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VII.  ESEMPIO 


54» 


Paolo. dice  ad  un  suo  amico:  se  mi  date  6 dei  vostri 
zecchini,  con  quelli  che  ho  io  ne  avrei  un  eguai  nu- 
mero di  quanti  ne'  resterebbero  a voi:  questi  gli  rispon- 
de, datemene  piuttosto  voi  9 de’ vostri, ‘"^d  io  co’ miei 
ne  avrei  il  doppio:  si  doitìanda  quanti  • zecchini  ha 
ciascuno.  . *n\ 

R.  IU.°  39;  il  2.°  51. 


i • * 


> O . 


SOLUZIONE 


— 1 ) 


V<« 


t *. 


1 .»  Sapp.e  Al  1 .0  2 4 + 6 del  2.°  = 3 0 -h  6 — 3 6 il  2, 

v P*' * « 9 * ,f  • | • Q 


> Vr- 


t « . 


15 

*/  . ? 


j « o\\ . 


».  « , 1 , > 


.1  -45  . 

— 30 


« \ 

. \ 


. 3 0 pel  doppio  del  1 fì  \ .1  5 in  piu 

l ex  * i « v « 

Pez  2.°  Supp.°  si  prenda  il  30  ed  operando  come 
sopra  si  hanno  9 in  piu . Quindi:  ' 


(«  i « % 

-,  „ » 

^ 4 « I / # 


*'V  \V"*  * ) * * x 


Q.  S.  24 ,4-  1 5 ==  450  ' 

^ - ' ■ 30-41'  '9  = -21  6 , '■ 

* l r \ * » •*,*  . \ fi»  . 


i - ' » . 


6. . 234 

1 . . 39  del  1.° 

/ 


V * 


Il  1.°  Zec.39 
*9 


PROVA  * ’ 

i ■»  * 

6 del  2.°  = 45-4-6 


51  il  2.» 
9 


,30 


£.•  ? 


60  doppio  del  1 .° 


Il  I.6  ha  zecchini  39  ed  il  2.°  51.  {a) 

% 

► » » » . X f 


' (a)  Si  risolve  quest’esempio  ancor  diversamente  ragionan- 
do così:  se  il  1.°  ricevesse  6 zecchini  dal  2.°  ne  avrebbe  un 
egual  numero*  di  questi,  e per  conseguenza  la  I/2  del  tonale 
ossia  di  quanto  hanno  fra  tutti  e due;  e se  l’altro  parimen- 
te ne  ricevesse  9 dal  l.0  per  averne  il  doppio,  ne  verrebbe  ad 
avere  i % del  totale  ; e poiché  la  I/2  ed  i 2/3  sono  più  d’  un 
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Vili.  ESEMPIO 


.Canne  8 - di  stoffa  e Can.  5 di  panno  costano  //.  600  ; * 
ed  al  medesimo  prezzo  Can.  6 di  stoffa  e Can.  1 0 di  pan- 
no costano  IL  700:  si  domanda  quanto  vale  la  canna 
di  ciascuna  sorta.  \ ’ 

11.  La  stoffa  II.  50;  il  panno  Ili  ÌQ. 


SOLUZIONE 


i » i 


, - t » 

1.»  Supp.e  II.  20  pel  costo  d' una  canna  di  stoffa 
X Can.  8 

II.  160 

Le  quali  II.  160  levate  da  II.  600  restano  II.  440  che 
divise  per  5 canne  di  panno  vengono  II.  88  pel  costo 
d,'  una  canna. 


Can.  6 di  stoffa  Can.  1 0 di  panilo 

X II.  20  . X II • 88 

H.  1~20  . x 880 

•+.  « 880  ' 

————————  v • - 5 

II.  1000  — li.  700  restano  II.  300  in  più. 

- ...  ; r 

Pel  2.°  Supp.°  si  prendano  II.  30  ed  operando  co- 
me sopra  si  hanno  II.  200  in  più.  Quindi : 


Q.  S.  II.  20  -f-  IL  300  = 9000 
» 30  -4-  » 200  a 4000 


100  * 5000 

1 ■ II.  50  costo  della  stoffa. 


intero,  il  di  più  necessariamente  dev*  esser  quello  che  l’uno 
dimanda  all’altro.  Per  cui  basta  operare  nel  modo  seguente: 


il  1.°  la  Va  = 3/e 

,7  2.o  ,**/3  = V 5 


6 

9 


In  tutto  7/6 


15 


1le  l 15  II  6/6  ! x = 90  pel  numero  totale  de'  zecchini 
di  cui  la  I/2  = 45  — 6 = 3 9 è la  proporzione  del  1.°  ed 
il  rimanente  ossia  51  è la  parte  del  2*° 

• oppure 

Ve  : 15  ::  */6  : X = 45  — 6 = 39  del  1.0 

::  Ve  : * = so  — 9 = 51  dei  2.° 
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«**  - ) 


Can.  6 di  stoffa  ' Da  II.  600 
X II.  50  ' - — » 400 


//••400. 


» r \ 


II.  200 

• /V  ^/s  =r  » 40  costo  del  panno. 


Can.  6 di  stoffa  Can.  10  di  jxinno 

X II.  50  * X //•  40 

//.  300  ’ " * * lt.  400 

-4-  » 400 


II.  70  Or#  seconda  spesa  totale,  (a) 

IX.  ESEMPIO 


t \ 

Nel  sortire  dal  giuoco  tre  compagni  si  avveggono 
che  ciascuno  ritorna  con  1 00  ; e che  il  1 .°  ha  gua- 
dagnato il  */3  del  capitale  del  2.°:  questi  il  del  ca- 
pitale del  3.°  e quest’ultimo  il  */5  del  capitale  del  1.°:  si 
domanda  con  qual  somma  ciascuno  si  pose  al  giuoco. 
A.  Il  80;  il  2.°  7=7  108;  il  3.°  7^  H2. 


(a)  Con  maggior  prestezza  se  ne  otteneva  il  risultato  se- 
guendo il  seguente  metodo.  Si  moltiplica  in  croce  il  nume- 
ro diverso  delie  canne  di  ciascuna  qualità  per  quello  dell’al- 
tra ; si  defalca  il  prodotto  minore  dal  maggiore  e la  diffe- 
renza sarà  il  divisore  ; quindi  si  prendono  i numeri  delle  can- 
ne d’ una  sola  qualità  e si  moltiplicano  in  croce  co’  totali  dei* 
diversi  prezzi^  e defalcato  il  prodotto  minore  dal  maggiore, 
il  residuo  si  divide  per  la  prima  differenza,  e si  ha  il  prezzo 
corrispondente  della  canna.  Per  esempio: 


Can.  8 ^ Can.  5 = 80  * Can.  8 ^ 600  = 5600 

» 6^  . 10  = 30  • 6^  700  = 5600 


Can*  8 

» 6 


differenza  50 

1 

oppure 

Can.  5 = 80 
» 10  = 3 0 

differenza  50 


2000 

il  panno  IL . 40 

Can.  5 v.  600  = 6000 
- 10^  700  = 3500 


2500 

la  stoffa  II.  50 


t 
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SOLUZIONE 


1.a  Supp.c  7/1.°  7^  70 
meno  il  jls  = » ‘ 1 4 persi  col  3.° 


al  1 00  mancano  . ~ 
dunque  il  2.°  ne  n^ea 
e dandone  al  1.°  il  */3 


Restano  7=%  56 
. . . » 44 pel  * 1 3 del 
' . . • » 1 3 2 

• = » t 44 

v % 


Restano  7=%  88 

al  100  mancano  " v*  ....  » A 2 pel  del  3.° 
d inìque  il  3.°  ne  avea  . . . » 48 

e dandone  al  2.°  il  4 . = » 12 

Restano  t=%  36 
ai  quali  aggiunti  il  *] 5 del  1 .°  = » 14 

Formano  7=%  5 0 c/ie  al  100  v'è 
la  differenza  ' di  50  m meno. 


Pel  2 
come  sopra 


.°  Supp.°  prendendo  pel  1.°  7=7  75  e#  o/?e? 
opra  si  hanno  7^  25  m meno*  Quindi: 

J ' i ■ . .li.  X.'  * 


perando 


Q>  • S.  7^ 

.» 


70  — 7=?  50  = -3750 
75.—  , .»  ■•■•-•25,  .==.  17  50 

25  2000 

5-  • 400 


1,  . .7=?  80  pel  1 

4 * * » 


o 


>rova 


•>  ' * •*  Il  1.°  7^  80 

* meno  |7  ^5  = ,*  >»  16  persi  col  3.° 

4 * /»  * . - , — 

s» 

Restano  7=%  64  • 

a/  1 00  mancano » 36  pel  */3  del  2.° 

dunque  il  2.°  ne  n^ea  . . • » 1 08 

c/a/  quali  levati  il  l/3  . . = ».  3 6 /?em  co/  1 .° 

Restano  7=%  72 

al  1 00  mancano » 28  pel  ^4  del  3.° 

dunque  il  3.°  ne  avea  . ...  » 1 1 2 

dai  quali  levati  il  *1 4 . • = » 28  persi  col  2.° 

% Restano  7=%  84 
ai  quali  aggiunti  il  */ 5 del  1.°  = » 16 

Formano  egualmente  7^  100 
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DELL' ELEVARE  LE  PARTITA’  A TOTEXZA 

's  ’ ' ' * 

E DELLE  ESTRAZIONI  DI  RADICI 

* fc  t 

236.  definizioni*  Elevare  una  quantità  ossia  un  nu- 
mero a potenza,:  altro  non  è che  trovare  il  prodotto 
della  stessa  quantità  moltiplicata  una,  due,  tre  volte  ec. 
per  se  medesima;  e poiché  la  moltiplicazione  di  un 
numero  si  può  continuare  all’infinito,  i moderni  ma- 
tematici sogliono  con  un  termine  generale  chiamare  i 
diversi  prodotti  col  nome  di  potenza . 

\ Prima  potenza  di  un  numero  è il  numero  stesso 
preso  una  volta  sola.  Così  la  prima  potenza  di  4 è 4. 

Seconda  potenza  è il  prodotto  d’un  numero  mol- 
tiplicato per  se  medesimo,  il  qual  prodotto  dicesi  an- 
cora quadrato . Per  esempio  4 X 4 = 1 6,  il  1 6 è la 
2.a  potenza  ossia  il  quadrato  di  4. 

Terza  potenza  è il  prodotto  di  un  numero  molti- 
plicato pel  suo  quadrato  che  chiamasi  cubo.  Così  4 X 
4 =16X4  = 64,  il  64  è la  3.a  potenza  o il  cubo  di  4. 

Quarta , quinta , sesta  potenza  ec.  è il  prodotto 
d’una  moltiplicazione  di  cui  un  numero  è quattro, 
cinque,  sei  volte  fattore  di  se  medesimo. 

Per  indicare  l’elevazione  di  un  numero  ad  una  po- 
tenza qualunque,  si  usa  di  porre  alla  destra  di  detto 
numero  ed  in  alto  una  piccola  cifra  che  esprima  il  grado 
della  potenza  stessa.  Così  345  indica  che  conviene  inal- 
zare il  34  alla  quinta  potenza,  ec. 

257.  Estrarre  al  contrario  la  radice  da  un  numero, 
è ritrovare  una  quantità  tale  che  moltiplicata  una,  due 
volte  ec.  per  se  medesima,  produca  quel  dato  numero. 

Chiamasi  radice  seconda  o quadra  quella  d’ un  nu- 
mero inalzato  a seconda  potenza  o a quadrato;  ossia 
quella  che  moltiplicata  per  se  una  volta  produce  il 
quadrato;  e radice  terza  o cubica  quella  d’un  nu- 
mero inalzato  a terza  potenza,  ossia  che  moltiplicata 
per  se  due  volte  produce  il  cubo;  e così  delle  altre. 
Per  tal  modo  la  radice  quadra  di  16  è 4,  e la  cuba 
di  64  è 4. 

L’ estrazione  di  radice  da  un  numero  qualunque  s’in- 
dica col  segno  J/  apponendo  alla  destra  di  questo  ed 

31 


5S0 

in  altro  una  cifra  esponente  che  espianta  il  grado  della 

4 - - ---  ",  J K ' ‘ ' 

radice.  Così  J/  3748  indica  che  convien  estrarre  la  ra- 
dice quarta  dal  numero  3748.  : > 

Noi  tratteremo  della  maniera  di  estrarre  la  radice 
quadra  e cuba . 

DELLA  RADICE  QUADRA 


2o8.  definizione.  L’estrarre  da  un  numero  la  radice 
quadra , consiste  in  trovare  un  numero,  il  quale  molti- 
plicato per  se  medesimo,  dia  esattamente  il  numero 
proposto,  se  questo  è un  quadrato  perfetto,  oppure  dia 
il  numero  prossimo  se  non  è un  quadrato  perfetto. 

Poiché  sebbene  ogni  numero  si  possa  inalzare  al  /qua-* 
drato,  non,  però  da  ciascuno  si  può  estrarre  la  radice 
quadra,  non  essendo  tutti  i numeri  veri  quadrati  perfet- 
ti. E di  fatto,  facendo  attenzione  ai  dieci  primi  numeri 
ed  ai  quadi  ati  corrispondenti  scritti  sotto  di  essi 


.1,2,3,  4,  5,  6,  7,  8,  9,  10 
1 , -4,  9,  16,  25,  36,  49,  64,  81,  100 

^ • * 

ne  risulta  che  reciprocamente  i numeri  della  seconda 
linea  hanno  per  radice  quadra  i numeri  della  prima, 
e per  conseguenza  dall’ arco  al  cento  non  vi  sono  che 
solo  dieci  numeri  quadrati  perfetti,  da’  quali  si  possa 
prendere  con  esattezza  la  radice  quadra  ; tutti  gli  altri 
numeri  interi  intermedi,  non  solo  non  hanno  radice  in 
numeri  interi,  ma  neppure  in  numeri  frazionali. 

La  radice  quadra  di  un  numero  che  non  è quadra- 
to perfetto  si  chiama  incommensurabile  ovvero  irra- 
zionale, perchè  questa  non  potendo  essere  rappresen- 
tata da  alcuna  frazione,  ne  segue,  che  in  qualunque 
numero  di  parti  si  supponga  divisa  l’ unità,  non  ve  ne 
sarà  mai  alcuna,  per  quanto  piccola  sia,  che  possa 
misurare  insieme  ed  in  una  maniera  esatta,  tanto  la 
radice  quanto  l’ unità.  Così  per  esempio  7 in  relazione 
del  53  è una  radieot  incommensurabile,  poiché  è la 
radice  prossimamente  «umore  contenuta  nel  53,  die 
trovasi  fra  i quadrati  perfetti  49  e 64,  per  cui  la  ra- 
dice quadra  è tra  il  7 e 1’  8,  cioè  a dire  è 7 ed  una 
frazione  che  non  si  può  esprimere  esattamente,  ma 
che  per  altro  per  mezzo  delle  decimali  si  può  appros- 
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simare  di  molto  alla  vera,  come  in  seguito  da  noi 
verrà  indicato,  dopo  aver  esposte  le  regole  con  cui 
si  estrae  esattamente  la  radice  quadra  dai  numeri  che 
sono  quadrati  perfetti. 

2o9.  Per  conoscere  la  disposizione  delle  parti  d’un 
quadrato  da  cui  si  vuol  estrarre  la  radice  quadra,  si 
deve  avvertire,  che  se  il  dato  numero  è composto  di 
una  o due  cifre,  la  sua  radice  quadra  non  sarà  elle  di 
uua  sola  cifra>  poiché  il  9 eh’ è il  maggiore  de’ numeri 
semplici  moltiplicato  per  se  medesimo  dà  81,  é il  10 
eh’ è il  minore  dei  numeri  composti,  per  se  medesimo 
moltiplicato  dà  100,  il  quale  non  ha  più  due  sole  ci- 
fre, imà  tre. ‘Nell’  istesso  modo,  se  il  dato  numero  è 
composto  di  tre  o quattro  cifre  la  sua  radice  dev’es- 
sere necessariamente  di  due;  se  è composto  di  cinque 
o sei  dev’essere  di  tre,  e così  seguitando.  Imperocché 
il  minor  numero  di  due  cifre  eli’ è 10  moltiplicato  per 
se  stesso  dà  1 00,  il  minor  numero  di  3 cifre  eh’  è 
100  moltiplicato  per  se  stesso  dà  10.000;  il  minor  nu- 
mero di  quattro,  cifre  eh’ è 1000  moltiplicato  per  se 
stesso  dà  1.000.000  ec.:  ossia  il  quadrato  di  un  numero 
espresso  da  quante  cifre  si  vogliono  non  conterrà  mai 
più  del  doppio  delle  cifre  di  cui  il  dato  numero  è 
composto.  • 

Prima  adunque  di  mostrare  come  si  debba  • estrarre 
la  radice  quadrata,  conviene  osservare  in  qual  modo 
dalla  moltiplicazione  di  un  numero  per  se  medesimo 
si  formi  il  suo  quadrato,  giacché  da  questa  formazio- 
ne appunto  se  ne  dedurrà  facilmente  la  regola. 

Sia  per  esempio  il  numero  23  da  inalzarsi  alla  2.a 
potenza,  ossia  da  moltiplicarsi  in  se  medesimo.  Colla 
solita  regola  di  moltiplica  l’ operazione  sarà  la  seguente: 

23 

— X 23 

* ' . ' 69 

<•  . * » « ' . ^ 

46  v‘ 

* . Quadrato  529 

Si  osservi,  che  in  questa  operazione  si  moltiplica  prima 
il  3 j)er  se  stesso,  poi  il  3 per  2,  indi  nuovamente  il  2 
per  3,  e finalmente  il  2 per  se  stesso.  Dunque  la  somma 
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529  contiene  incominciando  dalla  sinistra  1.°  il  qua- 
drato  delle  decine;  2.°  il  prodotto  delle  decine  molti- 
plicate due  volte  per  le  unità;  3.°  il  quadrato  delle  uni- 
tà. E di  fatto: 

* ' 4 

Il  Quadrato  delle  decine  è,  . 20X20  = 400 
il  aoppio  prodotto  delle  de- 
cine X per  le  unità  . . . . 40  X ^ = 120 
il  quadrato  delle  unità  ...  3 X 3 . = 9 

Somma  529 

Dal  che  ne  segue  ancora,  che  il  quadrato  delle  deci- 
ne è contenuto  nella  prima  cifra  a sinistra,  cioè  in 
quella  che  esprime  le  centinaia,  e il  rimanente  nelle 
altre  due.  * 

260.  metodo.  Per  estrarre  la  radice  quadra,  si  dis- 
pone il  numero  proposto  come  se  si  dovesse  eseguire 
una  divisione,  e si  separano  le  cifre  di  due  in  due  ve- 
nendo da  destra  a sinistra;  indi  si  esamina  qual  sia  il 
maggior  quadrato  contenuto  nella  prima  separazione  a 
sinistra,  di  cui  la  radice  si  porrà  a destra  nel  luogo 
ove  si  collocherebbe  il  divisore;  questo  quadrato  si  de- 
falca dalle  cifre  della  detta  prima  separazione  segnando 
sotto  l’ avanzo,  accanto  al  quale  si  abbassa  la  separa- 
zione seguente,  e di  questo  numero  si  separa  con  un 
punto  la  prima  figura  a destra.  Per  avere  il  divisore  del 
2.°  membro,  si  raddoppia  la  radice  trovata,  che  corri- 
sponde al  doppio  delle  decine  contenute  nel  quadrato; 
si  cerca  quante  volte  vien  contenuto  nelle  figure  die 
precedono  quella  della  destra;  si  scrive  il  quoziente 
a destra  della  radice,  e si  pone  ancora  lo  stesso  quo- 
ziente accanto  al  doppio  delle  decine.  Si  moltiplica  cia- 
scuna figura  di  questo  divisore  col  quoziente,  e il  pro- 
dotto si  leva  dal  membro  di  cui  si  è presa  la  radice, 
nell’istessa  maniera  che  si  usa  nella  divisione;  si  fanno 
poi  tante  operazioni  simili  quante  separazioni  vi  sono 
nel  numero  del  quale  si  vuole  avere  la  radice. 

Si  debbono  avere  alla  radice  tante  figure  quante  sono 
le  separazioni  del  numero  proposto. 

Per  maggior  chiarezza  nel  seguente  esempio  si  estrar- 
rà la  radice  dello  stesso  numero  di  sopra  inalzato  alla 
seconda  potenza. 
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X.  ESEMPIO 


Si  domanda  qual  sia  la  radice  quadrata  di  52  9. 
R.  23. 

SOLUZIONE 

5.29 [Radice  23 

- • — — 

• . . 12.9' 

12.9 


43  divisore. 


» » 0 

Dopo  aver  segnato  il  numero  proposto  e divise  le 
prime  due  figure  a destra,  si  osserva  qual  sia  il  maggior 
quadrato  contenuto  nel  sumero  che  rimane  a sinistra, 
cioè  nel  5;  e poiché  questo  non  è quadrato  perfetto,  si 
cerca  la  radice  del  maggior  quadrato  in  lui  compreso, 
cioè  del  4,  del  quale  la  radice  è 2 che  si  segna  a 
destra  dopo  aver  tirato  una  linea  verticale. 

Si  moltiplica  la  radice  2 per  se  stessa,  e il  prodotto 
4 si  scrive  sotto  al  primo  membro  cioè  al  5,  e da  que- 
sto si  sottrae.  Si  abbassa  il  secondo  membro  29  ed  unito 
al  residuo  t si  ha  1 29.  In  questo  numero  si  contiene  ' 
il  doppio  prodotto  delle  decine  moltiplicate  per  le  unità, 
ed  il  quadrato  delle  unità:  ora  il  doppio  prodotto  delle 
decine  moltiplicate  per  le  unità  non  può  contenersi  nel- 
l’ ultima  cifra  a destra  esprimente  le  semplici  unità,  per 
cui  questa  si  separa  con  un  punto,  ed  il  12  si  divide  pel 
doppio  della  radice  trovata  delle  decine  cioè  per  4,  po- 
nendo il  quoziente  3 per  radice  delle  unità.  Per  vedere 
se  tale  sia  di  fatti,  si  segna  il  3 alla  destra  del  4 e il  nu-‘ 
mero  43  che  ne  risulta  si  moltiplica  pel  medesimo  3 
posto  al  luogo  della  radice,  e si  ha  per  prodotto  129, 
che  defalcato,  dallo  stesso  numero  corrispondente  del  2.® 
membro,  rimane  zero:  dunque  23  è la  radice  doman- 
data, come  , chiaramente  può  osservarsi  moltiplicando 
per  se  stessa  la  detta  radice. 

In  fatti  risulta  dalla  precedente  operazione  che  si  è 
defalcato  successivamente  dal  529  il  quadrato  di  2 de- 
cine, 0 di  20,  piil  il  doppio  prodotto  di  20  per  3,jpju 
finalmente. . il  quadrato  di  3;  cioè  a dire  le  tre  partite 
che  entrano  nella  composizione  del  quadrato  di  23* 
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II-  ESEMPIO 

Qual  è la  radice  quadrata  di  459684? 

R.  678. 

SOLUZIONE 

4 7.9  6.84  i Radice  67  8-  ’ 

— ^ ^ f 127  1.°  divisore 

»99.6  1348  2.°  divisore . 

889 


1 078.4 
1 0784 

»0000 

PROVA  ED  ANALISI  DELLA  RADICE  TROVATA 

Il  quadralo  delle  decine  670  X 670  = 448900 
il  doppio  prodotto  delle 

decine  X le  unità  1 340  X 8 = 10720 

il  quadrato  delle  unità  8 X 3 = 64 

Somma  459  6 8 4 

, i 

Separate  le  cifre  a due  a due  come  già  si  è detto, 
si  cerca  il  maggior  quadrato  contenuto  nella  prima 
separazione  a sinistra,  il  quale  è 36  di  cui  la  radice  è 
6 che  si  pone  a destra,  defalcando  il  36  dal  45;  accan- 
to al  9 ai  avanzo  si  abbassa  la  separazione  seguente, 
e si  ha  996  di  cui  si  separa  il  6 con  un  punto.  Si  rad- 
doppia la  radice  trovata  che  forma  12,  e si  osserva  che 
in  99  può  entrarvi  7 volte,  si  segna  il  7 accanto  al  di- 
visore 12  e si  ha  127  che  si  moltiplica  per  7,  e levan- 
do il  prodotto  dal  996  si  ha  107  ai  avanzo;  si  abbassa 
la  separazione  ultima,  cioè  1’  84  che  forma  10784  per 
3.°  membro  di  cui  si  separa  il  4 ultima  figura  a destra; 
si  forma  il  2.°  divisore  raddoppiando  la  radice  67  e si 
ha  134  pel  quale  si  dividono  le  quattro  figure  1078  e 
si  ha  8 per  quoziente,  che  si  segna  alla  radice  e ac- 
canto al  divisore  stesso,  il  che  dà  1348,  che  moltipli- 
cato per  8 forma  10784,  il  quale  defalcato  da  10784 
terzo  membro  dell' operazione,  rimane  zero. 

La  radice  quadra  adunque  di  459684  è 678. 


' t 
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«w  — s 


Digitized  by  Google 


radice  e incommensurabile , ossia  non  è un  numero 

Quadrato  perfetto,  si  può  approssimare  la  detta  radice 
i molto  alia  vera,  come  antecedentemente  si  è detto, 
aggiungendo  altrettante  volte  due  'zeri  quante  decimali 
si  vogliono,  quindi  si  opera  nell’istesso  modo  che  pe* 
numeri  interi,  avendo  cura  però  di  separare  le  dette 
decimali  col  solito  segno,  vale  u dire  con  una  virgola. 

< t 

III.  ESEMPIO 

/ ' 

f 4 

Si  vuol  conoscere  qual  sia  la  radice  • quadra  di 
2268896  approssimata  a meno  di  un  centesimo, 
fi.  1506,28. 

SOLUZIONE 


2.26.88.96 

1 


1 2.6 

125 


Radice  1 506,28. 


25  ) 

3006  divisori 
30122  ( 


»01  8.89.6 
18036 


301248 


»08600.0 

60244 


257560.0 

2409984 


*165616 


PROVA 

1506,28 
X 1506,28 

1205024 

301256 

903768 

7531400 

150628 

Più  V avanzo  165616 


numero  dato  2268896,00.00 
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Divise  le  cifre  a due  a due,  si  estrae  la  radice  qua- 
dra dal  1 .°  membro  2 che  ,è  1 , del  quale  il  quadrato 
si  sottrae  dal  2,  e si  aggiungono  accanto  al  residuo  le 
due  figure  seguenti  che  Formano  il  2.°  membro.  Si  se- 
para F ultima  cifra  a dritta  del  1 26  e.  si  divide  il  1 2 
per  2 doppio  della  radice  di  già  trovata,  li  quoziente 
sarebbe  6;  ma  prima  di  segnarlo  alla  radice  è neces- 
sario farne  prova  a parte,  come  si  usa  nella  dizione. 
Si  scriva  adunque  accanto  al  2,  e il  26  che  ne  risulta 
moltiplicandolo  per  6 forma  156,  il  quale  non  poten- 
dosi defalcare  dal  1 26,  indica  che  la  radice  6 è troppo 
grande,  e conviene  diminuirla.  Si  prende  pertanto  il 
5 e posto  alla  dritta  del  2 il  25  che  ne  risulta  si  mol- 
tiplica per  lo  stesso  5,  e defalcando  successivamente  il 
prodotto  dal  126  si  ha  1 di  avanzo.  Al  detto  1 di 
avanzo  si  unisce  l’88  e si  ha  188  per  3.°  membro,  e 
le  prime  due  cifre  18  si  dividono  pel  doppio,  della 
radice  15  finora  trovata  cioè  per  30;  e perchè  questa 
divisione  non  può  eseguirsi  essendo  il  18  minore  del 
30,  perciò  si  scrive  zero  alla  radice.'  Si  aggiunge  al 
detto  188  il  96  4.°  membro,  e le  prime  quattro  cifre 
1 889  si  dividono  pel  doppio  della  radice*  1 50,  cioè  per 
300,  ed  i[  quoziente  6 si  scrive  a dritta  del  300  il  che  dà 
3006,  che  moltiplicato  per  6,  e il  prodotto  defalcato  dal 
18896  si  ha  860  di  avanzo.  ' 

La  radice  finora  trovata  è di  1506;  ma  essendovi  860 
di  residuo,  questo  indica  che  il  dato  numero  2268896 
non  è quadrato  perfetto.  Difatti  moltiplicando  la  detta 
radice  per  se  stessa  si  ha  soltanto  2268036, ^ed  il  pro- 
posto numero  è maggiore  di  860.  Nè  si  potrebbe  ag- 
giungere una  unità  di  più  alla  radice  segnando  1507, 
poiché  questa  moltiplicandola  per  se  stessa  darebbe 
2271049  che  supera  di  2153  il  numero  dato.  Da  ciò 
rilevasi  che  la  vera  radice  dev’essere  fra  il  1506  e il 
1507.  Ora  se  è impossibile  di  precisarla  esattamente,  si 
può  però  fare  in  modo  che  la  differenza  dal  vero  non 
sia  minore  che  o di  un  decimo,  o di  un  centesimo,  o 
di  un  millesimo,  o di  quella  minor  quantità  decimale 
che  si  vuole. 

Adunque  al  residuo  860  si  aggiungono  prima  due 
zeri,  e si  ha  il  numero  di  86000.  Le  prime  quattro  ci- 
fre di  questo,  secondo  il  solito,  si  dividono  pel  doppio 
della  radice  trovata  1506  cioè  per  3012,  e si  ha  2 per 
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quoziente  che  si  aggiunge  alla  radice,  premesso  il  se- 

Sno  della  separazione  decimale,  ed  operando  al  solito  si 
a 25756  di  avanzo. 

La  differenza  fra  la  radice  trovata  1506,2  e la  vera 
radice  è minore  di  un  decimo;  e volendo  che  questa 
differenza  divenga  minore  di  un  centesimo,  al  detto 
avanzo  25756  si  aggiungono  due  altri  zeri,  e dal  nu- 
mero 2575600  che  ne  risulta,  separata  al  solito  1*  ul- 
tima cifra,  si  divide  il  rimanente  257560  pel  doppio 
della  radice  1506,2  cioè  per  30124  e si  hanno  8 cente- 
simi in  quoziente,  che  moltiplicati  pel  divisore  ed  il 
prodotto  defalcato  dall’ ultimo  membro  danno  165616 
di  residuo.  , , 

La  radice  quadra  adunque  di  2268896  approssimata 
a meno  di  un  centesimo  è 1506,28. 

La  Prova  si  fa  moltiplicando  la  radice  trovata  per 
se  stessa,  ed  aggiungendo  l’avanzo  al  prodotto,  deve  ot- 
tenersi il  numero  proposto. 

262.  L’avanzo  di  una  estrazione  di  radice  quadra 
non  può  essere  mai  maggiore  del  doppio  della  radice, 
poiché  nell’  unire  l’ unità  a questo  doppio,  si  ha  un’unità 
di  più  alla  radice.  Pertanto  se  si  voglia  avere  un’u- 
nità di  più  alla  radice,  basta  aggiungere  al  numero 
dato  il  aoppio  della  radice  trovata,  piu  un’unità,  me- 
no il  resto  dell’estrazione  se  v’ è.  Così  se  nell’esempio 
proposto  si  volesse  per  radice  1507  invece  di  1506, 
basterebbe  raddoppiare  questo  numero  più  uno,  e si 
avrebbe  3013  dal  quale  defalcato  l’avanzo  dell’estra- 
zione cioè  860,  resta  2153,  che  aggiunto  a 2268896 
forma  in  tutto  2271049  che  è il  quadrato  perfetto  di 
1507.  (a)  : 


(rt)  Una  delle  proprietà  de'numeri  interi  perfettamente  qua- 
drati è,  che  la  differenza  tra  due  numeri  interi  consecutivi  è 
eguale  a)  doppio  del  più  piccolo  di  questi  due  numeri  aumen- 
tato di  una  unità  ; ed  aggiunta  questa  al  quadrato  dal  numero 
minore  dà  esattamente  quello  del  numero  maggiore.  Per  esem- 
pio il  quadralo  di  2 è a questo  se  si  aggiunge  il  doppio  di 
2 = 4 più  1 = 5 si  ha  9 quadiato  di  3,  ed  aggiungendo  al 
detto  9 il  doppio  di  3 = 6 più  1 = 7 si  ha  lo  quadralo  di 
4 ; e se  al  detto  16  si  unisce  il  doppio  di  4 = 8 più  1=9 
si  ha  25  che  è il  quadrato  di  5,  e così  di  seguito  crescendo 
sempre  le  differenze  in  progressione  aritmetica. 
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265.  L’  estrazione  della  radice  quadra  dalle  frazio- 
ni, se  queste  sono  decimali,  si  fa  precisamente  nello 
stesso  modo  come  de’numeri  interi.  Così  nel  1 .°  esem- 
pio, se  il  numero  dato  invece  di  529  fosse  0,529  l’e- 
strazione farebbesi  nella  stessa  maniera,  eia  radice  sa- 
rebbe 0,23.  :Nella  stessa  guisa  similmente  si  estrae  la 
radice  da’ numeri  composti- d’ interi  e di  decimali,  av- 
vertendo cbe  se  il  numero  dei  decimali  uniti  agl’interi 
fosse  disparo,  conviene  aggiungervi  un  zero  alla  destra, 
perchè  non  riesca  in  un  medesimo  membro  un  decimale 
ed  un  intero.  Cosi  se  fosse  proposto  il  numero  1 1 2,5,  col- 
l’ aggiungervi  un  zero  diviene  11 2,50,  ed  estrattane  la 
radice  si  avrà  10,6  con  14  di  residuo,  sul  quale  volen-* 
do  si  potrebbe  continuare  l’estrazione  a piacimento,  col 
metodo  di  approssimazione  già  indicato. 

264.  Per  le  frazioni  assolute , si  deve  avvertire  che 
il  loro  quadrato  si  forma  moltiplicando  per  se  stesso 
il  numeratore  e il  denominatore.  Così  il  quadrato  di 
2/ 3 è 4/9,  di  4/5  è/1  6/25*  Dunque  per  conseguenza  la  ra- 
dice quadra  si  otterrà  estraendo  separatamente  questa 
radice  del  numeratore  e dal  denominatore.  Per  esem- 
pio la  radice  di  4/g  sarà  la  radice  di  <6/25  sarà  4/j. 
*•'  Siccome  però  il  denominatore  è quello  che  costa tu* 
isce  il  carattere  della  frazione,  così  è necessario  che 
questo  sia  un  quadrato  perfetto,  acciocché  il  denomi- 
natore della  radice  sia  anch’esso  un  numero  intero  e 
perfetto.  Quindi  è che  quando  il  proposto  denomina- 
tore non  è un  perfetto  quadrato , . conviene  renderlo 
tale  con  moltiplicarlo  per  se  medesimo,  e per  esso  poi 
moltiplicare  ancora  il  numeratore,  onde  conservare  al- 
la frazione  lo  stesso  valore.  Sia  per  esempio  la  frazione 
2/5  in  cui  il  denominatore  5 non  è quadrato  perfetto: 
si  moltiplica  per  5 il  numeratore  e il  denominatore, 
e.  si  ha  i0h  della  qual  frazione  prendendo  la  radice 
prossima  def  numeratore  , che  è 3 e del  denominatore 
che  è 5 «si  ha  a/g  per  là  radice  domandata.  Che  se  il 
numero  proposto  contiene  interi  e frazione,  si  riduce 
In  uria  sola  frazione,  é si  opera  nella  maniera  indicata. 
s;  Il  modo  però  più  spedito  è di  valutare  le  frazioni 
assolute  vin  .decimali  che  abbiano  il  doppio  delle  cifre 
che  si  vogliono  avere  alla  radice,  ed  operare  al  solito. 
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.265.  definizione.  Si  chiama,  cubo  o terza  potenza» 
<Tun  numero^il  prodotto;  che  nasce  moltiplicando  io 
stesso  numero  pel  suo  quadrato;  ossia  il  prodotto  dh 
tre  fattori  eguali,  e pter  conseguenza  /’  estrazione  della 
radice  cuba  è trovare  un  numero  che  elevato  al  In- 
terza potenza  produca  il  numerò  proposto  esattamente 
se  è cubo  perfetto,  o per  approssimazione.  *.  i t > ' * ’M  ' -’{> 
.Ecco  la  formazione  deh  cubo  ì de’ primi  dieci  nume- 
ri nelle  tre  lineò  seguenti*  la  prima  delle,  quali  con- 
tiene le  radici, . la  seconda  i corrispondenti  quadrati^ 
e la  terza  i cubi , ossia  il  prodotto  de’ quadra  ti.  molti- 
plicati per  la  loro  radice;*  ■;  > -i l*i  * t-  [<  «v*-  r <>•,) 


u 


Radici  ' 1,2,  3v  4,  5y  *6^  .' 7*1  08  ‘9,  ..10 
Quadrati  1,4,  9,1  6,  23,  36,  49,  64,  81,  100 
Cubi  1 ,8,27 ,64, 125, 216, 343, 512  j 729^  1000 


i * 


. V 


.Da  cui  si  riconosce!.0  che  dall?  una  mi  mille  nodv 
vi  sono  che  dieci  soli  numeri  i quali  siano  cubi  per-»-, 
lètti;  ciascuno  degli  altri  ha  per  radice  cuba  un  ma- 
niero finterò  più  una  frazione  che  non  può  esprimersi 
esattamente,  e perciò  chiamansi  incommensurabili  o ir- 
razionali. 2.°  Che  ogni  numero  il  quale  ha  meno  di 
quattro  cifre,  non  può  averne  che  una  sola  per  radice 
cuba;  ed  ogni  cubo  che  ha  due  cifre  alla  sua  radice 
è composto  di  quattro  cifre  almeno,  poiché  il  cuho 
di  10  che  è il  minor  numero  di  due  cifre,  ne  ha 
quattro. 

La  radice  cuba  di  un  numero  deve  dunque  avere 
tante  figure  quante  separazioni  di  tré  in  tre  cifre  vi 
sono;  ma  la  prima  a sinistra  può  ancora  essere  di 
una  o di  due. 

Per  estrarre  la  radice  cuba  da  un  numero  che  ha 
più  cifre  alla  sua  radice,  bisogna  conoscere  in  gene- 
rale di  quali  parti  un  numero  cubo  è composto-  Poi- 
ché il  cubo  risulta  dal  quadrato  d’ un  numero  molti- 
plicato per  lo  stesso  numero,  ed  il  quadrato  di  un 
numero  composto  di  decine  e di  unità,  contiene  1.°  il 

Quadrato  delle  decine,  2.°  il  prodotto  del  doppio  delle 
ecine  per  le  unità,  3.°  il  quadrato  delle  unità:  se  si 
moltiplicano  adunque  queste  tre  quantità  per  le  decine 
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si  avrà  successivamente;  1 il  quadrato  delle  decine  mol- 
tiplicato per  le  decine,  ossia  il  cubo  delle  decine  me- 
desime; 2.°  due  volte  il  quadrato  delle  decine  hnoiti- 
plicato  perde  unita;  3.°  il  quadrato  delle  unità  molti- 
plicato per  le  decine.  Quindi  moltiplicando  le  tre  quan- 
tità stesse  per  le  unità,  si  avrà:  *4.°'  il  quadrato  delle 
decine  moltiplicato  per  le  unità;  5.p  il  prodotto  del  dop-> 
pio  delle  decine  per  il  quadrato  delie  unità;  6.°  il  cubo 
delle  unità,  v;  m y ' ' * -j 

Da  questi  sei  risultati,  riunendo  quelli  che  sono  egua- 
li, ne  risulta;  in  conseguenza,  che  il  cubo  di  un  numero 
composto  di  decine  e di  unità,  contiene:  - 
1*°  il  cubo  delle  decine.  *<  . .'A»*.*  . : i 

2. °  tre  volte  il  quadrato  delle  decine  moltipliQato  per 
le  unità. 

3. °  tre  volte  le  decine  moltiplicate  pel  quadrato  del- 
le unità.'  . * t. 

4. °  il-  cubo  delle  unità.  . , 

Avvertendo,  che  il  cubo  delle  decine  dando  al  pro- 
dotto delle  migliaia  si  debbono  aggiungere  tre  zeri 
alla  sua  dritta  per  aver  delle  unità;  il  quadrato  delle 
decine  dando  delle  centinaia  conviene  aggiungere  due 
zeri  al  prodotto;  ed  alle  decine  vi  si  deve  unire  un 
zero  per  avere  egualmente  delle  unità. 

Ciò  premesso,  sia  da  inalzarsi  ai  cubo  il  numero  23, 
di  cui  il  quadrato  è 529  che  moltiplicato  per  23  il 

cubo  è 12167.  Or  questo  cubo  contiene: 

» 

- * > 

- * * 

1 . °  il  cubo  delle  decine  2 X 2 X 2 

seguito  da  tre  zeri  . . . . . . • = 8000 

2. °  tre  volte  il  quadrato  delle  decine 
X Per.  le  unità  3X4X3  seguito 

da  due  zeri . . = 3600 

3. °  tre  volte  le  decine  X pel  quadrato 

delle  unità  6 X 9 seguito  da  un  zero  • = 540 

4. °  il  cubo  delle  unità  3X3X3  . • = 27 

Somma  12167 

La  somma  delle  dette  quattro  parti  così  disposte  dà 
come  sopra  il  cubo  12167. 

Si  vegga  ora  in  qual  modo  si  possa  estrarre  la  ra- 
dice cuba.  * 
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266.  metodo.  Se  il  .numero  , proposto  dal  quale  si 
deve  estrarre  la  radice  cuba  non  lia  più  di  tre  cifre, 
la  sua  radice  si  trova  nelle  unità,  poiché  10  che  è il 
più  piccolo  numero  di  due  figure  ne  contiene  quattro 
al  cubo;  se  poi  il  numero  proposto  è di _ molte  figure, 
si  separa  da  destra  andando  a sinistra  di  tre  in  tre  cifre 
con  un  punto,  ad  eccezione  deirultima  separazione  a sini- 
stra che  può  costare  di  un  numero  minore  di  figure. 
Dalla  quantità  delle  separazioni  si  conoscerà  di  quante 
cifre  sarà  formata  la  radice.  Si  estrae  dalla  prima  se- 
parazione a sinistra  la  radice  cubica  esatta  o prossima,  si 
segna  al  quoziente,  ed  il  cubo  di  questa  si  defalca  dalla 
detta  prima  separazione,  segnando  sotto  di  essa  il  residuo. 
Si  cala  al  lato  di  tal  residuo  la  seguente  separazione,  ma 
se  ne  separano  con  un  punto  le  due  > prime  figure  a 
destra,  perchè  il  quadrato  delle  decine  non  può-  tro- 
vatisi; le  altre  cifre  si  dividono  pel  triplo  del  qua- 
drato della  radice  già  trovata,!  segnando  il  quoziente 
accanto  ad  essa,  [e  le  due  cifre  unite  si  elevano  al  cubo  ; 
se  questo  cubo  eccedesse  le  figure  delle  prime  due  se- 
parazióni daUe  quali  dev’essere  sottratto,  ciò  ! sarebbe 
indizio!  che  la  cifra  segnata  alla  radice  è troppo  alta, 
e per  conseguenza  si  aeve  diminuire  di  una  o.di  più 
unità,  sino  a tanto  si  ottenga  un  cubo  che  si  possa  de- 
falcare dalle  figure  delle  anzidetto  separazioni;  accanto 
al  residuo  si  cala  la  separazione  seguente,  si  puntano 
le  prime  due  cifre  a destra,  lei  altre, a sinistra  si  di- 
vidono pel  triplo  ;del  quadrato  delle , cifre  alla  radice 
trovate,  ed  il  quoziente  si  segna  alla  dritta  di  queste. 
Si  elevano  dette  figure  al  cubo  ' per  sottrarle  dalle  tre 
separazioni  riunite  del  numero  proposto,  e quindi  ao- 
canto  vai  residuo  si  abbassa  il  terno  della  seguente  se- 
parazione, e si  continua  così  ad  operare  ripetendo  lo 
stesso  metodo  ogni  qual  volta  si  cala;  una  nuova  se- 
parazione. • . > ■■ ■:  \ r 
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Si  domanda  qual  aia  la  radice  cuba  di  121 67. 
R.  23.  ... 

32 
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SOLUZIONE 
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12.1  67  \ Radice  23 

8 


'il 


« 12  divisore . 


i i 


4 1 .6  7 : i 
12167 


5’  » 0 0 0 


* * V 


Scritto  il  numero  proposto,  si  sepàrano  con  un  pun- 
to le  tre  prime  figure  a destra  ; quindi  si  osserva  qual 
sia  il  maggior  cubo  contenuto  nelle  due  figure  restate 
a sinistra,  cioè -nel  12  esprimenti  migliaia;  si  trova4 
questo  essere  8 di  cui  la  radice  è 2 coesi  segna  al 
luogo  destinato  delle  radici;  si  sottrae  il  detto  8 dal 
12  e sotto  di  esso  si  segna  il  r£siduov4.  Accanto  a' 
questo  si  abbassa  il  secondo  membro,  ed  il  numero  4167 
che  ne  risulta  deve  contenere  tre  volte  il  quadrato  delle 
decine  moltiplicato  per  le  unità,  più  tre  volte  il  qua- 
drato delle  unità  moltiplicato  per  le  decine,  più  il  cubo 
delle  unità.  Ora  la  prima  di  queste  tre  quantità  dev’ es- 
ser compresa  nei  numeri  che  contengono  le  centinaia, 
perchè  il  quadrato  di  1 0 dà  1 00.  Si  separano  adunque . 
con  un  punto  le  due  ultime  cifre  esprimenti  le  deci- 
ne* semplici  e le  unità,  ed  il  numero  41  che  ridiane  si 
divide  pel  triplo  quadrato  delle  decine  ossia  della, 
radice  trovata, * cioè  per  2 X 2 = 4 X 3 = 12;  ed  il 
quoziente  3 è la  seconda  figura  della  radice  esprimente 
le  unità.  La  radice  cuba  adunque  ^di  12167  è 28* 

Di  fatti,  che  tale  sia  la  radice  cuba,  si  renderà  ben 
presto  evidente  se  dal  numero  dato  si  toglieranno  tutte 
le  parti  che  compongono  il  cubo.  Ed  in  realtà,  se  dal 
12  si  toglierà  il  cubo  di > 2 eh’ è 8 avanzerà  4,  che  col- 
seguente  carattere  1 fa  41,  dal  quale  sottratto >il  tri- 
plo quadrato  di  2 moltiplicato  per  3 eh1  è 36  rimarrà  5, 
che  col  carattere  d’ appresso  6 fa  56  ; e da  questo  *to- 
gliendo  54  triplo  del  cfuadràto  di:  3 moltiplicato  per  2 
avanzerà  2,  cne  col  rimanente  carattere  7 fa  27,  da 
cui  se  finalmente  si  toglierà  il  cubo  di  3 che  eziandio 
è 27  si  vedrà  interamente  -svanire  il  proposto  1 cubo 
senza  rimanervi  alcun  residuo. 
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Qual  è la  radice  cuba  di  833257621  ? 
R.  941. 


SOLUZIONE 


833.237.621 1 Radice  941 
72,  ...  - 


1042.37 

830584 


i • ' 


. 243  1.°  divisore 
26508  2.°  divisore. 


M 


. » 02  6 53 6.21 
833237621  ’ 


I « 


*00000000 


O.  ' ‘ 


< / 


• / 


9 X 9 X 9 ==  729'  1.®  numero  a sottrarsi . 
9 X 9 X 3 = 243  1.°  divisore . 


94  X 94  X 94  = 830584  2.°  numero  a sottrarsi . 
94  X 94  X 3 = 26508  2.*  divisore. 

4 , • % 

• v 4 

941 X 941 X 941  = 833237621  3.°  numero  a sottrarsi . 


ANALISI  DELLA 

„ • ’ r . ‘ ... 

% # 

1. °  il  cubo  delle  dee .e 

2. °  fre  volte  il  quad 
delle  dee.*  X fe  unità  * 

3. °  tre  volte  le  decine 
Xpel  quad.» delle  unità 

4. °  *7  cw&o  delle  unità 


radice  trovata 

94  X 94  X 94  = 830584000’ 

94  X 94X  3X1—2650800 

94  X 3 X 1 = 2820 

1 XI  X 1 = 

Cubo  833237621 


Nel  modo  di  sopra,  insegnato  si  separano  le  figu- 
re di  tre  in  tre  con  un  punto;  indi  si  osserva  qual 
sia  il  maggior  cubo  contenuto  nelle  prime  figure  a 
sinistra  cioè  nell’833;  questo  è .,729  la  di  cui  radice 
è 9 che  si  segna  al  luogo  destinato,  ed  il  cubo  si  de- 
falca dal  detto  833,  segnando  sotto  l’avanzo  104.  Si 
abbassa  il  237  che  coll'avanzo  antecedente  forma  1 04237, 
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del  qual  numero  si  separano  le  due  ultime  figure,  ed  il 
1 042  che  rimane  si  divide  pel  triplo  del  quadrato  del- 
la radice  trovata, - cioè  di  9,  che  dà*  243,  e si  ha  per 
quoziente  4 che  si  segna  alla  radice,  11  numero  94  che 
ne  risulta  s’inalza  al  cubo,  ed  il  prodotto  830584  si 
defalca  dall’unione  de’ numeri  delle  prime  due  separa- 
zioni, cioè  da  833237,  e si  ha  2653  di  residuo.  Si  cala 
T ultima  separazione,  che  col  detto  residuo  forma  2653621; 
si  puntano  le  ultime  due  figure,  quelle  che  rimangono  si 
dividono  pel  triplo  del  quadrato  della  radice  trovata  94 
che  è 26508,  ed  il  quoziente  1 si  segna  alla  radice.  S’ inal- 
za al  cubo  il  941,  ed  il  prodotto  833237621  che  ne  ri- 
sulta si  defalca  dal  numero  proposto;  e siccome  non  avan- 
za niente,  si  conclude  che  941  è ia  radice  cuba  esatta 
di  833237621.  perchè  questo  numero  è un  cubo  perfetto. 

267.  Allorché  il  numero  proposto  è incommensu- 
rabile, cioè  non  è un  cubo  perfetto,  il  mezzo  che  è 
più  in  uso  per  approssimare  la  sua  radice  alla  vera, 
consiste  in  convertire  questo  numero  in  frazioni  deci- 
mali; osservando  però  che  ciò  non  può  eseguirsi  che 
in  millesimi,  o in  milionesimi,  o in  bilionesimi , ec. 
perciocché  i decimi  quando  s’inalzano  alla  terza  po- 
tenza divengono  millesimi;  i centesimi  si  cangiano  in 
milionesimi  ; i millesimi  in  bilionesimi,  ed  ih  generale 
il  numero  delle  cifre  decimali  che  si  trovano  al  cubo , 
è triplo  di  quello  che  è contenuto  nella  radice . Da 
ciò  si  conchiude  che  al  numero  proposto  si  debbono 
aggiungere  in  seguito  tre  volte  tanti  zeri  quanti  carat- 
teri decimali  si  vuole  affinchè  la  radice  trovata  mag- 
giormente si  approssimi  alla  vera;  quindi  si  opera  a 
seconda  delle  regole  esposte,  avendo  cura  di  separare  alla 
radice  colla  virgola  di  separazione  gl’interi  dalle  deci- 
mali, come  chiaramente  si  vedrà  nel  seguente  esempio. 


ZZI.  ESEMPIO 


Si  brama  conoscere  qual  sia  la  radice  cuba  > di  17191 
approssimata  a meno  ai  un  millesimo. 

K.  25 x 803.  . * . . 

# ♦ i 

* ».  1 * 
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SOLUZIONE 
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17.191,000.000.000  ^ Radice  25,808 
' 1 ' 8 " ' \ To~\ — 

r . >f  I Z .1  ■ 


91.91 
15625 


■ i . * 


»1  5660.00 

17173512 


1875 
199692 
19969200 


divisori* 





..  ;»r>»1  7488 0.00.0.00 
1 71  7351  2000  , 

» » » 1 7488000  0.0  0 

17189234234112 

» « 

» » » 01  7 65765888. 

i . i ' * 


« . 


25  X 25  X 25 

25  X 25  X 3 . 

258  X 258  X 258 
258  X 258  X 3 = lyyoyz 

2580  X 2580  X 2580  = 17173512000 
2580  X 2580  X 3’'  ='19969200. 

25808  X 25808  X 25808  = 17189234234112 

/ J * * . . * „t|-  < • f i 


= 1 5625 
.=  1875  ' 

'=  1 71  73512 
= 199692 


f - 


* % 


Dal  numero  proposto  17191  si  estrae  la  radice  cu- 
ba secondo  le  regole  date,  e si  ha  25  per  radice  che 
inalzata^  a terza  potenza  dà  15625,  il  qual  numero  de- 
falcato dal  17191  T avanzo  è di  1566.  Questo  si  riduce 
in  decimi  aggiungendovi  tre  zeri,  e sul  numero  1566000 
operando  al  solito  si  hanno  8 decimi  alla  radice,  e 1 7488 
-di  avanzo,  ’ il  quale  coir  a ggiunta  di  tre  - altri;  zeri  si 
; riduce  in  centesimi;  e poiché  questi  non  possono  ot~ 

* tenersi  alla  radipe,  essendo  li  triplo  quadrato  della  ra- 
dice trovata  .che  forma  il  3.°  ’ divisore,  maggiore  delle 
cifro  che  costituiscono  il  dividendo*  si  sono  abbassati 

* gli  ultimi  tre  zeri,  riducendo  così  il  detto  avanzo  in 
‘millesìmip^ed  a31a  radice  se  né 5 sona  ottenuti  8 eoi- 

* r avanzo  di , 21765765888.  Dunque  la  radice,  cuba  ap- 

* prossimità  di  17191000000000  è 25808,  da  cui  separate 
le  tre  cifre  decimali  che  contiene^asi  hanno  25  intéri 

32* 
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e 808  millesimi,  con  un  piccolissimo  avanzo  che  giam- 
mai potrà  misurarsi  esattamente. 

La  ragione  per  cui  dato  unn,umero  non  cubo  perfetto 
è impossibile  averne  la  radice  esatta  nè  in  numeri  in- 
teri nè  in  numeri  frazionali,  si  capirà  facilmente,  con- 
siderando che  l’avanzo  essendo  una  frazione  non  può 
mai  dare  un’  unità  alla  radice,  nè  questa  si  può  espri- 
mere in  frazionò,  poiché  una  frazione  moltiplicata  in 
se  stessa  è impossibile  possa  dare  un  numero  intero. 

La  Prova  delia  radice  cuba  si  fa  inalzando  la  radice 
trovata  alla  3.a  potenza,  ed  aggiungendo  al  prodotto 
l’avanzo,  deve  ottenersi  il  numero  dato.  < . ' > 

268.  Il  resto  d’ una  estrazione  di  radice  cuba,  non 
può  esser  più  grande  di  tre  volte  il  quadrato  della  ra- 
dice trovata  aggiunto  al  triplo  della  radice  stessa.  Per 
cui  se  si  volesse  un’  unità  di  più  alla  radice  cubica 
trovata,  si  deve  aggiungere  al  numero  dato  il  triplo 
del  quadrato  di  detta  radice,  più  il  triplo  dell’istessa 
radice,  più  una  unità,  e dal  totale  defalcare  l’avanzo 
dell’estrazione  se  v’è.  Per  esempio,  se  nel  quesito  di 
sopra  esposto  invece  della  radice  25  si  fosse  voluto  26, 
bastava  aggiungere  al  numero  17191  tre  volte  il  qua- 
drato dei  detto  25  cioè  1875,  più  il  triplo  dell’istesso 
25  = 75,  più  1,  le  quali  partite  formano  1951,  che  col 
17191  ascendono  a 19142,  dal  qual  numero ' defalcato 
l’avanzo  dell’estrazione,  cioè  1566,  resta  17576  pel  cubo 
perfetto  della  radice  26.  , ~tf  • 
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269.  Dalle  frazioni  decimali  l’estrazione  della  ra- 
dice cuba  si  effettua  nello  stesso  modo  che  dai  numèri 
interi.:  Cosi  * nel  t.°  esempio,  se  il  proposto,  numero 
invece  di  12167  fosse  0J2167  ossia  12167  .•  cento  mil- 
lesimi, la  radice  cuba  sarebbe  di  0V23  centesimi*, 

' * Nell’  istessa  maniera  pur  trovasi  la  radice  de*  numeri 
composti  d’interi  e di  decimali.  Nel  2.°  esempio:  sé  il 
numero  : proposto  : invece  di  r8  3 3 23  7 62 1 1 fosse  slatto 
833 v 237621,  la  radice  cuba  sarebbe  9,41  ; e se  fosse 
833237^621  sarebbe  94,1.- j .h  i«  .nbj>b  : * j * J 


>(  r» 


i 


. # ^ Sor- 

Resta  solo  qui  ad  avvertire,  cbe  affine  4f  avere  alta 
radice  i decimali  separati  dagl’ interi,  è necessario  che 
nel  proposto  numero  essi  formino  membri  separati,  e 
perciò  .che  sianole,  o sei , o nove  e c.  e quando  ne 
manchi  imo  o due  aggiungervi  altrettanti  zeri.  Per 
esempio  se  fosse  dato  il  numero  1 3 x 35  converrebbe 
scrivere  13,350;  e se  fosse  proposto  17,2483  converreb- 
be scrivere  17,248.300.  ' : ->* 

270.  Rispetto  poi  alle  frazioni  assolute , poiché  il 
loro  cubo  nasce  dal  moltiplicare  due  volte  in  se  stesso 
tanto  il  numeratore  quanto  il  denominatore,  così  l’e- 
strazione della  radice  si  deve  fare  da  ambedue  i ter- 
mini formando  co’ medesimi  una  secouda  frazione.  In- 
fatti il  cubo  di  2/3  si  ha  moltiplicando  prima  2/3  per 
se  stessi,  onde  ne  viene  4/9  di  quadratole  moltiplicando 
il  detto  quadrato  nuovamente  per  2/3  si  ha  8/27  per 
cubo;  di  cui  volendo  avere  la  radice  cuba,  conviene 
estrarla  separatamente  così  dal  numeratore  come  dal 

• denominatore,  e si  avranno. 2/$  come  sopra.  * 

• Però  è da  osservarsi  che  siccome  il  denominatore  è 
quello  che  costituisce  il  carattere  della  frazione,  così 
è necessario  che  egli  sia  un  cubo  perfetto,  e qualora 
noi  sia,  conviene  renderlo  tale  con  moltiplicarlo  pel  suo 
quadrato,  e per  lo  stesso  quadrato  moltiplicare  poi 
anche  il  numeratore,  onde  conservare  il  valore  della 
frazione.  Per  esempio,  sia  la  frazione  4/9  in  cui  il  de- 
. nominatore  9 non  è cubo  perfetto:  si  .moltiplica  per 


si 

prossima 

che  è 9 si  hanno  7/9  per  la  radice  domandata  di  5/9.  Se 
poi  il  numero  proposto  fosse  misto  d’interi  e di  frazioni, 
si  riduce  tutto  \ ?pr  una  sola  frazione,  e si  opera  come 
sopra.  , » t ^ r j*  - . , • , * “ 'j  ► 

Con  maggior  facilita  però  si  estrae  la  radice  dalle 
- frazioni  assolute,;riducendo  queste  iu  decimali  che  ab- 
.biano  tre  volte  tante  figure,  quanti  caratteri  aver  si  vo- 
gliono alla  radice. 
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ESEMPI  RELATIVI  AOL’  INTERESSI  COMPOSTI 
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* 271.  Per  la  soluzione  de’ Problemi  relativi  agl’ ih- 
teressi  composti , oltre  i metodi  già  altrove  indicati  ai 
numeri  186*  196  e 2o0,  passiamo  ad  insegnare  il  seguente 
che  in  vari  casi  abbrevia  di. molto  le  operazioni  arit- 
metiche, ed  ò sommamente  facile.  Gli  esempi  che  se- 
guono saranno  sufficienti  a dimostrarne  la  pratica. 


1.  ESEMPIO 


, Si  domanda  qual  frutto  renderà  il  capitale  di  7^  1 000 
in  tre  anni  in  ragione  composta,  al  saggio  del  5 per 
% l’anno.  - . ' . . ' . 

il.  7 7 157  s62,5.  , 


1 ! 1 * 


> . 


. 272*  La  soluzione  di  tali  problemi  si  effettua  mol- 
tiplicando il  100  tante  volte  in  se  stesso  quanti  sono 
gli  anni  meno  uno;  ossia  s’inalza  il  detto  numero  alla 
potenza  indicata  dagli  anni,  che  nell’esempio  proposto 
sono  tre,  dunque  alla  3.®  potenza;  si  moltiplica  egual- 
mente il  100  aumentato  dell’  interesse  annuale  inalzan- 
dolo nel  modo  stesso  alla  3.®  potenza,  e quindi  in  pro- 
porzione i due  prodotti  trovati  terranno  luogo  di  1.° 
e 2.°  termine;  pel.  3.°  si  pone  la  somma  data  per  ca- 
pitale, e si  avrà  in  risultato  il  capitale  stesso  aumen- 
tato del  relativo  interesse,  come  vedesi  qui  sotto. 

* • ' * - • * . , * « • '»  r . ■ 

. | 


SOLUZIONE 


« »' », 

1000000 


100  x 1 00  x 'i  00  = 

105  X 105  X 105  = 1 1 57625 

' - 4 • ì‘ * • >"1  > » , x'-  » * - . 1 

1000000  : 1 157625  ::  7?  1000  : x = allasom- 

. ma  di  7=?‘J1 1 57  : 62,5. 


r..j  , 


Si  sono  avuti  7^  1157  : 62,5  fra  capitale  e guada- 
gno, dai  quali  defalcati  gli  7=^  1 000,  restano  7=^  1 57 : 62  v5 
per  l’interesse  netto  di  tre  anni. 
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Potevasi  rendere  la  detta  soluzione  ancora  più  spedita 
semplificando  i termini  de’ rapporti,  quando  questi  sono 
in  numeri  interi  e possa  ciò  facilmente  eseguirsi;  cioè 
invece  di  dire  che  77  100  guadagnano  7=?  5 e per 
conseguenza  divengono  dopo  un  anno  7=^  105,  si  può 
egualmente  dire  cne  7*2  20  ne  guadagnano  1 e ne  ven- 
gono 21,  per  cui  moltiplicando  . 

‘ » ' ■ • • » - ‘ ‘ . 


«000 


20  x 20  x 20  = 8000'  : " • 

21  X 21  X 21  = 9261  ' •' 

. • *.«  ’ 1 . ..  . 

9261  s:  1000  l x ~ 1157: 62%5 


oon  minorquantita  di  numeri  si  ottiene  lo  stesso  risultato. 


Gli  esempi  che  seguono  serviranno  di  prova  a quello 
dato  di  sopra,  esponeudo  i vari  casi  su  1 quali  si  pos- 
sono formare  dei  problemi  relativi  a questa  regola,  e 
per  maggiore  intelligenza  ad  ognuno  se  ne  farà  cono- 
scere il  metodo  di  soluzione. 


ZI.  ESEMPIO 


Qual  capitale  si  dovrà  dare  ad  interesse  composto 
per  tre  anni  al  5 per  %,  affinchè  dopo  tal  tempo  si 
possa  ricevere  la  somma  di  7=%  1157:62,5  compreso 
il  guadagno?  . ' ,;r /, 

R.  7*2  1000:  •'  ’ , 


Soluzione . Inalzato  il  1 00  ed  il  1 05  alla  3.a  potenza, 
oppure  i loro  termini  semplificati,  si  dice  in  proporzione. 
8000  ! 9261;  x \ 7^  1157  : 62,5,  e si  hanno  7^  1000 
per  la  somma  che  si  dovrà  porre  a frutto. 


ZZI,  ESEMPIO 


' » 


Si  deve  pagare  la  somma  di  7^  1157  : 62,5  fra  tre 
anni  in  ragione  composta,  e pel  pronto  pagamento  viene 
accordato  lo  sconto  del  5 per  r si  domanda  quanto 
si  deve  pagare  ai  presente. 

R.  7=^  1000. 

Si  risolve  nell’ is tesso  modo  dell’esempio  2.° 


570 


. . IV.  ESEMPIO 

Qual  somma  si  potrà  mettere  a frutto  composto  per 
tre  anni  al  5 per  °/q  affine  di  ritrarne  7=7  1 57 : 62%  5 di 
guadagno?  . 

- R*  iooo. 


» » 

Soluzione . Dopo  avere  inalzato  il  100  ed  il  105  alla  3.a 

Sotenza,  oppure  i loro  termini  semplificati,  se  ne  pren- 
a la  differenza,  quindi  questa  si  proporzioni  in  rap- 
porto coll’ interesse  totale. 

Da  9261  — 8000 resta  1261  \ 8000  II  7=^ftl57:62%5 
l x e si  ha  in  risultato  la  somma  di  7=%  1000. 


V»  ESEMPIO 


_ Si  devono  pagare  7=%  157  : 62 v 5 di  frutto  per  un 
capitale  da  restituirsi  dopo  3 anni  al  5 per  9/0  in  ra- 
gione composta:  si  domanda  a quanto  ascende  detto 
capitale. 

R.  1000.  ' 

Si  risolve  come  l’esempio  4.° 


VX.  ESEMPIO 


Per  Io  spazio  di  tre  anni  fu  lasciato  ad  interesse  in 
ragione  composta  il  capitale  dì  7 ^ 1 000,  dopo  i quali 
si  ritrassero  di  guadagno  7^  157  : 62  % 5:  si  domanda  a 
quanto  per  °/0  era  il  fruttato  annuale. 

. R.  A15Per0/0,  ; . •* 


% # f - ; 1 4 ' 1 - r V » 

275.  Quando  si  ricerca  l’interesse  annuo  relativo 
alla  somma  di  7*^  100,  si  unisce  al  capitale  dato  il 
frutto  totale,  e quindi  in  proporzione  come  il  capitale 
sta  al  capitale  e guadagno,  così  il  100  inalzato  alla 
potenza  indicata  dal  numero  degli  anni  sta  a x;  dal 
risultato  si  estrae  la  radice  relativa  alla  stessa  potenza, 
e si  ottiene  il  1 00  aumentato  del  guadagno  cne  si  ri- 
cercava. Eccone  la  soluzione  per  esteso; 
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SOLUZIONE 


571 


. o?  1 000'H*  T5?  1 57  ; 62*5  — 7=?  1 157  ; 62 %5.  » 


I 

» 


! 


I 


iooo  : 1 157  : 62,5  ::  i oooooo 


1 1 57625- 


t. 

1.1  5 7.6  25  ( Radice  105 

A ✓-a*.....-. ' 

— - -3 

» 1 .5  7 6.25  300 

1 157625 

«000000 


| divisori . 


’ ' ; . - • * - 

Unito  il  guadagno  totale  di  7^  1 57 : 62 , 5 al  capi- 
tale di  7=^  1 000  si  hanno  7^?  1 1 57  : 62 , 5 tra  capitale 
e guadagno:  quindi  7=^  1000  * 7=^  1157:62,5  il 
100  inalzato  alla  3.*  potenza  essendo  tre  gli  anni  l x 
==  1157625tidal  qual  numero.,  estratta  la  radice  ter  za 
ossia  la  radice  cuna  si  ha -105,  da  cui  defalcato  il  1 00 
resta,  5 pel  frutto  annuale  ricercato  relativo  100, 
stesso,  (a) , t V',,  , ; * . • ‘ 


.*ilt 

la  r; 

il  détto  numero  non  sia primo7  cioè  non  sii  divisibile  che  dalla 
sola  unità,  come  5,  7,  lljec.  si  può  ottenere  la  radice  doman- 
data colla  semplice  estrazione  della  quadra  e ,c uba  ripetuta 
più  volte. 

Imperocché  è da  notarsi  in  1.°' luogo,  che  estraendo  la  radice 
quadra  da  qualunque  potenza  pari,  cioè  che  abbia  per  esponente 
Un  numero  pari,  risulta  per  radice  una  potenza,  che  ha  per 
esponente  la  ^netà  del  détto  numero.  Ciò  posto  la  radice  quarta 
per  esempio  dì  Un  numero,  si  trova  estraendo  prima  la  radice 
quadra  tile  dà  la  seconda  potenza,  quindi  di  nuovo  la  radice 
quadra  da  quella  già  Irovata.  ; ....  * . r < i 

In  2.°  luogo  , è pur  da  notarsi  che  estraendo  la  radice  cuba 
da  una  potenza  il  cui  esponente  sia  divisibile  per  3,  si  ha  per 
radice  una  potenza  il  cui  esponente  è il  terzo  del  detto  nu- 
mero. Cosi  la  radice  cuba  di  una  sesia  potenza  dà  la  seconda, 
ossia  la  quadra,  ed  estraendo  questa  da  quella  già  trovata,  si 
ottiene  lai  detta  radice  sesta.  -,  * . .. 

Nel  modo  stesso  la  radice  ottava  si  ha  estraendo  tre  volte 
di  seguito  la  radice  quadra.  La  nona  prendendo  due  volte  sue-  * 
cessivamente  la  cuba  ec.  ’ ' V 

L’estrazione  dèlie  radici  dalle  quantità  elevate  a qualunque 
potenza,  colla  massima  facilità  può  eseguirsi  per  mezzo  de’ Lo* 
garitmi , come  in  seguito  si  dimostrerà. 


(M.U  i 


•.n.f  ; 'tff 

* > 


.}  i.Uj 


(a)  Selpel  numero  maggiore  degli  anni  si  dovesse  estrarre 
silice  di  un  grado  qualunque  superiore  alla  terza , qualora 


il  br)  .Off il  4 
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▼ZI.  ESEMPIO 


«*  f f > 4 *■  , /V  • 

Per  la  somma  di  7^  1 1 57  : 62 , 5 pagabile  fra  3 anni 
compreso  Y interesse  composto,  si  sborsa  al  presente  in 
saldo  7^  1 000  : si  domanda  quale  sconto  per  °/0  si  $ia 
accordato.  ; . . ' l'  r \ , 

R.  11  5 per  %.  ; * ~ • 

Si  risolve  come  F esempio  6.° 

• ' • 

ALTRO  ESEMPIO.  ‘JJ\. 

0 00000 «1. 

II  capitale  di  7^  2500  fu  dato  ad  interesse  per  tre 
anni  in  ragione  composta;  il  1.°  anno  al  5 per  °/0,  il 
2.°  al  6,  il  3.°  al  7 : si  domaiida  dopo  tal  tempo  quan- 
to si  riceverà  fra  capitale  e guadagno.  : ’ • • 

A.  7%  29/7  : 27,5:  ' 1 "j1  f 1. 

Soluzione . Quest’  esempio  si  risolve  nel  modo  stesso 
dell’esempio  1.°  poiché  non  in  altro  differisce  da  esso  se 
non  nei  frutti  del  % che  ogni  anno  sono  diversi:  per 
cui  basta  moltiplicare  il  1 00  aumentato  di  5 frutto 
del  1.°  anno,  cioè  105  per  106  che  è il  100  aumen- 
tato di  6 frutto  del  2.°  anno,  ed  il  prodotto  moltipli- 
carlo per  107..! Quindi  come  100‘ ^ 100  ' ^00  ,==. 

10000Ó0  sta  a 105  J$; *106, ^1#*  4o4;)a! 
somma  di  7^  2500  sta  a tXy.  eq;in  risultato  si  hanno 
7%  2977  ; 27 , 5. 


:»■ 


t •* 


; : e*  ti  - v • • .r»'  s O ' .. 

.t'i  : • / s 1 

PROVA5'  •*’  r’o::  » rrsl 

■ • . . i..pt 


Per  F anticipazione  della  somina  di  7^  2^771;:  Ì^.v5 
pagabile  frà  tre  anni  ad  interesse,  composto,  , si  offre, 
pel  pronto  pagamento  lo  sconto  del  5 per  °/0  pel  pri- 
mo anno,  ael  6 pel  secondo,  e del  ‘7  pel  terzo : si  do- 
manda quanto  si  riceverà  al  presente  in  saldo  del  sud-» 
detto  credito.  ‘ ..  ‘ .. 

R.  7=^  2500.  1 r:  ».  .)  ; - 

Soluzione * Inalzato  il  1 00  alla  3.®  potenza,  ©.moltipli- 
cato lo  stesso  1 00  aumentato  dello  sconto  del  primo  anno, 
per  quello  del  2.°  e 3.°  che  dà  di  prodotto  1 19091 0,  si  dice 
in  proporzione:  come  1190910  sta  a 1000000,  così  la 
somma  di  7%  2977  : 27  % 5 sta  a x,  e si  ottiene  in  risul- 
tato 7=7  2500  da  riceversi  al  presente  in  saldo  del  sud- 
detto credito. 
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274#  La  teoria  delle  Progressioni  è interamente 
basata  su  (juella  de*  rapporti  e delle  proporzioni,  di- 

Sndendo  da  queste  le  sue  proprietà  principali»  Di- 
'ti (156)  si  ; è già  osservato,  che  due  quantità  in  due 
modi  diversi  possono  essere  paragonate,  secondo  le  mire 
che  nei  casi  concreti  ci  prefiggiamo,  cioè  o- per  mezzo 
della  sottrazione  considerando  quanto  una  ecceda  T al- 
tra, e la  differenza  che  <ne  risulta  dicesi  ^rapporto 
di  differenza  o aritmetico ; o per  mezzo  delia  divisione 
notando  quante  volte  una  quantità  contiene  l’altra, 
ed  il  quoziente  vien  detto  rapporto  di  quoziente  o 
geometrico • do)  • % • . / 

275.  Il  valore  adunque  di  un  rapporto  aritmetico 
è il  risultato' d’utia  sottrazione;  ed  il  valore  di  un 
rapporto  geometrico  è identico  al  risultato  di  una 
divisione,  o al  valore  di  una  frazione  (158)« 
k 276*  Due  o più  rapporti  o ragioni  che  sotto  un 
diverso  aspetto  hanno  lo  stesso  valore,  si  dicono  eguali. 
Cosi  7 sta  a 3 è eguale  a.  15  sta  a 11  ; e 6 sta  a 18 
è eguale  a , 4 sta  a 12,  perchè  4 è il  valore  di  ambe 
le  ragioni  aritmetiche , e . 3 è il  valore  di  ambe  le  ra- 
gioni geometriche . Ora  il  , confronto  di  due  ragioni 
eguali,  ossia  V eguaglianza  di  due  rapporti  è ciò  che 
costituisce  una  i ( Proporzione  . ( 160 ) o aritmetica  o 
geometrica  a tenore  della  natura  delle  ragioni  di  cui 
esprime!’  eguaglianza.  \ «-  i .... 


t • « 


; sf-  • ,>it.  • 


.IJ 


rr 


(ai  Le  ragioni,  proporzioni  e progressioni  per  differenza  Ten- 
gono chiamate  aritmetiche , e geometriche  quelle  per  quoziente. 
Adottando  però  queste  denominazioni  usitate  dalla  maggior 
parte  degli  autori,  non  convien  darsi  a credere  che  la  ragione, 
proporzione  e progressione  aritmetica,  sia  dell1  Aritmetica  esclu- 
sivamente propria,  quando  che  può  ben  cader  in  acconcio  sul- 
le quantità  estese  della  Geometria;  e la  così  detta  geometrica 
appartenga  esclusivamente  alla  Geometria , mentre  non  è meno 
aritmetica  di  quella  che  porta  un  tal  nome,  servendo  alla  solu- 
zione di  una  infinità  di  problemi,  i cui  numeri  non  hanno  die 
far  nulla  colle  geometriche  quantità. 

33 
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277.  Il  'li*  eH’iJtimoneitom^cPiliia  proporzione 
chiamansi  estremi  (161),  il  2.°  e 3.°  diconsi  medi. 

278.  Qualora  i medi  sono  due  quantità  eguali,  la 

proporzióne  si  chiama  continua .?•  r./‘  ft*  ; ^ 

279.  Se  l’assieme -di  due  ragioni»  eguali dicesi  pro- 
porzione, Y assieme  di  più  ragioni  eguali  non  ha  alcun 
nome  distinto  se  non  in  un  solo  caso  particolare,  quando 
cioè  la  prima  ragione  forma  una  proporzione  continua 
colla  seconda, > la  ■ seconda  colia  terza  ec.»ed'  in  tal  caso 


la  serie  di  questi;  rapporti  chiamasi  Progressioneo 
aritmetica  o geometrica  a seconda  della  loro  natura* 
280*  La  Progressione  pertanto  può  definirsi  » una 
catena  di  proporzioni  continue,  ossia,  una  serie  di rap- 
porti eguali , formati  da  termini  tra  loro  legati  in 
tal  guisa , che,  meno  gli  estremi,  ognuno  dii  essi  è. me- 
dio proporzionale  Ira  i contigui  •* 

281;  Da  questa  definizione  ne* deriva:;  :*\.u  U «♦ 
r.  * 1 *°  Che  ogni  progressione  è una  serie  di  rapporti  e- 
guali,  ma  non  viceversa  (279)-  - * ' i ' . /:** 

2.®  ‘ In  ogni  progressione  due  termini  presi  di  sejguito 
dovunque,  danno  un  rapporto  eguale  a quello  di  due 
altri  presi  di  seguito  in  qualunque  altro  posto  della 
medesima,  e formane  perciò  con  essi  una  proporzione. 

, 3.°  In  ogni  progressione  tre  termini  di < séguito  do- 
vunque presi,  formano  da  se  soli  una  proporzione  con* 
tinua,  perchè  in  una  progressione,  meno  il  primo  ter- 
mine che  non  ^avendo  antecedenti  non  può  prendersi 
per  conseguente,  e l’ ultimo  che  non  avendo  conseguenti 
non  può  riguardarsi  per  antecedente,  ogni  altro  ter- 
mine ha  un  doppio  ufficio;  è cioè  conseguente  del  ter- 
mine che  gli  è a sinistra,  ed  è antecedente  di  quello 
che  gli  è a destra  nello  stesso  rapporto.  ' 

Noi  esporremo  qui  di  seguito  le  proprietà  principal 
che  competono  alle  progressioni  aritmetiche  é geome- 
triche, dimostrandone  l’ applicazione  in  alcuni  casi  par- 
ticolari* - « 


» * . '»  ♦»* 
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PROGRESSIONE’!  ARITMETICA 


: L>«  .* 


282.  DiFmiziowE.  La  Progressione  aritmetica  e una 
serie  di  termini  successivamente  aumentati  o diminuiti 
da  una  medesima '.quantità»  •:>.*% [ <1  ir***'  ** 

Nel  primo  caso  la  progressione  si  chiama  crescente y 
e nel  secorido^vien  detta  decrescente*'  : ',9'- »•>  o*»&  i 

La  differenza  di  ùn  termine  all’altro  si -denomina 
ragione  o .rapporto*  Cositi  % * *■  e " *i  » * **  ' ? tf  ** 

—7.  2 » 5 . 8 # 1 1 * 1 4 ec.  è una  progr,  credente* 

V rr  r^iT^Sl  fVlf.R  r*  j»  *«VJ-  ‘ UW  r.rT» 

— 7-  ;1 4 * : 11  . 8 4 V5v  2 veci  à una  progr. decreseenteì 

• «s%:  _ìUì«V  M-jd  -»* '«in  b'  • v.i:,  w 

La  ragione  di  queste  due  progressioni  e 3.  ; ...  ... 

t due  punti  intermediati  da  una  linea  che  precedono 
la  progressione,  édji  punto  che  separa  ciascun  termine, 
indicano  che  la  progressióne,  è "per  differenza  ossia 
aritmetica , e che  ciascun  termine  si  deve  replicare  ad 
eccezione  del  primo  Ve  dèli*  ultimo,  in  questa  manierai 


:»  * 


— 2 jfa  a 5V  come  5 sìa  - a 8,  come  8 sta  a 11  ec. 

,•  1.-»  V '“v"  -v-  ■ 

✓ ” 285*  Da  ciò  si  vede,  che  il  secondo  termine  yien 
formato  del:  primo  [piti  la  ragione;  il  terzo  e formato 
del  secondo  più  la  ragione,  ossia  del  primo  più  due 
volte  la  ragione;  il  quarto  e composto  del  terzo  pi\i  la 
ragione,  ossia  del  primo  più  tre  volte  la  ragione  ec# 

284*  oicciiè  può  dirsi  m generale  che  un  termi- 
ne qualunque  di.  una  progressione  aritmetica  .V  è 
composto  del  primo  .termine , altrettante  volte 
la  ragione  quanti  sono  i termini  che  lo  precedono , 
je  la  progressione  ' è Crescente.  ; 

285.  Nel  là  progressione  decrescente  il  secondo  ter- 
mine è formato  del  primo  meno  la  ragione;  il  tèrzo 
del  secondo  nieno  la  ragióne,  ossia  del  primo  meno 
due  volte  la  ragione;  ed  un  termine  qualunque  è e - 
guale  al  primo  termine ,‘  meno  altrettante  volte  la 
ragione , quanti  sono  i termini  che  lo  precedono . (a) 


O / 

« _ 


« > *. 


(a)  Le  proprietà  che  sono  applicabili  alle,  progressioni  cre- 
scenti, competono  egualmente  in  modo  inverso*fcIie  decrescenti, 
cambiando  i segni  di  piu  in  meno $ oppure  il  primo  e 1 ''ultimo 
termine,  in  ultimo  e primo . 


\ 
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286.  Questo  principio  può  avere  le  due  applicazioni 
seguenti: 

,1,°  Serve  a trovare  un  termine  qualunque  d’una  prò- 

Eression e aritmetica  senza  essere  obbligati  di  calco- 
ire  quelli  che  lo  precedono.  Per  esempio,  se  si  do-*> 
manda  il  quarantesimi  ottavo  termine  della  progres- 
sione crescente  di>  aopra  indicata,  dovendo  il  dettò  ter- 
mine averne  47  avanti  di  se,  'egli  è dunque  formato 
del  primo  termine  2 e di  47  volte  la  ragione  3 ; ossia 

2 L47  ^ “ 143^  ' M.P  > r fl  fi"  0 

2.°  Questo  medesimo  principio  serve  aticorà  ad  unire 

due  numeri  per  mazzo  di  una  serie  di  tanti h al  tri  nò» 
meri  quanti  si  vogliono,  di  modo  che  formino  una  prò- 

Sresfione aritmetica;  ed  e ciò  che  si  chiama  inserire  tra 
ue  numeri  proposti  più  medi  proporzionali  aritmetici.? 
i supponga  che  vogliansi  avere  termini  Ira  2 e 
71  ; si  tratta  di  trovare'  la  differenza  ossia  la  ragione 
che  deve  esistere  in  questa , progTress}òne«  Ora  il  nu- 
mero più  alto  dovendo  èssere  T ultimo  termine  della 
progressione,  esso  è formato  deLprimo,  e di  tante  vol- 
te la  ragione  (pianti  termini  debbono  essere  avanti  a 
lui:  per  cui  se  dai  maggiore  si  leva  il  minore,  il  ri- 
manente sarà  composto  ai  altrettante  volte  la  differenza 
quanti  termini  debbono  essere  avanti  al  maggiore:  se 
adunque  si  divide  questo  rimanente  per  il  numero  de’ 
tèrmini  che  debbono  precedere  il  maggiore,  si  avrà  la 
differenza,  dalla  quale  si  dedurrà  facilmente  la.  serie 
della  progressione.  , t , M 

Si  osservi,  che  il  numero  determini  che  debbono  prc£' 
cedere  il  maggiore  è piu  grande  di  una  unità  il  numero 
dei  medi  che  si  vogliono  inserire  tra  il  primo  e l’ ul- 
timo: dunque  per  inserire  tra  due  numeri  proposti 
tanti  medi  proporzionali  aritmetici  che,  si  vogliono, 
bisogna  levare  il  più  piccolo  dei  due  numeri  dal  più 
grande , e dividere  il  resiefuo  per  il,  numero  dei  medi 
aumentato  di  una  unità . Il  quoziente  sarà  la  diffe- 
renza, ossia  la  ragione  della  progressione.  ~ r^wirn 

Soluzione . Da  71  — 2 = 69,  e 69  D.  23  = 3. 

Conoscendosi  pertanto  che  la  ragione  è 3 , è facile 
dedurre  che  1$  progressione  sarà  la  seguente: 

-U.  2.  5.  8.  1 1.  1 4.  1 7.  20..23.  26.  29.  32.  ec.  sino  al- 

l'ultimo  termine , cioè  ai  71/ 
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287.  Se  poi  tra  due  numeri  si  voglia  inserire  un  sol 
medio  .proporzionale,  aritmetico,  basta  seguire  lo  stesso 
metodo  di  sopra  indicato;  ed  allora  i tre  termini  che 
ne  risultano  formano  da  se  soli  una  proporzione  arit- 
metica continua  (279)* 

Per  esempio  si  voglia  inserire  un  medio  proporzio- 
nale aritmetico  tra  27  e 51.  Si  defalca  il  primo  ter- 
mine  cioè  il  27  dal  51,  e la  differenza  24  che  ne  ri- 
sulta si  divide  pel  numero  de’ medi  aumentato  di  una 
unità  cioè  per  2,  ed  il  quoziente  12  che  ne  viene  è la 
ragione;  la  quale  aggiunta  al  primo  termine  dà  39  pel 
termine  medio  ricercato,  che  col  primo  ed  ultimo  for- 
ma la  proporzione  continua  seguente: 


27  . 39  : 39  . 51 

• . I f > * >f  f ' ’ * • , 

t ' . 

288*.  l’ancora  proprietà  fondamentale  della  progres- 
sione aritmetica' \che,<  la  somma  di  tutti  i termini 
è eguale  alla  somma  degli  estremi , ossia  del  primo 
termine  unito  alt . ultimo  moltiplicati  per  la  metà 
del  numero  dei  termini . Questa  proprietà  pub:  dimo- 
strarsi con  due  progressioni  l’una  crescente,  :.r  altra 
decrescente  come  segue:  \ ’ -n  r «. ,• 


i/i  ìA 


1.3,5.7.9.11 

-7II.9.7.5.3.I- 


* 4 « 


dà  cui  si  vede  che  1* ultimo  tennine  dèlia  prima  '-pro- 
gressione risponde  al  primo  termine  della  seconqa,  e 


termini  dellé' due  progressioni  eguali:  ora  per  avere  làJ 
somma  di  tutti  i terpiini. d’ una  sola  prpgressione,  basterà 
moIti^Hcate^  primb  t&ftftiÉe  limitò  allHihimo  per  la  metà 
del  numerodef  terinfnìjciòè12 Xc3;  e éi  avrà  36  pfelnu* 


■j 


mero  ricettò,  l*  fi  M«np  ani 

289.  Si  osservi,  che  non  solo  il  primo  tennine  di  una 
delle  indicate  progression  Corrisponde  M ultimo  dell’al- 
tra, ma  il  secondo  al  quinto , if  terzo  al  quarto , e vi- 
ceversa? poiché  la  sómma  di  due  termini  qudlunqùé 
partendo  Ìri  eguale  distanza , dagli  estremi y cioè  a 
dire  . dal  primo  e dall!  ^ultimo  termine,  è eguale  alla. 

soìtm&dèk  4t&4#r^iftEs4\2Lìv 


« * £► 

• « V> 


: f , 1 ♦ 
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290.  In  una  progressione  aritmetica  i9  considera- 
no cinque  quantità  che  danno : luogo  ad  altrettante 
diverse  domande,  le  quali  nói  indicandole,'  dimostria- 
mo come  possono  rappresentarsi  in  figure,  per:agèvo-; 
lare  la  soluzione  de*  problemi  relativi  a questa  regola. 

Le  dette  quantità  sono:  1 8 ‘ : 1 ” 


* > Il  Primo  terminò' 'è he  può  ‘ esprimersi  per  P 
L'Ultimo  termine  . >’,(V  "z  . U 

Il  Numero  de'  termini  ' . *.*ì.  \ T ."  . ]N  ' 


• •*»  ,V  ! 


La  Differenza 
La  Somma  di  tutti  i termini  . 


' T*  *'  * 

• : ^ ' • D; 

i*.  U • ff|  . 

• • • O 

•‘j  v '»  ' t 


Si  può  adunque -ricavare  la  foratola  seguente  per 
avere  1* ultimo  termine  di  qualunque  progressione  a- 
ritmetica,  cioè:  D = P-W  DÌ  X j’N la  (|ual  fòr- 
mola  si  esprime  in  qiiesta  mariterà:  L'iiltirtio  termine 
è eguale  al  primo,  bìù  la  differenza  moltiplicata 
pel  numero  de1  termini  meno  imo.  ‘ '•'** 

Le1 ‘altre  forinole^  verranno  indicate  in  Séguito,  ad  ó- 
gni  problema.  J >'■  ' 1 * o'T->  r’,,  r- 

1.*  Domanda.  Qual  è il  decim7 ottano  tehnine  <Funa' 
progressione  aritmetica,  di  cui  il  primo . è 4 e la  ra- 
gione è 5? 

K.  89.  vrt  p 


. i t -- 


Soluzione.  U,  =r.-P;T+-  * ) ; k ■■■ 


* 


^ 'ossia  4 -+-  (5  X ^ )*===■  8 9 ultirnol  termine*  *'* 

-c<x u • lì*  iJL>  <•[  ;,]•> 

- - - * • s 


Dunque  1* ultimo  termine  è eguale  al  primo  4,., più 
la  ; ragione,  5 moltiplicata . per  ^ nuq^CTq.,,de^r^tj^ 
meno  uno,  cioè  pejv.17, ;q,,si.ha  89  pel  tennine ricer- 
cò0* i *.*  '<  "AL* < ;'* oa  .jn  Jjiii,*;;  U . *jjnJ  *1:  . r ^ A 

, 2.»  Domanda,  fionoscsndfc;,#^  }l  ^qi^pttavp  t^r- 
n^ned’una  .progressione  sr^nagtkfy  \ra7 

gione  è 5,  si  brama  conoscere  qual  sia  il  plinto  termine. 

bA>  ita*»-  * !*.n  < !i  o!oe  non  fila  (1  Viotto  iH 

- » ^ n li  Jr>  m ììiff 

ossia,  69  yr-T  5 X1-7^9|  $5  V*  teglie  * 

" 11’  primo  termine  è eguale  airaltirùO  89  meno  lrf 
ragione  5 mol tiplica ta  ' p£Ì  numero  de’  tèrmini1  meno 
uno,  cioè  17,  e si  ottiene  il 4 Pér  p)rimó' tèrmine;  vi 
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' 3.’  Domanda.  Una  progressione  aritmetica  di  cui 
la  ragione  è*  5 ha  per  primo  termine  4^  ed  89  per  l’ul- 
timo: miai  e il  nnmprn  idp*  tprmini  ? 


timo:  qual  è il  numero  de’  termini 

• c-  ' • > ' •; 

» ' A » /.  ,w  • » . m A» \\  . - s ■ 

. u — p 

• • ■ -Ri 


Soluzione.  N = 

* < 

• < • t • 

- •*’*»*  » ». 

ossia  89  — 4 


. . ••  .■  . » 


■ *> 


D 


» * ♦ 


J .*•'**. 


5 

«r 


= 17-4-1  =18  numero  dei  termini. 


Il  numero  dei  termini  è dunque  eguale  all’ ultimo 
89  meno  il  primo  4,  ed  il  resto  diviso  per  la  ragione 
5,  si  ha  17  -Kl  «ss  18»  pel,  numero  richiesto^  t 
» , 4.a , Domanda.  Il  primo  .termine  d’una  progressione 
aritmetica  essendo  4,  l’ ultimo  89,  ed  il  numero 
termini  18,  si  vuol  sapere  qual  .ne  sia  la  ragione»  }A 
. K,<5. 


:t:  fi -Si' 


'ri  •:  r. 


-i.J  lU 


n 


■ * i * C»H  .,Y  1 c 

1 1 «...  4 


* * * T;T  1?  *> 

..  » rr-i*  '•  • '•  • TT/,r*  n.  *•: 

Soluzione . 1)  =r  — 

* ‘irxAiio  iiù-.-.+f  rTTi  V*»*:j*  'i*  «.r  m r:/» 

•'<»'*«  89>«!4  ^ 85-'»d*>  * •*  »:  . ,;.m 

* * 1 * «c'  yr — • - ■ '*  ■ r Ljr  ^.t'agione.^  ,r>rj,  ;♦* 

-/...«p  . » ? T • rr.,f:  ; <,.J  * * »/  t #ì  n;v.  i*t  *•'' 

La»  ragione  - è 'éguale^all*  ultimo  termine ^89,  * meno  il 
primo  4,  e la  differenza  divisa  pel  numero  de’  termiui 
18  meno  uno,  cioè  per  17,  e si  ottiene  5 per  la  ra- 
gione domandata. 

5.*  Domanda . Qual  è la  somma  de’  diciotto  primi 
termini  d’una  progressione  aritmetica  di  cui  il  primo 
è 4,  ed  89  è l’ultimo? 

R.  837, 

Soluzione . S = (P  -4-  U)  X — 

Z* 


OSSIA  (4  -4-  89)  X 


- = 93  X 9 = 837  somma  de* terra.' 
2 


Si  vede  adunque  che  la  somma  di  tutti  i termini  è 
eguale  alla  somma  del  primo  4 più  l’ultimo  89  mol- 
tiplicata per  la  meta  del  numero  de’ termini  18  che  è 
9,  ottenendosi  in  risultato  837  per  la  somma  totale 
dei  diciolto  termini  progressivi. 
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. Noi  daremo  alla  pagina  seguente  una’  serie  di  for- 
inole per  mezzo  delle  quali  si  possono  immediatamente 
risolvere  i vari  ploblemi  che  possono  esser  proposti  sul-; 
le  progressioni  aritmetiche,  seguendo  la  questione  genera- 
le, cioè:  delle  cinque  quantità  p7  u , dy  n,  s che  si 
considerano  in  una  progressione , tre  essendo  cognite , 
ricercare  una  delle  due  altre  : purché  però  i detti  pro- 
blemi non  sieno  complicati  con  delle  particolarità  estra- 
nee alla  teoria  delle  progressioni.  . 

N*  B9  Conviene  osservare  che  quando  dai  lettere  si 
seguono  sènza  essere  separate  da  verun  segno,  esse  in- 
dicano la  moltiplicazione  dell’ una  per  l’altra;  sicché, 
per  esempio:  N D accenna'  il  prodotto  del  numero  dei 
termini  perda  differenza.  Si  deve  ancora  osservare  che 
quando  si  debbono  moltiplicare  piu  termini  per  un  altro, 
si  mettono  i primi  fra  due  grapperò  parentesi,  come 
si  vede  nella  13.a  forinola,  in  cui  bisogna  aggiungere 

P con  U prima  di  fare  la  moltiplicazione  per  51,  cioè 

V r ^ 

per  la  metà  del  numero  dei  termini,  altrimenti  non 
si  moltiplicherebbe  che  la  quantità  che  precede  imme- 
diatamente il  segno  X come  si  vede  nelle  forinole  1 
e 4.a  in  cui  fa  d’uopo  moltiplicare  D per  N — 1,  e quin- 
di levare  questo  prodotto  da  U,  o aggiungerlo  al  P. 
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TERM.COG 


POR  MOLA  DI  SOLUZIONI: 
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P-  U-DX(N-i) 

* . ...  — l ' * • * 


P+PX(N-i) 

• i-.  v * ‘or  . t/1 


Li?  M/ms 

Ìd  lyulr  VI 


• * w/  i I r Vj 

•.P-  Ù 


P-+-L  « . ..  } 

(P  -4-U)  X — ’;oV 

■ 7 2 «» 

, , • ’ j • ' 

f;tn>  Jsf’S  ,,,  iit 

u — p+pd+ud 

2 D , ',A  ... 

PN+DN  — DN 


U N — D N’  -4-  D IV 


UDN 
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♦'  APPLICAZIONE  Z>EZ.X»£  ESPOSTE  TORVO» 

„ .^.-/ULLA  SOLU  ZI  0 N E.  DEI  P EOE  LE  MI  ■!**,«***** 


Z.  ESEMPIO 


Una  scalinata  di  21  gradino  lia  1208  pollici  di  ele- 
vazione. i 200  ultimi  gradini  hanno  ciascuno  6 pollici 
fi.  altezza:  si  domanda  quanti  ne  ha  il  primo. 

R.  Pollici.  8.  , 

ì soluzione.  .Si  osservi  che  l’altézza  totale  della  sca-'; 
linata  è di  1208  pollici,  il  qual  numero,  rappresenta 
necessariamente  1*.  ultimo  termine.  Duncme  si  ricerca; 
P conoscendo  U D N:  ed  a seconda  della  forinola  1.* 


P = 1208  — 6 X 200  ==  R.»  8 pollici. 

, « * 

/**'  * • ^ , 

- XX.  ESEMPIO  ' 

' - • i 

Si  fa  costruire  una  scalinata  di  201  gradino,  l’altezza 
[ella  quale  dev’ essere  di  1208  pollici;  il  primo  gra- 
tino deve  elevarsi  dal  suolo  8 pollici:  si  domanda  di- 
quanto  ciascuno  degli  altri  dovrà  superarsi.  > 

R.  Pollici*  6.  J ; ; j U 

soluzione.  Si  cérca  D conoscendo  P U N.  Dunque 
per  la  formola  7.* 


<■ 


D W 1 208  — 8' 


r 

1 


201  — 1 

> \ 

» ' 

Zìi.  ESEMPIO 


= . R.1  6 pollici . 


» ft 

à 

» i 


M * 


i: 


• , 

Un  giovanetto  di  I5anni  richiedeva  l’età  del  suo 

Avo:  questi  gli  rispose:  la  mia  età  è il  dodicesimo  ter- 
mine a’ una  progressione  aritmetica,  di  cui  la  vostra 
età  .è  il  primo,  e la  somma  di  tutti  è eguale  a 510  anni. 
Qual  èra.  l’ età  del  detto  Avo? 

R.  Anni  70~ 

soluzione.  Si  domanda  U conoscendo  P N S.  Dun- 
que per  la  formola  5.a  * ' f - ; 

U ss  5 1 0 X 2 ^ 

15  = R.*  70  anni * 


I 

!> 


12 


* » 


/ 
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Un  proprietario  ha  convenuto  con  un  operaio  di  pa- 
gargli tm  lavoro  la  di  cui  difficoltà  aumentava  a misùra 
che  progrediva,  un  tanto  di  più  per  ogni  metro  cubo: 
il  primo  metro  lo  : ha  pagato  5 franchi,  l’ ultimo  100 
franchi,  ed  in  tutto  ha  sborsato  Fr.  4042,50.  Si  doman- 

1 • . » . v • 't  * L - • ' ' M « ì J 


da  quanti  metri  di  lavo 

* R.  Metri' ” 

/ . , 1 i . • t 


lavoro  sono  stati  in  tutto. 

i «'•'.)  t|J  'li  . • • " * • * f*. 


soluzione.  Qualóra  si  domanda  N cónosceiidosi  P 

U S,  si  effettua  la  soluzione  per  mezzo  della  formola  12.* 

. y.-.  v r:i!i  »r,T  . • & . T ‘ . V.' 

N = 4042,50  X 2 = 8085  , 

..  v "•  , * rm = R.*  7 7' metri.--: 

5-4-100 

♦ • : | 
ij  i'  • hVl 


. ( i * * > * 


4 f 


I 


V.  ESEMPIO 

;4  .'si  U f.l  " ** 


« ’J  1 •»  » ” l.i 


'■  - » 


Un  ricco  avaro  avea  bisogno  di  un  segretario:  un  gior 
vineì  gli.  si?  presenta  e domanda  2400  Liré^  db  appunta- 
mento annuale;  ma  vedendo  che  là  sua  richiesta  sem- 
brava indiscreta,  propone  di  ricevere  un  soldo  il  primo 
giorno,  2 il  secondo,  3 il  terzo,  e così  . di  séguito,  au- 
mentando sempre  di  un  soldo  fino  alla  fine  .dell’  anno. 
L’avaro  credendo  trovarvi  il  suo  vantaggio  accetta 
quest’ ultima  condizione.  Si  domanda  se  vi  ha  guada- 
gnato o perduto.  ✓ * >’  * . 

R..  Vi  na  perduto  //.  939  sol.  15. 
soluzione. -Si  cerca  dat  principio  la  somma  della 
progressione  di  cui  si  conosce  P D ^poiché  N = 365 

giorni*  Dunque  per  la  formola  15.*  sr  opera: 

- « 

s = 1 x 365  -+■  1 X 365*  — 1 X 365  . 


2 


, / 


ossia  365-4-365X365  = 1 33225  — 365 


= Soldi  66795. 


Soldi- 66795  = //.  3339  sol.  15;  dalle  quali  defal- 
cate le  2400,  restano  IL  939  sol.  15  pagate  di  più 
dall*  avaro. 
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PROGRESSIONE  GEOMETRICA 


291.  definizione.  La  Progressione  geometrica  e 
una  serie  di  termini  successivamente  moltiplicati  o divi- 

• f j • ' !•'  li»!  fCVj 

si  da  una  medesima  quantità. 

Nel  primo  caso  la  progressione  si  chiama  crescente , 
èA  nei  secondo  vien  detta  decrescente*  . 1 

La  quantità  che  moltiplica  o divide  un  termine  coll' al- 
tro si  denomina  ragione  o rapporto « Cosi: 


1 1 *i. 


i’  Ovf  . A*?*'- 

3!  6t12t24:48e  una  progr.  crescente . 


iTJ 


tftOISJN !< 


;,243«1.2 


uria  progr.  decrescente . 


La  ragione  di  queste  due  progressioni  è 2. 

I quattro  punti  che  precedono  la  progressione  e i 
due  punti  che  separano  ciascun  termine  indicano  che 
la  progressione  è pei’  » quoziente  oeeometrica  ; e che 
ciascun  termine  si  deve  replicare  ad*  accezione  del  pri- 
mo e dell1  ultimo  in  questa  maniera*  3 sta  a 6 come 
6,  sta  a 12  come  12  sta  a 24  ec*  1 
* 292.  Si  scorge  adunque  chiaramente  che  il  secondo 
termine  contiene  il  primo  tante  tolte,  quante  unità 
vi  sono  nella  ragione,  e per  conseguenza’ è composto 
del  primo  moltiplicato  per  la  ragione.  Il  terzo  contiene 
il  secondo  similmente  moltiplicato  per  la  ragione  e il 
prodotto  moltiplicalo  ancora  per  la  ragione,-  Cioè  a dire 
contiene  il  primo  moltiplicato  pel  quadrato  o seconda 
potenza  della  ragione.  Il  quarto*  termine  è egualmente 
composto  del  primo  moltiplicato’  peL cubalo  terza  po- 
tenza della  ragione  ec.  (a) 

295*  Questo  principio  serve? 

1.°  A trovare  un  termine  qualunque  d’una  progres- 
sione geometrica  senza  che  si  sia  obbligato  di  calco- 
lare quelli  che  lo  precedono.  Cosicché*  per  avere,  per 


(a)  Le  proprietà  che  si  applicano- alle  progressioni  geome- 
triche crescenti , competono  nel  .nodo 
le  alle  decrescenti , cambiando  sólo  le 
termine,  in  ultimo  termine  e primo . 

\ 


stesso  ma  ìnversamen- 
parole  primo  éd  ultimo 
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esempio,  V ottavo  termine  della  progressione  di  sopra 
indicata,  dovendo  detto  termine  averne  7 avanti  a se, 
egli  è dunque  formato  del  primo  termine  3 moltipli- 
cato per  la  ragione  2 inalzata  alla  7.a  potenza  che  è 128, 
ossia  3 X 128  = 384  per  l’ottavo  termine  ricercato. 

2.°  Serve  ancora  ad  unire  due  numeri  per  mezzo  di 
una  serie  di  termini  che  sieno  in  progressione  geome- 
tnca,  ossia  ad  inserire  fra  due  numeri , qualunque  nu- 
mero di  medi  propozionali  geometrici* 

Si  supponga  per  esempio  che  si  vogliano  inserire 
sette  medi  proporzionali  tra  2 e 512:  quest’ultimo  sarà 
il  nono  termine  d’una  progressione  di  cui  il  primo  è 
2 ; egli  è dunque  composto  del  primo  moltiplicato  per 
la  ragione  elevata  alla  8.a  potenza:  se  si  divide  l’ul- 
timo termine  512  per  il  primo  2,  il  quoziente  256  sarà 
la  ragione  elevata  alia  8.a  potenza:  dunque  estraendosi 
la  radice  ottava  da  256  si  avrà  2 che  è la  ragione  ri- 
cercata, la  quale  basta  per  formare  la  progressione  do- 
mandata, nel  modo  che  segue: 

77  2 : 4 : 8 *j6  : 32  : 64  : 128 : 256  : 512. 

294.  Se  però  si  richiedesse  inserire  un  sol  medio 
proporzionale  geometrico  tra  due  termini  qualunque , 
seguendo  lo  stesso  metodo,  se  ne  otterrebbe  il  risul- 
tato; osservando  che  in  tal  caso  i tre  termini  forme- 
rebbero una  proporzione  geometrica  continua  (278); 
per  esempio,  si  voglia  un  termine  medio  tra  50  e 8 che 
possono  riguardarsi  come  termini  d’una  progressione 
decrescente;  il  termine  medio  adunque  sarà  eguale  al- 
l’ ultimo  moltiplicato  per  la  ragione;  ed  il  primo  sarà 
composto  dell’ultimo  moltiplicato  due  volte  o pel  qua- 
drato della  ragione.  Per  cui  se  si  divide  il  primo  ter- 
mine per  l’ultimo,  e si  estrae  la  radice  quadra  dal 
quoziente,  questa  sarà  la  ragione  esistente  fra  i ter- 
mini; oppure  se  si  moltiplica  il  primo  termine  per 
l’ultimo  e dal  prodotto  si  estrae  la  radice  quadra, 
questa  sarà  il  termine  ricercato.  E di  fatto: 

50  X 8 = 400 

v 

J/  400  = R.  20  pel  termine  medio • 


I 
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il  qual  termine  medio  costituisce  la  seguente  pro- 
porzione geometrica  continua: 

50  : 20  ::  20  : 8 

poiché  in  questa,  il  prodotto  de’  due  medi  è eguale  al 
quadrato  di  ciascuno  di  essi,  e per  conseguenza  detto 
quadrato  dev’essere  eguale  al  prodotto  dei  due  estre- 
mi; per  cui  ciascun  medio  ha  per  valore  la  radice 
quadra  del  prodotto  degli  estremi . 

295.  E’  ancora  proprietà  fondamentale  della  pro- 
gressione geometrica,  che  la  somma  di  tutti  i ter- 
mini è eguale  al  prodotto  della  ragione  moltiplicata 
per  l'ultimo  termine  meno  il  primo , ed  il  resto  di- 
viso per  la  ragione  diminuita  di  una  unità . 

296.  In  tutte  le  progressioni  geometriche,  il  pro- 
dotto di  due  termini  qualunque  egualmente  distanti 
dai  due  estremi  sono  eguali  al  prodotto  degli  estre- 
mi stessi.  Per  esempio: 

2 X 512  = 1024 
4 X 256  = 1 024 
8 X 128  = 1024  ec. 

207.  Noi  ci  siam  proposti  di  dare  una  idea  serri* 
plice  delle  progressioni  geometriche,  limitandoci  ad  e- 
sporre  le  forinole  per  trovare  le  differenti  parti  che 
le  compongono,  e quindi  darne  una  qualche  applica- 
zione, come  abbiam  fatto  nelle  progressioni  aritmeti- 
che, servendoci  dei  medesimi  caratteri  per  esprimerle 
(290);  cioè  il  primo  termine  per  P,  1 ultimo  per  U, 
il  numero  de'  termini  per  N,  la  ragione  per  D,  e la 
somma  di  tutti  i termini  per  S. 

1.a  Domanda . Qual  è il  quinto  termine  d’una  pro- 
gressione geometrica  di  cui  il  primo  è 4 e la  ragio- 
ne è 3 ? 

R.  324. 

Soluzione . U = P X D*"*1 

ossia,  V ultimo  teimine  è eguale  al  primo  moltiplicalo 
per  la  ragione  elevata  alia  potenza  indicata  dal  nu- 
mero de'  termini  meno  uno . Dunque: 

4 X 3’"'1  = 4 X 81  = 324  quinto  termine . 
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2.*  Domanda . In  una  progressione  geometrica  di  cui 
la  ragione  è 3 ed  ha  cinque  termini,  F ultimo  dei  quali 
è 324:  qual  è il  primo  termine? 

R.  4. 

_ . U 

i Soluzione.  P = — 

D*~‘ 


ossia,  il  primo  termine  è eguale  all  ultimo  diviso  per 
la  ragione  inalzata  alla  potenza  indicata  dal  nu- 
mero dei  termini  meno  uno . Dunque: 

324  324  324  , 

— — = — t = = 4 primo  termine . 

35  1 34  81  r ' 

3.®  Domanda . Si  vuol  sapere  qual  è la  ragione  d*una 
progressione  geometrica  di  cinque  termini,  di  cui  il 
1.°  è 4,  e F ultimo  è 324. 

R.  3. 


Soluzione . D ==  1/"— 

' r U 

P 


ossia,  la  ragione  è eguale  alV  ultimo  termine  diviso 
pel  primo , e dal  quoziente  cavando  la  radice  e - 
spressa  dal  numero  de* termini  meno  uno . Per  cui; 


324 

=81  da  cui  estratta  la  radice  4.®  si  ha 

4 3 per  la  ragione  richiesta . 

4.®  Domanda . Qual  è la  somma  di  tutti  i termini 
di  una  progressione  geometrica  di  cui  la  ragione  è 3, 
il  primo  termine  è 4,  e F ultimo  è 324? 

R.  484. 

. U D — P 

Soluzione . S = — 

D — 1 


ossia,  la  somma  dei  termini  è eguale  alVultimo  ter • 
mine  moltiplicato  per  la  ragione , levando  dal  pro- 
dotto il  primo  termine , e dividendo  l’avanzo  per  la 
ragione  diminuita  di  una  unità . Dunque: 


(324  X 3)—  4 972  — 4 968 

= — ==  — = 484  per 

3 — 1 2 2 r 

la  somma  determini  che  si  ricercava . 
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rORKO&K  PER  LA  SOLUZIONE  BE’ VARI  TERMINI 

BELLE  PROGRESSIONI  GEOMETRICHE  (a) 

( 


DOMANDA 

TER M. COO. 

1 

FORMULA  DI  SOLUZIONE 

1.» 

UDN 

P_  u 

■ 

1 2.a 

p < 

UDS 

* K 

P=  UD  + S-SD 

DSN 

p S X (D  — 1)  ! 

D'*  — 1 

I 4.a 

u 

P DN 
1 * * 

U = P D"-1 

1 5,a 

'PSD 

TT_  SD  — S -+- P 
D 

^ S — P 

1 6,1 

D 

PUS 

* 

1 .* 

D—  5_U 

„ VnTT 

1 7,a 

P UN 

D==  • ■_ 

P 

„ UD  — P 

| 8.» 

S 

PUD 

s-  TJ3TT. 

p l)n  — P 

j 9 .a 

[PDS 

S=  0-, 

(a)  Si  deve  osservare  che  nè  l’Aritmetica,  nè  l’Algebra  for- 
niscono dei  mezzi  diretti  per  determinare  il  numero  determini 
di  una  progressione  geometrica:  vi  si  perviene  però  per  mezzo 
*■  de’  Logaritmi. 

/ 
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APPLICAZIONE  DELIE  ESPOSTE  FORMO  LE 

ALLA  SOLUZIONE-  De’prOFLEMT 


Z.  ESEMPIO 


Una  collana  di  15  brillanti  è posta  in  vendita.  Il 
proprietario  ne  chiede  30000  franchi  r oppure  che 
gli  sia  pagata  un  franco  la  prima  pietra,  2 la  seconda, 
4 la  terza , e così  di  seguito,  doppiando  sempre  il  co- 
sto sino  airultima;  a questa  condizione,  quale  sarebbe 
il  prezzo  della  detta  collana? 

R.  Fr.  32767, 

soluzione.  Conoscendosi  P D N per  ricercare  S 
si  effettua  la  soluzione  seguendo  la  foratola  9,a  come* 
appresso  : 

S = 1 X215  — f 

= R.  Fiv  32767.. 

2—1 

1U  ESEMPIO 


Un  mio  vicino  è venuto  cinque  volte  consecutive  a 
chiedermi  del  danaro  ad  imprestito,  ed  io  ciascuna 
volta  gli  ho  improntato  una  somma  triplice  della  pre- 
cedente, ed  in  tutto  ora  mi  deve  ^ 1 452  r domando1 
quanto  gl’ improntai  la  prima  volta. 

R.  12. 

soluzione.  Qualora  si  domanda  P conoscendosi  D 
S N,  la  soluzione  si  effettua  seguendo  la  forinola  3.*' 
Dunque;  .... 


P = 1452  X ( 3'  — 1 ) 

3s  _ f 


R-  7=^  1 2V 


ZÌI.  ESEMPIO 

Dopo  dieci  anni  di  commercio  un  negoziante  assi- 
cura che  il  suo  capitale  di  Fr.  78732  non  era  alla  fine 
del  primo  anno  che  di  4 franchi:  in  quale  rapporto  ha' 
aumentato  ciascun  anno  il  suo  capitale?" 

K.  Nel  rapporto  di  3;  ossia  ha  triplicata  ciascxma 
volta  il  capitale  dell’anno-  antecedente. 

soluzione.  Poiché  si  conosce  P U N si  trovai) 
per  mezzo  della  foratola  7.* 
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Si  noti  che  se  l’esempio  proposto  si  fòsse  espresso 
diversamente,  cioè  invece  di  dire  che  alla  fine  del 
primo  anno  il  negoziante  avea  4 franchi,  avesse  detto 
che  al  principio  del  primo  anno  avea  tal  somma,  con- 
veniva in  tal  caso  aumentare  di  uno  il  numero  dei  ter- 
mini, cioè  invece  di  dieci  calcolarne  undici , perche 
allora  la  somma  di  4 franchi  non  sarebbe  stato  il  risul- 
tato del  primo  anno,  ma  semplicemente  il  capitale 
col  quale  avrebbe  cominciato  l’anno:  per  cui  il  risulta- 
to del  detto  primo  anno  essendo  incognito,  e non  po- 
tendo calcolarlo  come  primo  termine,  conveniva  aumen- 
tare come  si  è detto  di  una  unità  il  numero  dei  ter- 
mini, ed  operare  al  solito.  Nel  seguente  esempio  si  di- 
mostrerà la  cosa  più  chiaramente. 

IV.  ESEMPIO 

Ermanno  pone  sopra  una  partita  di  giuoco  la  som- 
ma di  20  franchi  colla  promessa  che  vincendo,  quadru- 
plicherà il  suo  danaro.  La  fortuna  gli  è favorevole 
quattro  volte  consecutive,  ed  egli  ciascuna  volta  lascia 
sulla  partita  il  risultato  della  precedente  vincita.  Si 
domanda  quanto  ritira  in  tutto. 

R.  Fr.  5120. 

soluzione.  Si  osservi  in  primo  luogo  che  in  quest’e- 
sempio non  si  richiede  la  somma  dei  termini,  ma  bensì 
il  valore  dell’  ultimo  termine,  ossia  della  vincita  totale 
effettuata  dopo  la  quarta  partita;  per  cui  si  ricerca  U 
conoscendo  P D N,  e conviene  operare  a seconda  della 
forinola  4.a 

In  secondo  luogo  si  noti  che  il  primo  termine  non 
è già  eguale  a 20  franchi,  come  sembra  da  principio 
che  indichi  l’enunciato  dell’esempio,  poiché  si  tratta 
di  quattro  partite  compite:  ora  la  prima  partita  non  è 
effettuata  che  quando  per  la  vincita  si  è quadruplica- 
to il  danaro,  per  cui  P = 20  X 4 = 80;  e la  prova 
convincente  di  ciò  è che  se  Ermanno  avesse  giuocato 
una  sola  volta,  non  avrebbe  ritirato  20  franchi, . ma  80. 
Per  cui,  o conviene  che  80  sia  il  primo  termine,  op- 
pure che  il  numero  de’  termini  sia  espresso  da  una  uni- 
tà di  più,  cioè  da  5.  Dunque: 
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♦ U = 20  X 45-<  = 20X4^  Fr.  5120 

ossia  20  moltiplicato  per  la  ragione  4-  inalzata  alla 
quarta  potenza,  essendo  5 il  numero  dei  termini,  il 
prodotto  dà  5120  pel  numero  de’ franchi  ritirati  in  tutto 
dopo  la  quarta  partila. 


ir.  ESEMPIO 

Qual  capitale  convien  porre  al  5 per  cento,  perchè 
al  fine  di  dieci  anni  la  somma  di  tutti  gl’ interessi  com- 
posti ascenda  a Fr.  30000  ? 

R.  Fr.  47702,80; 

soluzione.  L’interesse  del  primo  anno  essendo  di 
Fr.  5 per  % equivale  ad  ^20  del  capitale;  l’interesse 
del  secondo  anno  contiene  di  più  l’interesse  dell’in- 
teresse cioè  a dire  il  ^20  d'un  ventesimo  del  capitale, 
e ciascun  anno  aumenta  nel  modo  stesso  d’un  V20  di  V20 
dell’interesse  dell’anno  precedente.  Gl’interessi  adun- 
que dei  detti  dieci  anni  formano  una  progressione  geo- 
metrica che  in  tutto  ascendono  alla  somma  di  30000 
franchi;  per  cui  si  tratta  di  trovare  il  primo  termine 
della  progressione  che  ha  di  rapporto  2Voo>  ossia  1,  05. 
Dunque  si  cerca  P conoscendosi  D S N , e seguendo 
la  formola  3.*  si  avrà; 


P = 30000  X (1,05  — 1 ) 

— = Fr.  23S5%1 4 per 

1 %05‘°  —1.  . . 

gl'  interessi  del  primo  anno . 


Moltiplicando  pertanto  30000  per  f % 05  meno  uno 
ossia  per  0 % 05,  e dividendo  il  prodotto  per  1 » 05  ele- 
vato alla  10.*  potenza,  dal  risultato  del  quale  defalca- 
ta una  unità,  il  quoziente  è 2385  * 1 4 per  il  primo  ter- 
mine della  progressione  • che  equivale  all’  interesse 
del  primo  anno.  Per'  conoscere  poi  da  qual  capitale 
proviene  il  detto  interesse,  basta  dire  in  proporzione  : 


Fr.  5 : Fr.  100  " Fr.  2385J4  é.  or  — Fr.  47702,80 

pel  capitale  ricercato . 
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VX.  ESEMPIO 

Un  Indiano  chiamato  Sessa  inventò  il  giuoco  degli 
Scacchi  e presentollo  al  Re  suo  Sovrano.  11  Monarca 
ne  fu  sì.  pago  che  promise  a Sessa  di  dargli  la  ricom- 
pensa che  gli  avesse  domandata.  Costuir  che  cercava 
solo  di  sorprendere  per  aver  occasione  d’istruire,  li- 
mitassi a chiedergli  un  granello  di  fromento  pel  pri- 
mo quadretto  del  suo  scacchiere,  due  pel  secondo,  quat- 
tro pel  terzo,,  e così  di  segui to,  raddoppiando  sempre 
sino  al  sessantesimo  quarto.  Il  principe  sdegnossi  a tale 
domanda  non  parendogli  conveniente  alla  quantità  de’ 
suoi  tesori,  nè  proporzianata  alla  sua  liberalità;  tuttavia 
ordinò  che  l’Indiano  fosse  soddisfatta.  Ma  restò  assai 
maravigliato  allorché  vennegli  detto,  dopo  fatto  il  cal- 
colo, che-tutti  i suoi  tesori  uniti  a quelli  dell’India  non 
eran  sufficienti  per  soddisfare  la  richiesta  di  Sessa.  A 
tale  avviso  il  principe  confuso,  fece  venir  Sessa , ri- 
colmollo.di  onori,  e pregollo  a partecipargli  le  sue 
conoscenze.  Si  vegga  ora  qual  sia  il  numero  de’gra- 
nelli  di  gTano  richiesti  dal  matematico  S essa;  il  qual 
numero  dovrà  essere  la  somma  di  tutti  i termini  d’una 
progressione  per  quoziente  di  sessantaquattro  termini, 
di  cui  il  primo  è 1,  e la  ragione  è 2. 

soluzione.  Dunque  si  ricerca  S conoscendosi  PD 
N>  e seguendo  la  formola  9.a  si  avrai 

S = 1 X 264  f 

— = 18446744073709551615 

4 • granelli  di  fromento • 

E supponendo  che  7000  granelli  formino  una  libbra, 
il  Rubbio  romano  conterrebbe  circa  4 milioni  e.  500 
mila  granelli,  pel  * quale  diviso  il  numero  avuto,  ne 
verrebbero  circa  4099276460602  rubbia  romane;  cbe  | 
a 7^  6 almeno  il  rubbio  formerebbero  più  di  24  tri- 
lioni di  Scudi,  la  qual  somma  eccede  di  gran  lunga  k 
ricchezze  disponibili  di  qualunque  siasi  Sovrtyip»  poiché 
equivale  ad  una  massa  cuba  di  oro  puro  di  circa  14 
canne  architettoniche. 
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DELLE  COMBINAZIONI 

E PERMUTAZIONI  D*  ORDINE. 

298.  La  parola  combinazione  propriamente  signi- 
fica T unione  di  più  cose  a due  a due;  ma  più  gene- 
ralmente si  prende  per  V unione  di  più  cose  secondo 
qualunque  numero,  cioè  due  a due,  tre  a tre,  quat- 
tro a quattro  ec. 

299.  La  permutazione  poi  ha  un  significato  ancor 
più  esteso:  imperocché  non  solo  abbraccia  le  diverse 
maniere  con  cui  più  cose  si  possono  combinare  due  a 
due,  tre  a tre  ec,  ma  ancora  le  diverse  maniere  con 
cui  in  queste  combinazioni  si  possono  disporre  le  une 
rispetto  alle  altre,  collocandole  prima  o dopo.  Per  e- 
sempio  le  tre  lettere  a,  b,  c prese  a due  a due  pos- 
sono avere  tre  combinazioni  diverse,  cioè  ab , ac,  bc ; { 
ma  però  sono  suscettibili  di  sei  permutazioni , cioè  ab, 
ba , ac,  ca,  bc,  cb . Così  quattro  numeri  non  formano 
che  una  combinazione  di  quattro  cifre  detta  quaterna, 
e potrebbero  esser  permutati  in  24  modi  diversi. 

Noi  qui  daremo  prima  le  regole,  con  cui  trovar  si 
possono  le  combinazioni  possibili  in  qualunque  nume- 
ro di  cose,  quindi  quelle  per  le  quali  nelle  medesime 
cose  si  possono  ottenere  le  diverse  permutazioni. 


DELIE  COMBINAZIONI 

500.  metodo.  Per  avere  le  combinazioni  due  a due, 
tre  a tre  ec.  di  qualunque  numero,  basta  moltiplicare 
il  detto  numero  per  la  serie  decrescente  naturale  di 
esso,  discendendo  sino  all’ unità,  e dividere  il  prodotto 
per  la  serie  naturale  crescente  dell’unità  moltiplicata 
pel  termine  seguente. 

Eccone  le  forinole: 

. Per  2 a 2 N X (N  — i) 

1 X 2 

Per  3 « 3 N X 'N  — 1)  X (N  — 2) 

1 X 2 X 3 ““ 

Per  4 * 4 N X (N  — 1)  X (K  — 2}  X (K  — 3) 

,1  X 2 X 3 X 4 

Per  5 a 5 Nx  N — 1;  X — 2)  X N — - 3)  X ^ — 4) 

1X2X3X4X5 


✓ 


ec>  ec. 
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Si  brama  conoscere  ne’  90  numeri  che  compongono 
la  lotteria,  quanti  estratti,  ambi,  terni,  quaterne  e cin- 
quine sono  compresi. 

R.  Estratti  90,  Ambi  4005,  Terni  117480,  Quater- 
ne 2555190  e Cinquine  43949268. 

\ - 

SOLUZIONE 


90 

i 

90  X 89 


1 1X2 

* 90  X 89  X 88  ' 


R. , 90  estratti* 


= R.  . 4005  ambi . 


1X2X3 
90  X 89  X 88  X 87 
1 X 2 X 3 X 4 


R.  117480  terni. 


= R.  2555190  quaterne. 


90  X 89  X 88  X 87  X 86  , < _ ^ '' 

; = R.  43949268  cinquine . 

1 X 2 X 3 X 4 X 5 . * 


ALTRO  ESEMPIO 

, 1 . • < * > u 

Un  tale  ha  giuocato  al  lotto  6 numeri  presi  in  tutte 
le  combinazioni  possibili,  cioè  5 baiocchi  per  ogni  estrat- 
to, 15  baiocchi  per  ogni  ambo^  25  baiocchi  per  ogni 
terno,  e 35  baiocchi  per  ogni  quatèrna:  si  vuol  sapere 
quanto  ha  speso  in  tutto.  ...  , 

R.  7*2  12  : 80.  ; , . < r • 

i ■ ' 

SOLUZIONE.  * 


A 

— = 6 estratti  X 7? aj * 3 =5  0:30 


6X5 

1X2 

= 15  ambi 

X • 

15  =3  • 

2:23 

6X5X1 

1X2X3 

— 20  terni 

X « 

• 

li 

ira 

5:00 

6 X 3 X i X 3 

io  quaterne 

X • 

35  « 

5:25 

1 X 2 X 3 X 4 

- 

12:80 

« 
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BZX.Lt  PERMUTAZIONI 

501.  metodo.  Per  avere  le  permutazioni  di  un  nu- 
mero qualunque  di  cose,  basta  moltiplicare  soltanto 

10  stesso  numero  per  la  sua  serie  decrescente  naturale, 
separando  ciascun  termine  dal  segno  di  moltiplicazione  : 
ed  allora  per  conoscere  le  permutazioni  a due  a due 
si  moltiplicano  l’un  per  Y altro  i due  primi  termini  della 
sinistra:  il  prodotto  dà  la  risposta ; per  averle  tre  a 
tre , si  fa  il  prodotto  dei  tre  primi  termini;  quattro  a 
quattro  de’primi  quattro  termini,  ec. 

ESEMPIO 

Si  brama  conoscere  in  quanti  diversi  modi  possono 
collocarsi  le  lettere  della  parola  Angelo  prese  a due  a 
due,  tre  a tre,  quattro  a quattro,  cinque  a cinque,  e 
sei  a sei. 

R.  In  30,  120,  360,  720  e 720. 

«■  » 

» p 

* 

SOLUZIONE 

> * * 

Si  osservi  da  principio  che  la  parola  proposta  è for- 
mata di  sei  lettere.  Dunque,  seguendo  il  metodo  dato, 

11  primo  termine  della  progressione  sarà  6,  ed  in  se- 
guito discendendo  sino  all’  unità,  si  avrà  la  forinola  se- 
guente: 


&X5X4X3X2X1 

E facendo  le  moltiplicazioni  prescritte,  si  otterrà: 


0X 


6 x 5 = R.  30 
6 X 5 X 4 = R.  120 
6X5X4X3  = R 360 
6X5X4X3X2  = H.  720 
5 X 4 X 3 X 2 X 1 = K.  720 


permutazioni  due  a due . 

. . . • tre  a ire . 

. • . . quattro  a quattro, 

. . . * , cinque  a cinque . 

. . . . sei  a sci . 
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AXTB.O  ESEMPIO 

t 

IMPOSSIBILE  AD  EFFETTUARSI 

la  quanti  modi  diversi  10  persone  si  potrebbero 
collocare  a mensa,  in  maniera  che  giammai  sia  il  me- 
desimo ordine  dei  seduti  a tavola,  e per  quanto  tem- 
po dovrebbero  durare  i pasti  ? 

R.  In  3628800  modi  diversi,  e per  conseguenza  do- 
vrebbero essere  9941  anno,  11  mesi  e 5 giorni» 

> _ » 

SOLUZIONE 

10X9X8X7X6X5X4X3X2X1  «=  3628800  pranzi. 

. Ora  dividendo  il  detto  numero  3628800  per  365 
giorni,  ne  vengono  9941  anno  11  mesi  e 5 giorni. 

Così  mille  milioni  di  Scrittori  in  mille  milioni  di 
anni  non  potrebbero  scrivere  tutte  le  permutazioni 
delle  24  lettere  dell’ alfabeto,  quantunque  ognuno  di 
essi  giornalmente  riempisse  quaranta  pagini,  delle  quali 
cadauna  contenesse  quaranta  diversi  ordini  delle  24 
lettere. 


« 


V 


y - 
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Il  presente  trattato  di  Aritmetica,  a nostro  avviso, 
sarebbe  incompleto  se  non  contenesse  almeno  le  prime 
nozioni  della  teorìa  dei  Logaritmi . Questa  felice  inven- 
zione dovuta  a Neper  Barone  Scozzese  è una  delle  piu 
importanti  che  siasi  giammai  fatta  nelle  matematiche, 
poiché  ammaestrati  a conoscerne  le  proprietà  e l’uso 
vantaggiosissimo  che  può  farsene  per  mezzo  d’ una 
Tavola  di  essi,  si  perviene  a compendiare  colla  massi^ 
ma  facilità  i più  complicati  .calcoli  numerici,  special- 
mente  ove  occorrano  divisioni  ed  estrazioni  di  radici,' 
ed  anche  per  risolvere  non  pochi  quesiti  per  i quali 
fin  l’algebra  comune  è affatto  insufficiente. 

Il  nostro  scopo  però  non  è di  dare  un  dettaglio  e- 
steso  per  la  conoscenza  perfetta  de’ logaritmi,  ma  di 
mostrarne  solo  un’  idea  generale  e bastevole  per  lo 
scioglimento  delle  principali  regole  aritmetiche  rela- 
tive al  commercio,  ed  agl’ interessi  semplici  e composti. 


502.  UEFiimioKE.  I Logaritmi  in  generale  sono  una 
fcerie*  di  numeri  in  progressione  per  differenza,  che 
corrispondono  tèrmine  per  termine  ad  una  serie  di 
altri  numeri  in  progressione  per  quoziente,  (a) 

. . Siano  per  esempio  le  progressioni  seguenti: 


* « 


:•  » f 


— 0 ; 3 . 6 . 9 . 12  i 15  * 18  * 21  !,ec.  per  differenza 
77 1 t 2 ! 4 t 8 ; 16  \ 32  \ 64  J 128  ec.  per  quoziente 


• > \ 


Ciascun  termine  della  serie  superiore  vien  detto  /o~ 
garitmo  del  termine  che  gli  corrisponde  nella  serie 
inferiore. 


V * V 


V * S ». 


» V ♦»  • "»  . i\  ' 

‘ • ,'v  • • - ^ » v ' « * > »t  *.v  >>• 


'.i 


*.  ' - 


s'  « 


. (a)  La  parola  Logaritmo  è derivante  dal  greco,  composta  di 
due  voci:  logos  discorso,  e ritmo, s numero j.  vale  a dire:  di- 
scorso su  i numeri • - 

1 . 4 A • \ * « w • . ^ v * è 


r 
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5 05.  La  proprietà  principale  dei  logaritmi  per  l’ap- 
plicazione al  calcolo  numerico  nasce  dall’analogìa  di 
queste  due  progressioni,  per  la  quale  la  moltiplicazio- 
ne diviene  una  sofnma , la  divisione  una  sottrazione , 
la  formazione  delle  potenze  una  semplice  moltiplica- 
zione, e Y estrazione  delle  radici  una  divisione . (a) 
7»  ' •* . * •**«»''  ' r.  ’ » A ' 


j 


(a)  Che  tale  sia,  la  corrispondenza  tra  le  proprietà  delle  due 
progressioni  per  differenzia  e per  quoziente  che  formano  la  base 
del  sistema  logaritmico,  si  conoscerà  ben  presto  osservando 
P analogìa  che  passa  tra  le  due  specie  di  proporzioni  e di 
progressioni,  meótrè  le  proprietà  delle  ime  e delle  altre  si 
sviluppano  per  una  serie  di  proposizioni  identiche.  Difatto,  in 
ogui  proporzione  aritmetica  la' somma  degli  estremi  è eguale 
atta  somma  de4* medi)  e iu  ogni  progressione  geometrica  iìpro- 
dqtto  degli  estremi  £ eguale,  al  prodotto  de4*  medi*.  Ecco  la 
prima  analogìa,  fondata  sull’analogìa  che  passa  tra  l’aggiun- 
gere ed  il  moltiplicare,’ sottrarre  e dividere.  La  seconda  e una 
conseguenza^  della  prima,  e cousiste  in  questo j/che  dati  tre  ter- 
mini si  'trova  facilitìente  il  quarto  in  ambedue  Te  specie  di  pro- 
porzione. Trovasi  in  una  -proporzione  aritmetica,'  facendo  la 
somma  de4*  due  estremi , se  si  cerca  un  medio , o facendo 
quella  de'  due  medi)  > se  si  Cerca  un  estremo e sottraendo 
da  questa  somma  L'estremo  o .il  medio  dato.  Si  trova  in  una 
proporzione  geometrica,  moltiplicando  i due  estremi  se  si  cet*- 
cà  un  medio , o i due  medi)  se  si  cerca  un  estremo ) e dividen- 
do il  prodotto  per l' è sire  rito  o pel  medio  dato.  Si  procede  ne) 
modo  stesso  in  amendue  i tfàsi,  col  solo  divario,  cne  per  tro- 
vare il  termine  incognito  di  una  proporzione  geometrica,  si 
moltiplica  si  divide,  e pfer  provar  quello  di  una  proporzione 
aritmetica,  si  aggiunge  e si  sottrae.  Come  le  due  specie  di  pro- 
porzione,, cosi  le  due  specie  di  progressione. in  ciò  solo, diffe- 
riscono, che  Puna  si  genera  per  l’addizione^  o perula  sottra- 
zione, l’altra  per  la, moltiplicazione,  o per  la  divisione.,^ 
Nella  prdgréJsiétfé  ^aritmetica' differenza  è successiva- 
mente aggiuntò,  o ' sottratta  : nella  progressione  geometrica  la 
ragione  è successivamente  moltiplicatore  o divisore . ,E  come 
nella  progressione  aritmetica  ciascun  termine  è lo  stesso  che 
il  primo  piu  o meno  la  ragione  ripetuta  per  un  numero  di 
volte  eguale  al  numero  de' termini  che  precedono)  così  nella 
progressione  geometrica  ciascun  termine  è lo  stesso  che  il 
primo  moltiplicato  o diviso  per  la  ragione  elevata  ad  una  po- 
tenza efie  viene  indicata  da  un  numero  eguale  al  numero 
de' termini  che  precedono.  Dunque  tutte  le  operazioni  che  si 
possono  eseguire  sopra  gli  elementi  d’una  progressione. geo^ 
metrica,  "corrispondono  esattamente  ad  altre  operazioni  più 
semplici  che  possono  eseguirsi  sopra  gli  elementi  analoghi 
d’  una  progressione-aritmetica. 
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Per  esempio,  se  nella  esposta  progressióni  per  diffe- 
renza si  aggiunge  il  6 ai  12,  la  somma  1 8 córri spon- 
de al  prodotto  64  della  progressione  per  quoziènte,  che 
risulta  dalla  moltiplicazione  dei  due  tèrmini  corrispon- 
denti 4 e 16.**'  ‘ »•'*■  !i*‘*  p i r«-‘  ti 

- Se  dal  21  della  prima  progressióne  si  defalca  1 2,  il 
residuo  9 corrisponde  al  quoziente  di  129  diviso  per  16. 
: - Se  il  3 si  moltiplica  per  5,  il  prodotte!  15  corrispon- 
de al  32  quinta  potenza  di  2.  ’ t 7*  * im  1 

Infine  se  il  18  si  divide  per  3,  il  quoziente  6;  cor- 
risponde b\Y estrazione  della  tètza  radice  di  64  chè  è 4. 
' 504.  Dunque  il  logaritmo  d’ùn  prodotto  è eguale 
alla  somma  aei  logaritmi  dei  fattori. 

wnij  TI  . r 


numero  è eguale  al1  quoziente  del  Jógarittfiò('del  nii-< 
mero  stesso  per  il  grado  della  radice  da  estrarsi.-r,: 

;508.  m“  1 
di  esse 
sistèmi 

progressione  per  quoziente  si  può  ' far  corrispondere 
una  quantità  di  progressioni  per  differenza  ),  si  sono 
preferite  le  due  seguenti,  cioè  la  progressione  per  quo- 
ziente che  comincia' da  1 ed  è in  ragione  decaptà , e 
quella  per  differenza  che  comincia  da  0 'e  prosegue 
secondo  Y ordine  naturale  de’ numeri,  avendo  1 di  ra- 
gione, le  quali  danno  questa  serie  : . 


— 0 


i • 


1 


• \ 


4.., 


f 5 ec . t 


j©  * loo  : 1000  : 10000  :100000  ^. 

questa  feconda  linea  può  anche  segnarsi  così1:' 

io*  : 10*  : io3  : io4:  io5  ec.  ( 
dunque  i numeri  0,  1,  2,  3,  4,’  51..  sono  *i  logaritmi 
dei  numeri  tr  10,  100,  1 000,  1 0000...e  da  ciò  facilmente 
si  vede  che  il  logaritmo  contiene  tante  unità , quanti 
zeri  ha  il  numero  corrispondente*  ed  è , eguale  agl» 
esponenti  delle  potenze  di  10  che  rappresenta.  Per  esem- 
pio il  10  elevato  alla  4.*  potenza,  ossia  IO4  è eguale 
a 1 0000,  qual  numero  corrisponde  al  logaritmo  4,  ec. 


400 

509*  Ma.  affinchè  le  proprietà  dei  logaritmi  relati- 
ve alle  diverse  operazioni  aritmetiche  siano  applicabili 
a tutt’i  numeri,  è necessario  d’inserire  tra  1 e 10,  tra  10 
e 100,;  100  e 1000  ec.  un  gran  numero  di  medi  pro- 
porzionali, i quali  corrispondano  ad  altrettanti  medi  dif- 
ferenziali tra  0 ed  1,  tra  1 e 2,  2 e 3,  ec.;  ed  allora  cia- 
scun termine  della  nuova  progressione  per  differenza, 
sarà  il  logaritmo  corrispondente  a ciascun  termine  della 
nuova  progressione  per  quoziente. 

510#  Si  osservi  però  che  i logaritmi  de' numeri 
interi  intermedi  fra  un  decadico  e /’ altro,  non  es- 
sendo potenze  esatte  della  base , non  possono  esse- 
re nè  interi , nè  frazionali , ma  quantità  incommensu- 
rabili (358)  comprese  fra  certi  limiti,  ed  approssimate 
sempre  più  al  vero  per  mezzo  di  frazioni  che  per  u- 
nifo^mità  e facilità  di  calcolo  sono  valutate  in  decimali . 

. 511  Sembra  a primo  aspetto  difficile  il  compren- 
dere come  siasi  pervenuto  ad  inserire  tra  due  nume- 
ri dati,,  l e 10  per  esempio,  un  gran  numero  di  medi 
proporzionali,  poiché  p$r  inserirne  due  solamente,  con- 
verrebbe (294)  seguendo  la  forinola  data,  estrarre  la 
radice  terza  con  un  grado  forte  di  approssimazione  di 
I X 10,  ossia  di  10,  operazione  che  si  conosce  a suf- 
ficienza essere  molto  laboriosa.  Cosa  sarebbe  adunque  se 
invece  d’inserire  desoli  medi  proporzionali,  se  ne  richie- 
dessero 1 00000  ? E’ vero  però  che  le  matematiche  elevate 
danno  delle  regole  di  determinazione  molto  più  spedite. 

512*  Ecco,  ciò  non  ostante,  un  metodo  elementare 
facile  a comprendersi,  e che  non  richiede  che  l’estra- 
zione successiva  della  radice  quadra. 

Si  supponga  che  si  voglia  determinare  il  logaritmo 
di  5 in  particolare.  E siccome*  il  5 è compreso  fra  1 
e 10,  s’ inserisca  un  sol  medio  proporzionale  fra.  1 e 
10,  ed  un  medio  differenziale  tra  0 e 1*;  ed  operando 
nel  modo  di  sopra  indicato  alle  progressioni,  si  avrà: 


» * » • $ 


(294)  Ì :4.i0  . / ' ',/•  . . , ■ . 

ossia  x = V \ X 10  = 3,1  6227766. 

i,  „ » i < ; > * * •»  ' 


e (287)  0 . x'i-  x . 1 - 
ossia  x = 0 -4-  1 


0,5. 


•\  > . 


. J 
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Si  ha  una  metà  ossia  0,5  pel  logaritmo  corrispon- 
dente di  3 *1 6227 766,...  Ma  poiché  il  5 è più  grande  di 
3,162...,  e più  piccolo  di  IO,1  conviene  inserire  un 
nuovo  medio  proporzionale  tra  3,162..,ve  10,  ed  un 
medio  differenziale  tra  */2  e 1* 

Dunque  si  lia  3,1  6227  7 66  Z x'  ZY  x CIO  ir 

ossia  x — V 3,1622776&;X  10  = 5,623...?' 
e <l2  , x l x . i ; • . 

ossia  x =_V2jj=J__  0 -g 

2 


Il  nuovo  medio  differenziale  Ov75.sarà  adunque  il 
logaritmo  del  nuovo  medio  proporzionale  5,623....  E’ 
poiché  il  numero  5 trovasi  compreso  tra  3,162...  e 
5,623....  è necessario  d’inserire  ancora  un  medio  pro- 
porzionale tra  3V162  ••••  e 5,623  ed  un  medio  diffe- 
renziale tra  0,5  e 0*75*  Ora  è evidente  che  conti- 
nuando questa  serie  di  operazioni  inserendo  de’  medi 
per  quoziente,  si  perverrà  a determinarne  due  che  non 
differiscano  1’  uno  dall’  altro  che  di  una  quantità  cosi, 
piccola  che  si  voglia,  e che  racchiuderanno  il  numero 
, 5,  ed  allora  senza  errore  sensibile  potrà  sostituirsi  il  5 
ad  uno  dei  detti  medi  proporzionali;  ed  il  medio  diffe- 
renziale corrispondente  al  detto  proporzionale,  sarà  il 
logaritmo  domandato*  • 

NelFistesso  modo  converebbe  operare  per  avere  i' 
logaritmi  di  2r  3,  7,  ec.;  e di  tutti  gli  altri  numeri.  . 

515.  Da  quanto  si  è detto  può  rilevarsi  a sufficien-* 
za  l’utilità  grande  che  risulta  dall’  avere  una  tavo-‘ 
la  di  logaritmi , nella  quale  si  racchiudino  da  una 
parte  una  serie  di  numeri  in  progressione  per  quo- 
ziente, e dall’ altra  de’ numeri  in  progressione  per  dif- 
ferenza; cioè  a dire  da  un  lato  tutt’i  numeri  interi  con- 
secutivi, e dall’  altro  i logaritmi  corrispondenti  a ciascun 
numero,  (a)  > » • J 



i # • « t . » 

(#)  Le  tavole  dei  logaritmi  piu  ordinarie  sono  quelle  di  De 
la.  Lande  che  giungono  sino  a 10000  ; le  più  estese  di  Caltet 
giungono  sino  a 108000.  Noi  ci  proponiamo  di  darne  alla  luce 
una  racchiusa  in  poche  pagine  cavata  dalle  opere  del  celebre 
professore  di  matematiche  Felice  Midy  che  porterà  per  titolo 
Tavola  pre siinventiva  dei  Logaritmi , e giungerà  anch*  essa 
•ino  a 10000. 


# 
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DISPOSIZIONE  ED  VSO  DELLE  TAVOLE 

. de’ LOGARITMI. 

* • *•  * ‘ . s 

514.  Le  Tavole  . ordinarie  de*  logaritmi,  siccome  si 
è notato,  contengono  da  una  parte  nella  stessa  colonna 
tutt’i  numeri  interi  consecutivi,  e dall'altra  i logaritmi 
corrispondenti  a ciascun  numero,  basate  sopra  il  siste- 
ma delle  due  progressioni  geometrica  ed  aritmetica. 

515.  Per  avere  una  idea  della  disposizione  delle  det- 
te tavole  ordinarie  de’ logaritmi,  diamo  qui  la  seguente 
de’  numeri  naturali  da  1 sino  a 120. 


NUM. 

t 

LOGARIT. 

“F 

NUM. 

logarit. 

> 

NUM. 

logarit. 

NUM. 

LOGARIT. 

• » 1 

0 

inf.neg. 

30 

1.47712 

60 

1.77815 

90 

1-95424 

1 

0.00000 

31 

1.49136 

61 

1.78533 

91 

1-95904 

2 

0- 30103 

32 

1-50515 

62 

1.79239 

92 

1.96379 

3 

0 47712 

33 

1-51851 

63 

1.79934 

93 

1 96848 

4 

0 60206 

34 

1-53148 

64 

1.80618 

94 

1.97313 

5 

0 69897 

35 

1-54407 

N 65 

1.81291 

95 

1.97772 

. 6 

0-77815 

36 

1-55630 

66 

1.81954 

96 

1.98227 

7 

0 84510 

37 

1 56820 

67 

1.82607 

97 

1.98677 

8 

0.90309 

38 

1-57978 

68 

1.83251 

98 

1.99123 

9 

0 95424 

39 

1-59100 

69 

1.83885 

99 

1 99564 

10 

1.00000 

40 

1-60206 

70 

1.84510 

100 

2.00000 

11 

1.04139 

41 

161278 

71 

1.85126 

101 

2.00432 

12 

1 07918 

42 

1-62325 

72 

1.85733 

102 

2 00860 

13 

1.11394 

43 

1 63347 

73 

1.86332 

103 

2 01284 

14 

1 14613 

44 

1-64345 

74 

1-86923 

104 

2.01703 

15 

M7609 

45 

1.65321 

75 

1.87506 

105 

2.02119 

16 

1 20412 

46 

1.66276 

• 76 

1.88081 

106 

2.02531 

17 

1.23045 

« 47 

1.67210 

77 

1.88649 

107 

2 02938 

18 

1-25527 

48 

1.68124 

78 

1.89209 

108 

2 03342 

19 

1.27875 

49 

1.69020 

79 

1.89763 

109 

2.03743 

20 

1.30103 

50 

1.69897 

80 

1.90309 

HO 

2.04139 

21 

1.32222 

51 

1.70757 

81 

1 90849 

111 

2.04532 

22 

1.34242 

52 

1.71600 

82 

191381 

112 

2.04922 

I 23 

1.36173 

53 

1.72428 

8.° 

1.91908 

113 

2 05308 

24 

1.38021 

54 

1.73239 

84 

1.92428 

114 

2-05690 

I 25 

1.39794 

55 

1.74036 

85 

1.92942 

115 

2 06070 

1 26 

1.41497 

56 

1.74819 

86 

1.93450 

116 

2 06446 

I 27 

1.43136 

57 

1.75587 

87 

1.93952 

117 

2-06819 

; 23 

1.44716 

58 

1.76343 

88 

1.94448 

118 

2.07188 

1 29 

1.46240 

59 

1.77085 

89 

1.94939 

119 

2 07555 

I 30 

1.47712 

60 

1.77815 

90 

1 95424 

120 

2.07918 

1 
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Dall’analisi  di  queste  tavole  si  riconosce  che  tutti  i 
logaritmi  compresi  fra  un  decadico  e l’altro  sono  com-, 
posti  di  due  parti,  l’ una  intera , l’ altra  frazionale  se- 
parata da  un  punto;  osservando,  che  il  logaritmo  del- 
l’ unità  è zero;  il  logaritmo  di  10  è 1;  1 logaritmi  di. 
tutt’i  numeri  interi  o frazionali  compresi  fra  1 e 10  sono 
più  piccoli  dell'  unità  ; quelli  dei  numeri  compresi  fra  10 
e 100  si  compongono  d'una  unità  e di  una  frazione  de- 
cimale; quelli  dei  numeri  compresi  fra  1 00  e 1 000  si  com- 
pongono di  due  unità  e di  una  frazione;  e così  di  seguito. 

5i6.  Per  cui  i logaritmi  dei  numeri  di  una  sola 
cifra  sono  rappresentati  da  una  frazione  decimale 
propriamente  detta;  i logaritmi  dei  numeri  di  due  ci- 
fre hanno  1 per  parte  intera , la  quale  è seguita  da 
una  frazione  decimale;  i logaritmi  dei  numeri  di  tre 
cifre  hanno  2 per  parte  intera... • ed  in  generale,  la 
parte  intera  del  logaritmo  d’  un  numero  contiene  tante 
unità  meno  una , quante  cifre  vi  sono  nel  numero  cor- 
rispondente se  è intero,  o nella  parte  intera  di  questo 
numero  se  è frazionale.  Questa  parte  intera  del  Ioga- , 
ritmo  si  chiama  caratteristica , perchè  dall’  esame  di 
essa  sola  si  può  all’  istante  conoscere  1’  ordine  delle 
più  alte  unità  che  si  trovano  comprese;  nel  numero 
corrispondente  al  logaritmo  proposto.  Così  2.  74056  \ 
corrisponde  ad  un  numero  di  Ire  cifre,  cioè  a dire  ad 
un  numero  compreso  tra  100  e 1000;  4.  05678^4  il  lo- 
garitmo di  un  numero  compreso  tra  10000  e 100000,  ec. 

517#  Conoscendosi  il  logaritmo  d’ un  numero  qua- 
lunque si  può  facilmente  ottenere  quello  d’  un  numero 
1 0,  1 00,  1 000  volte  piu  grande,  aggiungendo , 1 , 2,  3. . . . 
unità  alla  caratteristica . E reciprocamente  il  Iogarit-  , 
mo  d*  un  numero  essendo  conosciuto  si  può  avere  . 
quello  d’un  numero  10,  100,  1000...  volte  più  piccolo,  ! 
defalcando  dalla  caratteristica  1 , 2,  3.  • * unità.  Ed  in  ; 
effetto  i logaritmi  de*  numeri 

4567  = log.  3.  65963 

456%7  = » 2.  65963 

45,67  = » 1.  65963 

4,567  ===  » '0.  65963  ; v t 

non  differiscono  gli  uni  dagli  altri  nella  parte  decima- 
le che  in  tutti  è fa  medesima,  ma  soltanto  nella  carat-  • 
teristica  che  è 3 pel  primo  numero,  2 pel  secóndo,  1 
pel  terzo,  e 0 pel  quarto. 


V 
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' 5 18.  Da  ciò  ricavasi  che  per  ottenere  i logaritmi 
di  tutte  le  frazioni'  decimali  maggiori  deli . unità, 
basta  prendere  il  logaritmo  del  numero  espresso  da 
tutte  le  cifre  fatta  astrazione  della  virgola  di  sepa- 
razione, e quindi  togliere  tante  unità  dalla  caratte- 
ristica di  tal  logaritmo. , quante  cifre  dopo*  la  virgola 
ha  la  frazione  decimale.*  * 

519.  Uti  ragionamento  simile  basato  sulla  progressio- 
ne decrescente  condurrà  alla  regola  per  trovare  la  ca- 
ratteristica delle  frazioni  decimali,  e si  vedrà  che  la 
parte  decimale  dei  logaritmo  essendo  la  medesima,  la 
caratteristica  di  ciascuna  divisione  suddecupla  sarà  ne- 
gativa ed  eguale  al  numero  che  esprime  il  posto  della 
prima  cifra  significativa,  partendo  dalla  virgola  di  se- 

{ orazione.  Di  fatti,  supponiamo  che  si  voglia  conoscere 
a caratteristica  del  logaritmo  della  frazione  0,0275:  si 
può  considerare  questa  frazione  come  proveniente  dal 
numero  frazionale  2%75  in  cui  si  è rimossa  la  virgola 
di  separazione  di  due  posti  verso  la  sinistra;  bisognerà 
dunque  per  esprimere  questo  cangiamento  defalcare 
due  unità  dalla  caratteristica  del  logaritmo  di  2,75; 
ma  abbiamo  di  già  osservato  che  la  caratteristica  dei 
logaritmo  di  un  numero  che  contiene  una  sola  cifra 
intera  è Ò,  la  sottrazione  indicata  perciò  non  può  ef- 
fettuarsi, ma  solo  indicare  con  un  segno  negativo  per 
eseguirla  sulla  somma  delle  caratteristiche,  allorché 
il  logaritmo  della  frazione  0,0275  si  dovesse  aggiun- 
gere ad  altri  logaritmi.  Questa  sottrazione  s’indica  an- 
teponendo il  segno  — alla  caratteristica,  ed  in  tal  modo 
quella  della  frazione  decimale  0,0275  sarà  — 2;  osser- 
vando che  questa  caratteristica  è precisamente  eguale 
al  numero  che  esprime  il  posto  della  prima  cifra  si- 
gnificativa della  frazione,  partendo  dalla  virgola  di  se- 
pàrazione.  (a)  '* 


(a)  Siccome  tutti  i numeri  possibili  dall’uno  all'Infinito,  han- 
no i loro  logaritmi  compresi  dal  0 all’infinito,  cosi  tufi* i nu- 
meri piu  piccoli  dell*  unita  hanno  anch’ essi . i logaritmi  mino- 
ri però  del  zero  sino  all’infinito.  Per  formarsi  un’idea  esatta 
di  ciò  si  osservi  nuovamente  la  progressione  decupla  per  quo- 
ziente 1 : 10  : 100  : 1000  ; 10000- e si  vedrà  che  ciascun 
termine  essendo  eguale  a quello  che  lo  precede  moltiplicato 
per  10,  reciprocamente  ciascun  termine  è eguale  a quello  che 
lo  segue  diviso  per  10.  Per  conseguenza  se  si  prolungasse  questa 
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Per  rendere  questa  dimostrazione  ancor  più  chiara, 
si  osservino  i logaritmi  delle  seguenti  frazioni  decimali: 
0,4567  = log . — 1.  659  63 

0,04567  = » — 2#  .65963  * • 

0,004567  = » — 3.  65963  /1 

0,0004567  = » — 4.  65963  0i 

0,00004567  = » — 5.  65963  ec.  r, 

e sempre  più  si  conoscerà  l’analogìa  che  esiste  fra  la  sud- 
divisione  decupla,  e la  variazione  della  caratteristica» 
520»  In  fine  se  si  voglia  il  logaritmo  corrispon- 
dente ad  una  frazione  assoluta , basta  sottrarre  i*  lo- 
garitmo del  denominatore  dai  logaritmo  del  nominatore, 
e quindi  se  la  frazione  è minore  dell’unità,  si  sovrap- 
pone alla  caratteristica  del  residuo  il  segno  negativo—:  * 


progressione  al  di  sotto  del  primo  termine  1,  dividendo  sue^> 
cessivamente  1 per  le  diverse  potenze  del  10,  cioè  a dire  per 
10,  100,  1000....  si  avrebbero  le  frazioni  */i 0,  Vioo > Viooo ) dalle 
quali  se  ne  dedurrebbe  la  nuova  progressione 


• • • 


'/.oooo  : '/imo  : '/ioo  : ‘/io  : * : 1°  : 100  : 1000 : 10000.  .. 
che  può  supporsi  cominciare  da  una  frazione  J/J0H  cosi  piccola 
che  si  voglia.  ..  # . , . *.  , 

E se  egualmente  si  osserva  la  progressione  per  differenza 
4-0.  1.2.  3.  4.  5.  6,  7.  8#  9...  si  vedi  òche  ciascun  termine  è 
eguale  a quello  che  lo  precede  aumentato  di  1$  reciprocamen- 
te ciascun  termine  è eguale  a quello  che  lo  segue  diminuito 
di  1*  Ciò  posto,  continuando  questa  progressione  alla  sinistra 
del  primo  termine  0 ( ossia  al  di  sotto  del  0)  sottraendo  sue* 
cessivamente  1,  2,  3,  4...  dal  detto  primo  termine,  si  avrebbe 
— 1,  — 2,  — 3,  — 4. ..da  cui  ne  risulterebbe  la  nuova  pro- 
gressione per  differenza 

-4  ,.  —3  . -2  ; — i ; o ; ì .2.3  ; 4...  ’ 

che  può  supporsi  cominciare  da  un  termine  — n ossia  da  un  nu- 
mero qualunque  che  si  voglia. 

Per  questo  mezzo  si  ottiene  il  sistema  delle  due  progressio- 
ni seguenti:  * ‘ 1 1 • 


• • • 


Vioooo  : Viooo  : 'hoo  :*/io  : * : io  : ioo  : 1000  ; ìoooo . . : 


0 


4. 


S-...  -4.  -3. -2.-1 

di  cui  ciascuna  si  divide  in  due  parti  a contare  dai  termini  1 e (J, 
La  prima  andando  da  sinistra  a dritta  nelle  due  progressioni 
è composta  dei  termini  che  comprendono  tutti  i numeri  piti 
grandi  dell' unita,)  ed  i loro  logaritmi . La  seconda,  dalla  de- 
stra andando  a sinistra,  tutt ' < numeri  più  piccoli  dell * unità , 
ed  i loro  rispettivi  logaritmi. 


♦ » 
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524  i Sarebbe  impossibile  di  porre  nella  disposizio- 
ne delle  Tavole  altri  logaritmi  oltre  quelli  che  cor- 
rispondono ai  numeri  interi,  poiché  due  soli  numeri 
interi  consecutivi  possono  comprendere  una  infinità 
senza  limite  di  numeri  frazionari  ; nò  vi  si  potrebbe- 
ro collocare  gli  uni  piuttosto  che-  gli  altri. 

522.  Accade  però  bene  spesso  che  si  debba  ricer- 
care il  logaritmo  d’un  numero  o di  una  frazione  che 
ecceda  i limiti  delle  tavole  ordinarie  le  quali  giungono 
sino  a 10000;  ed  allora  conviene  operare  nel  modo  che 
noi  indicheremo  nel  risolvere  le  due  seguenti  questioni: 
1 .°  Un  numero  qualunque  f essendo  dato  trovare  il 
suo  logaritmo ; 2.°  Uri  logaritmo  essendo  dato  tro- 
vare U*  numero  al  quale  appartiene • 

525§  Dato  un  numero  qualunque,  determinarne  il  lo- 
garitmo CORRISPONDENTE.  . 


1 .°  Esempio . Sia  a determinare  il  logaritmo  di  254329* 

Questo  numero  contenendo  sei  cifre,  la  caratteristi- 
ca del  suo  logaritmo  è:  5 (516)  per  cui  la  domanda 
si  ristringe  a trovarne  soltanto  la  parte  decimale.  Ora 
risulta  da  quanto  abbiamo  detto  (517),  che  tal  parte 
decimale  dev’  essere  ‘la  stessa  di  quella  di  2543,29. 
Per  questa  preparazione,  che  consiste  in  separar q verso 
la  dritta  del  numero  dato  tante  cifre  .quante  son 
necessarie , affinchè  le  altre  a sinistra  possano  esser 
contenute  nelle  tavole,  si  ottiene  un  numero  compreso 
tra  2543  e 2544;  per  cui  il  logaritmo  di  2543,29  sarà 
eguale  a quello  di  2543  più  una  parte  della  differenza 
che  esiste  tra  il  log.  di  2544  e il  log.  di  2543. 

Si  trova  nelle  tavole  che  il  log.  di  2543  ==  3.4053  5; 
si  trova  egualmente  17  per  differenza  tra  il  log.  di 
2544  e il  log.  (li  2543;  questa  differenza  esprime  delle 
unità  della  quinta  cifra  decimale  che  corrisponde,  ai 
100  millesimi • 'Ciò  posto,,  a fine  di  ottenere  la  parte 
di  tal  differenza  che  conviene  ‘ aggiungere  al  log.  di 
2543  per  avet  quello  di  2543,29,  si  stabilisca  questa 
proporzione:  Sè  per  una  unità  di  differenza  tra  i 
numeri  .2544  e 2543  sì  hanno  17  cento  millesimi  di 
differenza  tra  i loro  logaritmi : quanti  se  ne  avran- 
no pet  0*29  di  differenza  tra  2543,29  e 2543?  r - 

Dunque  1 l 17  ::  0,29  l x = 4,93. 
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Il  termine  trovato  adunque  . ossia  ; 4,93  è quanto  si 
deve  aggiungere  ai  cento  millesimi  del  log,  3.40535 
per  aver,. quello  domandato.  E poiché  non  si  deve  te- 
ner conto  che  delia  parte  a sinistra  della  virgola  di  detto 
termine  avuto,  la  quale  esprime  dei  cento  millesimi , 
si  deve  aggiungere  5 piuttosto,  che  4 alla  cifra  dei  cento 
millesimi,  ossia  all’ ultima  cifra  di  3.  40535,.  e si  avrà 
che  il  log.  di  254329,  ?==  5.  40540.  Nella  pratica  il  cal- 
colo si  dispone  nel  modo  seguente:  r'  r , •. 


Il  log.  di  254329  = log.  di  2543,29  -h  2 

: * - : * r - f II  log.  di  2543  ==  4.  40535 
Differenza  delle  tavole  17. 

1 \ 1 7 II  0,29  l x = 4,93  = . *•  ♦ *.•  5 

Dunque  il  log.  di  2543,29  = 3.  4 0540 
e per  conseguenza  il  Log.  di  2 54329  = 5.  40  540. 


2.°  Esempio . Si  voglia  ancora  il  log.  di  1784967, 


•<  * 


log. ■ di  1.784967  ,=  /o^.  1 7 84,967-  3 

• ” '■/■"•Il  log.  dì  1784  = 3.25139  f 

Differènza  delle  tavole  25  . 

i 1 ; 25  ::  ‘0,-967  : x ==  24,175  ==  . . 24 

Dunque  il  log.  di  . 1 7 84, 96  7 = 3*25163 
e per  conseguenza  il  log.  di  1 7 84.967  = 6.  2 5 1 6 3 


, * 


:*!.»  5'1  » : r.  . ' ..  ' ■ i 

, Nelr  modo  stesso  si  opera  per  qualunque  siasi  altro 
numero  superiore.  (a),:  • . «■ 


(a)  Nelle  soluzioni  dei  due  esempi  proposti,  si  è stabilita 
una  proporzione  tra  Le  differenze  de ’ numeri , e le  differenze 
de*  loro  logaritmi.  In  algepra  si  dimostra  che  questa  propor- 
zione non  può  essere  giammai  rigorosamente  esatta  : ma  si 
approssima  però  tanto  più  al  vero,  quanto  il  numero  pel  quale 
si  stabilisce  è più  grande.  E difatti,  facendo  uso  delle  indicate 
tavole  che  giungono  sino  a 1 0000,  si 'vede  chiaramente  . che 
l’errore  che  può  farsi  non)  (rifluisce  punto  sopra  la  5.a  cifra 
decimale  del  logaritmo,  per  cui  la  proporzione  può  considerato 
fino  a quel  numero  del  tutto  esatta.  Ed  ecco  perche,  quando 
un  numero  eccede  i limiti  delle  tavole,  non  si  debbono  sepa- 
rare verso  la  dritta  che  il  minor  numero  possibile  di  cifre. 
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3.°  Esèmpio:  Si  domanda  il  log.  di  479,2564. 

Si  è già  veduto  (518)  che  per  ottenere  i logaritmi 
de’ numeri  frazionali  decimali  maggiori  dell’ unità,  ba- 
sta prendere  il  logaritmo  del  numero  espresso  da  tutte 
le  cifre  fatta  astrazione  della  virgola  di  separazione, 
e quindi  togliere  tante  unità  dalla  caratteristica  di  tal 
logaritmo,  quante  cifre  dopo  la  virgola  ha  il  numero 
decimale^  Dunque  1*  esempio  proposto  riducesi  a tro- 
vare il  log.  di  4792564,  sottraendo  quattro  unità  dalla 
caratteristica;  oppure 


Il  log.  di  479,2564  = log.  di  4792,564  — 1 


Il  log.  di  4792  = 3.  68052 
Diff > delle  tavole  9 * 

1.  : 9 ::  0,564  : a?  = 5,076,  . , 5 

1 Dunque  il  log.  di  4792,564  = 3.  68057 
e per  conseg.*  il  log.  di  479,2564  = 2.  68057 


Se  poi  si  voglia  cercare  il  logaritmo  d’una  frazione 
decimale,  per  esempio  0,006584  (519),  si  scriva  subito 
la  caratteristica  3,  perchè  la  prima  figura  significativa 
della  frazione  è nel  terzo  posto,  si  sopprima  quindi 
la  virgola,  e ne  risulta  6584,  di  cui  la  parte  decimale 
del  corrispondente  logaritmo  è 81849:  dunque  il  lo- 
garitmo domandato  è — 3.  81849. 

Quando  si  tratta  d’,un  numero  unito  a frazione  as- 
soluta, si  riduce  in  una  sola  frazione,  e si  opera  nel 
modo  indicato  (590)»  Per  esempio,  si  voglia  il  log. 
di  37.  43/59 9 questo  numero,  equivale  a 2226/5 9,  dunque 


Il  log . di  37.  43/59  =35  al  log . di  2226  — il  log . di  59 


J II  log.  di  2226  = 3.  3 4753 

; il  log • di  59  = 1.  77085 

' Il  log.  di  3.7.  43 /59  ==1.  57  668 


. % 


’ Che; se  la  frazione  è minore  dell’unità,  non  poten- 
dosi in  tal  caso  defalcare  dal  logaritmo  del  numera- 
tore il  logaritmo  del  denominatore,  si  suppone  la  ca- 
ratteristica del  numeratore  accresciuta  di  dieci  unità, 


0 


u 


? : 


• ^ 
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e quindi  effettuata  la  sottrazione  al  solito  per  la  parte 
decimale  del  logaritmo,  si  segna  in  residuo  per  carat- 
teristica il  numero  di  unità  necessarie  per  giungere 
alle  .dieci  accresciute,  anteponendovi  il  segno  negativo 
ed  allora  il  logaritmo  che  si  ottiene,  corrisponde  esat- 
tamente al  valore  d’una  frazione  decimale  equivalen- 
te alla  data  frazione  assoluta.  Per  esempio  si  voglia 
conoscere  il  logaritmo  di  ri3/ 345* 

' Il  log.  di  123  = 2.  08991 

— . » 845  = 2.  92686  r' 

Il  log»  della  fraz.e  ^ 2 3/s4 5 = — 1*  163  05 

/ 

poiché,  effettuata  la  sottrazione  della  parte  decimale, 
è restato  1 per  la  caratteristica  del  primo  logaritmo, 
e supponendo  il  detto  uno  aumentato  d’una  decina, 
si  è detto:  da  1 1 levar  2 resta  9,  dal  quale  per  giunge- 
re alle  dieci  unità  aggiunte,  manca  1,  che  si  è se- 
gnato per  caratteristica  negativa. 

524.  Essendo  dato  un  logaritmo  qualunque,  trovare 
il  numero  al  quale  appartiene. 

1.°  Si  supponga  che  la  parte  decimale  del  loga- 
ritmo si  trovi  nelle  tavole . 

Si  abbia  4.  53870.  Si  cerca  nelle  tavole  de’logarit- 
mi,  e si  trova  precisamente  questo  logaritmo  a cui  vi 
corrisponde  il  numero  3457,  il  quale  sarebbe  il  nu- 
mero cercato  se  la  caratteristica  data  fosse  3.  Ma  la 

v * 

caratteristica  essendo  4,  bisogna  moltiplicare  3457  per 
10,  e si  avrà  il  numero  cercato  = 34570. 

Si  abbia  per  secondo  logaritmo  1.  53870.  Dopo  a- 
ver  trovato  come  sopra  il  numero  3457,  si  osservi  che 
la  caratteristica  data  essendo  soltanto  1,  questo  nu- 
mero dev’essere  100  volte  più  piccolo,  dunque  è = 
34 ,57* 

Si  abbia  ancora  — 2.  53870.  Il  segno  — situato 
prima  di  2 indica  che  questa  caratteristica  è negativa. 
Dopo  aver  trovato  il  numero  3457,  come  se  la  carat- 
teristica fosse  3,  si  osservi  che  per  passare  alla  carat- 
teristica meno  2,  bisogna  sottrarre  5 da  3,  e per  con- 
seguenza il  numero  3457  deve  essere  diviso  per  10s 
= 100000;  dunque  il  numero  cercato  ~ 0,03457. 

36 


• 


Ito 

E ben  comodo  l’osservare  in  questi  differenti  esem- 
pi, che  bisogna  sempre  aggiungendo  degli  zeri  o po- 
nendo la  virgola,  aver  cura  che  la  cifra  dell’ordine 
il  più  elevato  sia  tale  che  la  caratteristica  data  gli 
convenga. 

* 

2.°  Si  supponga  che  la  parte  decimale  del  loga- 
ritmo non  si  trovi  nelle  tavole . 

Sr  abbia  a trovare  il  numero  corrispondente  al  lo- 
garitmo 3.  45936, 

Si  osservi  che  la  caratteristica  3 è la  più  alta  che 
si  trovi  unita  a frazione  nelle  tavole  ordinarie  già  in- 
dicate, Dunque  si  comincia  da  cercare  questo  logarit- 
mo fra  i numeri  che  gli  corrispondono  di  quattro  ci- 
fre, e si  trova  che  è compreso  fra  3.  45924  e 3.  45939 
che  sono  i logaritmi  di  2879  e 2880:  dunque  il  nu- 
mero domandato  è eguale  a 2879  piu  una  frazione. 

Per  aver  questa  frazione  si  prenda  la  differenza  delle 
tavole  1 5 , e la  differenza  1 2 tra  il  logaritmo  dato  e 
quello  di  2879,  e si  stabilisca  la  proporzione:  Se  per 
1 5 cento  millesimi  di  differenza  tra  il  log.  di  2880 
e il  log.  di  2879  vi  è una  unità  di  differenza  tra 
questi  due  numeri : per  12  cento  millesimi  di  diffe- 
renza tra  il  logaritmo  dato  e quello  di  2879  quante 
se  ne  dovranno  avere  di  differenza  tra  i numeri  cor- 
rispondenti ? 

Ossia  15  ! 1 II  1 2 \ x = <2/< 5 = 0,8,  . 

ed  aggiungendo  questo  termine  trovato  al  numero  2879, 
si  ottiene  2879  % 8 per  il  numero  domandato. 

Ecco  per  esteso  la  disposizione  del  calcolo 


Si  chiami  N il  numero  domandato ; si  ha  N = 3 , 4 59  3 6 
Si  trova  nelle  tavole  che  il  log , di  2879  = 3,45924 

Differenza  . • 12 

Differenza  delle  tavole  . . 15 

' 15  : 1 ::  12  : x = 0,8. 

Dunque  N = 287  9,8. 


» 


Digitized  by  Google 


411 

Altro  Esempio . Si  determini  a qual  numero  corrispon- 
da il  logaritmo  1.  56834. 

Si  potrebbe  subito  ricercare  questo  logariftno  fra  i 
numeri  di  due  cifre;  ma  essendo  probabile  che  non  vi 
si  trovi  esattamente  si  possono  aggiungere  2 unità  alla 
caratteristica,  e si  ha  3.  56834.  E seguendo  la  regola 
di  sopra  indicata,  il  numero  corrispondente  a questo 
nuovo  logaritmo  si  trova  essere  3701,2..  Ora  poiché 
si  sono  aggiunte  2 unità  alla  caratteristica,  si  è mol- 
tiplicato con  ciò  (517)  il  numero  cercato  per  100,  e 
conviene  per  conseguenza,  onde  ottenerlo,  dividere  il 
3701,2  per  100,  e si  ha  37,012  per  il  numero  domandato. 

Nel  modo  stesso  se  si  debba  trovare  il  numero  cor- 
rispondente al  logaritmo  0.  86784,  seguendo  lo  stesso 
metodo  si  ottiene  da  principio: 

3.  86784  pel  log*  di  -7376,3 

dunque  0.  86784  — al  log . di  7,3763 

Se  in  fine  si  voglia  determinare  il  numero  corri- 
spondente del  logaritmo  5.  47659,  si  defalcano  2 unità 
dalla  caratteristica  e si  ha 

■ V * - 

’ t 

3.  47  659  t=  al  log.  di  2996,3 

e poiché  defalcando  2 unità  dalla  caratteristica  si  è 
reso  il  numero  cento  volte  più  piccolo,  si  deve  mol- 
tiplicare il  2996,3  per  100  e si  ottiene  299630  per 
il  numero  domandato,  il  qual  numero  poco  differisce 
dal  vero  per  la  ragione  esposta  alla  nota  della  pagina 
407  ; poiché  le  tavole  ordinarie  de’  logaritmi  non  am- 
mettono un  grado  maggiore  di  approssimazione;  e se 
la  caratteristica  è al  ai  sopra  del  5,  il  grado  di  ap- 
prossimazione sarà  ancor  minore,  (a) 


(a)  La  proporzione  che  si  effettua  suppone  che  le  differenze 
dei  logaritmi  sieno  proporzionali  alle  differenze  dei  numeri,  la 
qual  cosa  non  sussisterà  giammai:  ma  non  ostante  la  detta  pro- 
porzione approssima  di  molto  al  vero  quando  i numeri  cor- 
rispondenti non  eccedano  di  molto  le  tavole  de*  logaritmi  j ed 
è sufficiente  per  l’uso  ordinario  che  se  ne  può  fare. 
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APPLICAZIONE  SELLA  TEORIA  SE’  LOGARITMI 


525.  Per  avere  una  idea  del  vantaggio  che  la  teo- 
ria de’  logaritmi  apporta  per  la  facilità  e prontezza  dei 
calcoli  numerici,  noi  ne  mostreremo1  l’applicazione  • 
con  vari  esempi  per  risolvere  le  principali  regole  arit- 
metiche, segnatamente  quelle  che  sono  di  maggior  uso 
nel  commercio.  •?. 


: i 


•} 


SUL  MOLTIPLICARE 


; ‘ ESEMPIO 


r . ^ 

Si  domanda  qual  sia  il  prodotto  di  54.  7/g  moltipli- 
cato per  72.  h/jo. 

R.  4001.272;  * 


> i * i 


metodo.  Per  eseguire  una  moltiplicazione  per  loga- 
ritmi, conviene  aggiungere  il  logaritmo  del  moltiplican- 
do a quello  del  moltiplicatore,  e la  somma  sarà  il  lo- 
garitmo del  prodotto  (504). 

SOLUZIONE 

» * 


54.  7 lo  s=  54,875  di  cui  il  log.  è ss  1.  73937 
72.  ll/l2  = 72,916  = 1.  86283 

Somma  3.  60220  s=  4001,272. 


it  qual  log.  3.  60220  corrisponde  ni  numero  4001,272  che  è il  prodot- 
to di  54,875  X 72,916.  : 


i t * * > 


-t'f.  . i r 


prova  54,875 

X 72,916 


. < 


329250 
54875 
493875 
s 409750 
384125 


P rodono  4001,265500 


Si  ottiene  lo  stesso  risultato  colla 
lesimi. 


piccola  differenza  di  circa  7 mil- 

l 


• ••  ' .ALTRO  ESEMPIO 

ì 4 «»/./•**  # « 

Un  particolare  ha  venduto  un  terreno  rettangolare 
di  Metri  26x590  di  lunghezza,  sopra  Metri  6X328  djL  lar- 
ghezza, a 6 franchi.  35  centesimi  il  metro  quadrato: 
si  domanda  a quanto  ne  ascenda  il  costo, 
li.  Fr.  1068x463. 
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Il  log.  di  26,590  = 1.  42472 

6,328  = 0.  80427 

6,35  = 0.  80277  ' •'< 

Somma  3.  02876  = Fr.  1068,  463.  ' 

FROVA  Metri  26,59  di  langh. 

X * 6,328  di  largii. 

56952 

316-40 

37968 

12656 

Metri  quaJ.  168,20152 
ossia  Metri  quad.  168,262 
X Fr.  6,35 

841310 

504786 

1009572 

Fr.  1068,40370 

SUI  DIVIDERE 

ESEMPIO 

Si  domanda  il  quoziente  di  17954  diviso  per  12836 
approssimato  a meno  di  un  dieci  millesimo. 

R.  1,3987. 

metodo.  Per  effettuare  una  divisione,  basta  defalcare  il 
logaritmo  del  divisore  da  quello  del  dividendo;  il  resi- 
duo sarà  il  logaritmo  del  quoziente  cercato  (50S)* 

SOLUZIONE 

Il  log . di  17954  = 4.  25416 
— • di  12836  = 4.  10843 

Residuo  0.  14573  = 1,3987. 

Cercando  adunque  nelle  tavole  il  numero  corrispondente  al  detto  log , 

0.  14573  accresciuto  di  3 unità  che-  risponde  a 3.  14573,  si  trova  il 
numero  1398,7,  da  cui  separate  tre  cifre  (perchè  accresciute  tre  unità  x 
alia  caratteristica)  si  ha  1,3987  pel  quoziente  cercato. 

prova  17954  \ 12836 

«51180  ) 1,3987. 

_ 126720  * 

111960 
«92720 
«2868  v 


\- 
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ALTRO  ESEMPIO 

Un  Mercante  ha- comprato  Metri  72,625  di  panno 
per  la  somma  di  Fr.  3234,50  si  domanda  qual  sia  il 
costo  di  un  metro. 

R.  Fr.  45,225.  ......  , 

SOLUZIONE 

i • /■  • 

Il  log.  di  Fr.  3284,50  — 3.  51647 
— . . Mei.  72(G2o  = 1.  86109 

Resta  1.  G5538  = Fr.  45,225. 

jrova  Fr.  3284,500  ; . J Metri  72,625  V 

370500  ' ì Metri  45,225. 

1G3730  ' > 

185000 

407500 

44275 

STOL ' ELEVARE  I.E  QUANTITÀ»  A POTENZA 


^ 'ESEMPIO' 

Qual  è la  terza  potenza'  di  32? 

R.  32768..  • . - - •.*  . . r * ...  * 

metodo.  Per  inalzare  un  numero  qualunque  ad  una 
potenza  qualunque,  basta  moltiplicare  il  log.  del  numero 
per  1’ esponente  della  potenza  a cui  si  vuole  inalzare, 
il  prodotto  sarà  il  logaritmo  della  potenza  cercata  (506)? 


SOLUZIONE 


• < l s 


li  log.,  di  32  = 1.  50313 


3 esponente 


4..  31349  = 32768.'  ' 
li  qual  log.  corrisponde  al  numero  32768  per  la  terza  potenza  dimandata 

# 

EROYA 


X 


t > 


32'  prima  patema* 

321 

• *■*  » ».i!  > 


« ( • i • /« 


G4 

% 


X 


1024  seconda  potenza- 


o .> 
ojL 


2048  » : 
3072  , , 


327 GS-  terza  potenze*. 


V' 
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sull’  ESTRAZIONE  91  RADICE 


1 •, 

I • 


a j 


ESEMPIO 

* . : 


* lì 


« 


!Si  domanda  qual  sia  la  radice  cuba  di  53  approssi- 
mata'à meno  di  un  millesimo.  * ’ 1 ° ' ' *r 

R.v3,  756.  \ » 1 ’ ; • ' 1 ■ ' vr*>  * 

* metodo.  Per  avere  la  radice  qualunque  di  un  mi'met’O 
qualunque,  si  divida  il  logaritmo  del  numero  preposto 
pel  numero  esprimente  il  grado  della  radice;1  il  quo-*- 
ziente  sarà  il  logaritmo  della  radice  domandata  (50  7)* 


in . 


SOLUZIONE"’!.  V>  fWi»  /.  . ii 
■ i " ;)!•:  ‘ i .li/L 

..  . • yll  log.  di  83  è . . . = 1.  72428  ■ ....  , 

, • ..  . 11  Mi  di  dcUo  %•  è = 0.  57470  .=>  $756. , , , 

. j . ' ’ (_,  ‘ , . * . » » I ~ , t .1 

c cercando  nelle  tavole  il  numero  corrispondente  al  log.  0.  57476  aCereA 
sciuto  nella  caratteristica  di  3 unità,  si  ha  3756.  Dunque  la  radice 
ba  ricercata  di  53  approssimala  a meno  di  un  millesimo  è 3775 6. 

‘ - »'  . 1 *•  r*  ’•  >,  :»  -j  ;*•  i ri’i  V;j  M>’»  *•*<*«  f.i 

prova  53,000.000d)00j  Radice  3,756  i*. '!«;•*  *•'  ( 

^7*;.. . i t *j  \»  » * . •' ,(•*(  27j .J‘;  !.  rtllrur  i iu: 

260.00  ' 4107  > divisori» 

--  -506  53  - 4 ~ 42i,87u.U  . 

■ ; 4 J.  i k 4 / ilil.  -Vi-  I V 'I  .< 


«23  470.00 
527  343  75 


f J » £ ♦ 


« «2  65(; 250.00 
529  879  152  16 

«««  120  847  84 


' ; t . n 


:*»  ;n  MU 


* . » » * 


; ìi  i r \»  n«,>  r* 


v,f  i 

• .»  • , w * « X » • ii. 


SOPRA  LE  PROGRESSIONI  GEOMETRICHE 

' ‘i  ■ 4 i>  M » 'i  ; „ ! * >'  * l.l'  < I 1 r.  .'UlOVlO»  0‘5tl 


!*:'•  » • .[•  i /r 


. »•* 


ESEMPIÒ’ 

» * •»  »*. 


• 1 ♦?.  i,*»  *, 

li:*?'.)5  *.  ‘.i>  ;ùj 


Si  vogliono  inserire  quattro  medi  proporzionali  geo* 
metrici  tra  2.  2/3  e 5.  3/.$:  qua,li  sono? 

R.  3,109,  3,626,  4,223,  e 4,931. 

* ^ * i , ” » t i 

• j . » • » . / : : » 

Soluzione . Per  risolvere  questo  problema,  converreb- 
be (295)  trovare  la  ragione' chè  4eve  costituire  la  delta 
progressione,  dividendo  1’  ultimo  termine  pel  primo, 
ossia  5.  % per  2.  2/3  e quindi  estrarre  ia  radice  quinta 
dal  quoziente.^-  ' 


4 « * 

’ * « 
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Coi  logaritmi  questa  operazione  è semplicissima.  Si 
determini  il  logaritmo  di  5.  % ossia  di  5,75  il  quale  è 0. 
75967;  si  trovi  egualmente  il  log,  di  2.  2/3  = 2,  666  = 

0.  42596.  Si  sottragga  (505)  questo  log.  dal  primo  e si 
ha  0.  33371,  da  cui  prendendo  il  (507)  si  ottiene 
0.  06674  pel  logaritmo  della  ragione  richiesta.  Questo  lo-  N 
garitmo  cercato  nelle  tavole  con  una  caratteristica  ac- 
cresciuta di  4 unità,  per  aver  quattro  decimali  di  ap- 
prossimazione, si  trova  corrispondere  a 1,1661.  Dunque 
1,1661  è la  ragione  domandata  a meno  di  un  dieci 
millesimo.  Per  cui  per  avere  i detti  medi  proporzionali 
basta  moltiplicare  il  primo  termine  2.  2/3  per  1,1661; 
il  prodotto  per  1,1661,  e così  di  seguito. 

Ma  queste  operazioni  possono  essere  eseguite  con  più 
prontezza  per  mezzo  dei  logaritmi,  aggiungendo  succes- 
sivamente al  log.  0.42596  del  primo  termine  2.  2/3,  il 
log.  0.06674  della  ragione;  quindi  il  doppio  poi  il  tri- 
plo ed  il  quadruplo,  e si  avranno  i logaritmi  seguenti  ; 
0.49270;  0.55944;  0.62618;  0.69292,  che  cercati  nelle 
tavole  con  tre  unità  di  più  nella  caratteristica,  si  tro- 
vano corrispondere  a 3,109;  3,626;  4,228;  4,931  che  so- 
no i quattro  medi  proporzionali  richiesti.  ^ 

SUXiXiA  REGOLA  DEL  TRE  SEMPLICE 


ESEMPIO 

Libbre  128  di  cotone  costano  Fr.  119,50:  quanto 
costeranno  Q 1245  della  stessa  qualità?  ; . 

R.  Fr.  1162,32. 

% / 


Se  il  termine  incognito  trovasi  negli  estremi  della 
proporzione,  si  fa  la  somma  dei  logaritmi  de’ due  medi, 
e da  questa  si  defalca  il  logaritmo  dell’  estremo  cogni- 
to; se  poi  il  termine  incognito  è ne’ medi,  si  opera  in- 
versamente. < . . • ■ 


SOLUZIONE 

'*  ♦ i 

Il  log . di  119,50  =5  2.  07737 

. h-  . . ..  . . 1245  =3  3.  09517 

* . — • 

. . „ , Somma  5.  17254 

— il  log . di  128  ~ 2.  10721 

. , Resta  3.  00533  = 

• ' » » . , , ^ 

PROVA  Lib.  128  : Fr.  119,50  ” Lib.  1245 


Fr.  1162  32.- 

' « * 

; * Fr,  116^32. 


.V 


I 


417 


mu  REGOLA  DEL  TRE  COMPOSTA 


.{  — 


M 


* ' * esempio  '*>*  f-.  i •»  * : '».it 

Trentaset te  uomini  hanno  impiegato  49  giorni»  a for- 
mare una  strada  lunga  Metri  154,  larga  29:  si  domani 
da  in  quanto  tempo  69  uomini  ne  formeranno  un’ altra 
lunga  Metri  175,  larga  17*.  ..  * . v 

R.  Giorni  1 7^503.  -,  ' . . . \ N , 

> * . . . » • • « . « * . * » \\\  i 


SOLUZIONE 


• i 


Per  risolvere  quest’  esempio  col  metodo  ordinario  della  regola  dol  tre 
composta,  converrel»be  disporre  il  calcolo  nel  modo  seguente: 

• : . . « 5 i ; .:•*  . ’ ' 

37  X 49  : 154  x 29  ::  69  x * : 175  x 17  - • ; 


» * 


il  che  corrisponde  a 


*,  % » *,  i 

» ' \ y ► 'v* 


, . \\ 
» * • r ' \ 


37  X 49  X 175  X 17 


• -o 


i 1, 


. . « - 154  X 29  X 69 

. . . • , ( , ' * x 

1-  * « ’ . • , \r  . p ^ ' \ 

Dunque  per  logaritmi  si  risolve: 

, > ■ • < ‘ « ^ . : • ■ i * »'•*.**  r 

Il  log.  di  37  = i.  56820  II  log . di'  154  = 2.  18752  !’ 


...  di  49  = 1.  69020 
- . - ..  di  175  n 2.,  24304 
« . . . di  17  = 1.  23045 

Somma  6.  73189 
Da  cui  defalcalo  5.  48877 


-4-  V •:  di'  29  s=  1.  46240*  ' 
?•  >.  . di  «69  =3s  1.  83885,1 

Somma  • 5.  -48877 


» i 


Resta  1.  24312  = Giorni  17,503. 

/ •*  • • 

2>C  COMPLEMENTI  ARITMETICI 


Nell’ esempio  precedente  si  è dovuto  defalcare  la  som- 
ma di  più  logaritmi  dalla  somma  di  molti  altri.  Si  può 
però  colla  massima  facilità  ridurre  le  due , somme  e 
la  sottrazione , effettuate  per  determinare  iL  risultato, 
ad  una  sola  somma , impiegandovi  i complementi  arit- 
metici. 

520.  Si  chiama  complemento  aritmetico *<f  ulti ‘ìo± 
garilmo,  ciò  che  è necessario  aggiungere  al  detto  lo- 
garitmo, acciò  colla  sua  caratteristica  sia  eguale  a dieci 
unità;  oppure  in  altri  termini:  è il  risultato  che* si  ot- 
tiene defalcando  il  detto  logaritmo  da  10  unità . 
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Così  per  esempio  il  compì,  arit . di  4.5P364  è egua- 
le a 10  — 4.50364;  e per  ottenere  detto  complemento, 
basta  defalcare  colla  mente,  seguendo  il  metodo  ordi- 
nario della  sottrazione,  ciascuna  cifra  da  9 ad  eccezione 
dell’ ultima  cifra  significativa  a dritta,  che  si  deve  sot- 
trarre da  10:  per  cui  si  otterrà  che 

il  complemento  aritmetico  di  4.  50364  = 5.49636 
nel  modo  stesso  il  compì . arit . di  7.  32568  = 2.67432 

Cominciando  dalla  sinistra  si  dirà:  da  9 al  4 è 5,  da  9 al  5 è 4, 
da  9 al  0 è 9,  da  9 al  3 è 6,  da  9 al  6 c 3,  e dal  10  al  4 è 6. 

Se  poi  l’ultima  cifra  a dritta  del  logar.  fosse  0,  con- 
verrebbe defalcare  dal  10  la  prima  cifra  significativa 
alla  sinistra  del  detto  zero,  e da  9 le  altre  cifre  a si- 
nistra: ; : * 

Così  il  compì . arit • di  5.  32570  = 4.  67430 
il  compì . arit . di  8.  62400  = 1.  37600 

• Ciò  posto,  l’ esempio  precedente  può  risolversi  nel  mo- 
do seguente: 

Si  trovino  prima  tutti  i logaritmi  de’ numeri  addiet - 
tiri  (a)  ed  in  seguito  si  pongano  i complementi  de’  nu- 
meri sottrattivi , formando  co1  primi  una  sola  somma; 

Suindi  dalla  caratteristica  del  totale,  si  defalchino  tante 
ecine  ossia  tante  volte. -il  10,  quanti  sono  i comple- 
menti inseriti  nella  somma,  ed  il  risultato  darà  la  dif- 
ferenza richiesta. 

SOLUZI  ONE 

IL  log.  di  37  = 1.  56820 
...»  49  = 1.  69020 
. . . 17  = i.  23045 

. . . 175  — 2.  24304 
“ compì . log.  di  29  = 8.  53760 
...  69  = 8.  16115 
. . . 154  = 7.  81248 

* « 

Totale  31.  24312 

Il  risultato  adunque  di  questa  somma  è 31.24312,  da  cui  defalcando 
tre  decine  si  ha  1.24312  per  la  differenza  domandata  che  corrisponde 
esattamente  al  logaritmo  ottenuto,  equivalente  a giorni  17,503. 

L’uso  de' complementi  aritmetici  abbrevia  di  molto 
i calcoli  de’ logaritmi,  poiché  per  essi  si  possono  ridurre 
ad  una  sola  somma  tutte  le  operazioni  dell’aritmetica. 

(<z)  Numeri  addiettivi  si  chiamano  quelli  che  si  debbono  som- 
mare, e sottrattivi  quelli  da  defalcarsi. 


» 
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SULLE  COMPAGNIE 

t • - i , • .•  t 

’ ESEMPIO  * 


Quattro  associati,  con  un  fondo  di  1 26  mila  franchi 
han  ritratto  un  beneficio  totale ' di  Fr.  44254,10:*  il 
t.°  avea  posto  36545  franchi,  il  2.°  33877,  il  3.°  24365, 
ed  il  4.°  31213:  si  domanda  qual  sia  la  parte  che 
spetta  a ciascuno. 

R.  Al  l.o  Fr.  12835,60,  al  2.°  Fr.  11898,40,  al  3.° 
Fr.  8557,60,  ed  al  4.°  Fr.  10962,50.  ' 

Òi  unisca  il  complemento  del  logaritmo  del  capitale 
totale,  al  logaritmo  corrispondente  del  beneficio  totale, 
e la  somma  aggiunta  al  logaritmo  del  capitale  partico- 
lare di  ciascun  associato,  darà  il  logaritmo  del  rispet- 
tivo guadagno. 


soluzione 

II  compì . log.  di  126000  = 4. 1 89903  '* 

il  log.  di  44254,10  = 4.  64595  •» 

Somma  9.  54558 
Il  log.  di  36545  = 4.  56283 

Somma  4.  10841  = Fr.  12835,60  pel  2.° 
. Il  log . di  33877  = 4.  52991 

» . -4-  « 9.  54558 

Somma  4.  07549  =Fr.  11898,40  pel  2.° 
Il  log.  di  243G5  c=  4.  38077 
•4-  1 « 9.  54558 

Somma  3.  93235  = Fr.  8557,60  pel  3.° 
Il  log . di  31213  = 4.  49433 

• •+-  « 9.  54558 

i i i 

Somma  4.  03991  = Fr.  10962,50  pel  4 
. . Guadagno  totale  Fr.  44254.10. 

► , ■ * r ' » 

. SULLE  SENSERIE 

' »,  , , 9 . M 

ESEMPIO  - 


Per  l’acquisto  di  Fr.  18775  di  mercanzie,  si.  deve 
pagare  il  3.  7/s  Per  % di  provvisione:  si  domanda 
questa  a quanto  ascenda. 

R.  Fr.  727,53. 
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Poiché  per  ogni  cento  franchi  si  deve  pagare  3. 7/$, 
per  un  sol  franco  converrà  sborsare  3.  7/g  D.°  per  °/0 
ossia  cento  volte  di  meno:  dunque  al  log.  di  18775  si 
unisca  quello  di  3.  7/8  diminuito  di  2 unità  nella  ca- 
ra tteris ti cà,  onde  resti  diviso  per  e/0  (5-1 7),  e la  som- 
ma darà  il  logaritmo  del  risultato  totale*/.,  .. 

soluzione  ' ‘ ' 1 ; . 

I i;'  , i.  . • i . . . 

Il  log.  di  18775  4.  27358 

di  3.  7/g  D.°  per  °/a—  0,03875  = — 2-  58827  ,7  . 

i Somma  2.  80185  = Fr.  727,53. 


* • * » ► » J 4 4 * Tf  * ‘ J I 4 # * 

Si  osservi  che  dopo  aver  riunite  le  parti  decimali  de*  logaritmi,  invece 
di  sommare  le  caratteristiche,  si  è sollralta  la  seconda  dalla  prima  perchè 
negativa,  e si  è avuto  in  risultato  il  log.  2 .86185  che  corrisponde  a 
Fr.  727,53;  **'  *****  * r t.;ì  ; • ‘ »*_•  * • 


SULLA  TARA 


ESEMPIO  ' 


Un  Negoziante  ha  comprato  Q 1543  di  zucchero 
colla  tara  di  Q 14.  3/4  per  °/0  al  di  sotto:  si  domanda 
a quante  si  riducono  le  libbre  pagabili. 

R.  Q 1315,4.  * 

Seguendo  il  metodo  già  dato  nella  regola  del  tre, 
la  soluzione  di  questo  problema  si  riduce  ad  unire  il 
logaritmo  di  100  — 14.  D.°  per  °/0  a quello  di 

1543,  e si  ottiene  il  risultato,  v ^ 

••  , . , % il 

* **  \ t 

SOLUZIONE 


Il  log.  di  1543  SS  3.  18837 

-W;  100  — 14.  %=  85,25  D.0per  o/0=  — - 1.  03069  - 

Somma  3.  11906=Lih.l3l5/4, 

• Le  libbre  pagabili  saranno  dunque  1315,4. 

Che  se  si  richiedesse  di  sapere  quante  libbre  di 
meno  si  dorrebbero  pagare  colla  detta  tara  al  di 
sotto  del  14.  3/4  per '°/0 , al  logaritmo  di  1543  si  unisca 
quello  di  14.  3/4  diviso  per  100,  cioè 

Il  log . di  1543  . . ; ■ . . = 3.  18837 

tK.  di  14.  % D.°  per  % = 0,1475  ==  — 1.  1C879 
« , • ...  . . . Somma  2.  35716  =^Lib.227,6. 

i V.  • y 

le  quali  Lih.  227,6  aggiunte  alle  1315/4  trovate  nella  prima  soluzione  for- 
mano appunto  le  Lih.  1543.  * 
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Se  poi  la  tara  fosse  al  di  sopra  del  cento,  si  do- 
vrebbe al  logaritmo  di  1543  defalcare  quello  di  100 
-4-  14.  3 fa  diviso  per  °/o,  ed  allora  si  otterrebbero  le 
libbre  da  pagarsi;  oppure  al  log,  di  1 543  unire  quello 
di  1 4.  3/4,  e dalla  somma  defalcare  il  log.  di  114.  3/4- 

Per  esempio: 

Il  log.  di  1343  '•  = 3.  18837 

di  100  -+•  14. 3/,  = 114, 75  D.°  °/„  = 0.  05975 

Resta  3.  12802=  Lib.  1344,7. 

oppure  11  log.  di  4543  = 3.  18837 

-+-  il  log.  di  14,75  1.  16879 

Somma  4.  35716 
— il  log.  di  114,75  l = 2.  05975 

Resta  2.  29741  = Lib.  198  3. 

Le  dette  quattro  diverse  soluzioni,  equivalgono  alle 
regole  ordinarie  dimostrate  (204)?  cioè: 

1. *  Q ioo  : Q 85,25  ::  1543  : * = Q 1315,4. 

2. »  Q 100  : © 14,75  ::  1543  : x —q  327,6. 

3. »  Q 114,75  : © 100  ::  1543  : * = q 1344,7. 

4. *  Q 114,75  : Q 14,75  ::  1543  : X = Q 198,''. 

SUX.X.’  INTERESSE  SIMPUCE  , 

1.  ESEMPIO  ' ' . • 

Qual  sarà  la  rendita  annua  di  7=^  6500  impiegandoli 
al  4 per  °/0  ? ' : 

R.  7^  260. 

Se  si  sono  ben  compresi  gli  esempi  sulla  tara  di  so- 
pra esposti,  non  si  troverà  alcuna  difficoltà  nella  solu- 
zione de’ problemi  relativi  agl’interessi  semplici.  Difatto, 
considerando  che  i’  interesse  di  una  unità  monetaria , 
sia  franco,  sia  scudo,  ec.  è il  centesimo  dell’ interesse 
di  cento , ne  segue  che  per  avere  l’interesse  d’una  som- 
! ma  qualunque,  basta  unire  al  logaritmo  di  questa,  quello 
del  tanto  per  °/0  dell’  interesse  diviso  per  cento,  ossìa 
I diminuito  di  2 unità  nella  caratteristica.  Oppure,  il  loga- 
ritmo della  somma  data  diminuito  di  due  unità  nella 
caratteristica,  si  aggiunga  al  logaritmo  del  tanto  per 
°/0,  e si  otterrà  il  logaritmo  corrispondente  al  totale 
dell’interesse. 
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IN oi  per  maggior  intelligenza  ad  ogni  esempio  ne  mo- 
streremo la  soluzione  ordinaria,  dalla  quale  facilmente 
se  ne  potrà  dedurre  quella  per  logaritmi. 


6500  X 4 

Too 


SOLUZIONE 

Il  log. di  7^  6500  D.°  per  o/0  = 65  = 1.  81291 
. . . f 4 — 0.  60206 

*■  Somma  2.  41497  =»  260. 

II.  ESEMPIO 


Da  qual  capitale  al  4 per  °/q  si  potrà  avere  un'an- 
nua rendita  di  7=7  260?  R.  7=7  6500. 

100  X 260 
— =•  6500* 


. SOLUZIONE 

Il  log . di  260  X 100  = 26000  = 4.  41497 
— . ,.,.,  4 = 0.  60206 

, ’ Resta  3.  81291  =J  7=7  6500 i 

HI.  ESEMPIO 

A quale  iilteresse  per  °/0  si  dovranno  impiegare 
7=7  6500  perchè  rendano  annualmente  7=7  260? 

R.  Al  4 per  °/0. 

260  X 1 00 

— = 4. 

6500 

SOLUZIONE 

Il  log.  di  2G0  X 100  = 4.  41407 
_ 6500  = 3.  81291 

’ Resta  0.  00200  -T?l. 

• ! t . \ ' . , 

i / IV.  ESEMPIO  ... 

‘ Qual  sarà  il  frutto  di  7=7  450  impiegati  per  anni 
3.  al  6 per  °/q  all’anno? 

R.  7*7  90.  . . - . , 

Se  757  1 00  in  un  anno  ne  fruttano  6,  m anni  3.  / 3 
ne  frutteranno  6X3*  ^3  = 20.  Ciò  posto  si  avrai 

■ f5.0.*.*1  „ 90.  ' ‘ ' 

100 
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. Il  log.  di  450  D.°  per  o/0  — 0.  65321  , . . 

20  ..  = 1.  30103 

Somma  1.  05424  = "7^  90. 

«sia  II  log.  di  450  D.°  per  °/0  = 0.  65321 

. ...  di  6 = 0.  77815 

■ di  3,333  ....  = 0.  52288 

Somma  1.  95424  = *7^  90. 

Se  poi  si  volesse  avere  il  capitale  accresciuto  dell* in- 
teresse, al  log.  della  somma  primitiva  si  unisca  quello 
dell’unità  aumentata  dell’interesse  annuo  relativo  ad  uno 
scudo,  e si  avrà  il  totale  richiesto.  Per  esempio: 

Il  log.  di  450  = 2.  65321 
di  1,20  = 0.  07918  ‘ 

\ Somma  2.  73239  = *7=^  540. 

V.  ESEMPIO 

Quanto  tempo  è stato  impiegato  il  capitale  di  7=^  450 
al  6 per  0/0  l’anno,  essendosi  ricevuti  7=^  540  intinto 
compresi  i frutti?  R.  Anni  3.  ^/3. 

' 100  X 90 

100  x 1 : ^ 45ox.r  : 90  = — - ^3 .</3. 

SOLUZIONE 

Il  log . di  100  X 90  = 3.  95424 
— 450  X 6 =;  3.  43136 

Resta  0.  52288  = Anni  3.  ^3  . 

VI.  ESEMPIO  . .i. 

Fra  quattro  anni  e */2  si  deve  pagare  la  somma  di 
7*^  1262  :62,5:  pagandosi  al  presente  si  ottiene  lo 
sconto  del  4.  */2  per  °/(3:  quanto  si  dovrebbe  sborsare 
pel  saldo?  R.  1050. 

Se  in  un  anno  si  sconta  7=7  4:  50,  in  4 anni  e */2 
si  sconterà  4:50  X 4.  */2  = 7=^  20:25. 

ossia  100  X 1262:62,5 

— — = 1050.  ' 

120:25 

* . ♦ . 

SOLUZIONE 

Il  log . di  1262:62,5  X 100  = 5.  10128 
— 120:25  = 2.  08009  ‘ 

s - - - Resta  3.  02119  = 7=^  1050. 


\ 
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vii:  esempio 

Lasciando  a frutto  la  somma  di  7*2  1050  al  4.  */2' 
per  °/q  l’anno,  quanto  si  riceverà  in  tutto  dopo  4 an- 
ni e </2? 

R.  7*g  1262:62*5. 

1 00  x 1 : 4:50  ::  i oso  x 4.  Va  : * 

otsia  1 050  X 4:50  X 4.  V9 

— — !±  = 2 1 2:62*5.  * 

r 100 

SOLUZION  E 

, ♦ « 

Il  log . di  1050  D.°  per  °/0  = 1.  02119 

* ...  di  4:50  = 0.  65321 

....  di  4.  J/2  • • • • • = 0-  65321 

Somma  2.  32761  =s  7=2  212:62,5  di  frutto 

-h  « 1050  . . . di  capii. 

r 7=2  1262:62j5ùi  lutto. 

' \ 

SULL’INTERESSE  COMPOSTO 

Se  invece  di  pagare  alla  fine  di  ogni  anno  gl’ in- 
teressi d’un  capitale,  questi  si  aggiungono  alla  sorte 
principale,  di  modo  che  al  fine  della  seconda  annata 
si  debbano  pagare  gl’interessi  del  capitale  primitivo 
aumentati  degr interessi  della  prima  annata;  e se  si 
continua  per  tutti  gli  anni  successivi  in  questa  manie- 
ra, si  ricevono  allora  gl*  interessi  degl* interessi,  ovve- 
ro /’  intet'esse  composto  del  capitale  primitivo. 

Supponiamo,  per  esempio,  che  il  capitale  impiegato 
sia  di  7=?  1200,  e che  7=^  15  siano  l’interesse  di  100 
scudi  per  ogui  anno:  la  somma  dal  debitore  dovuta  ai 
fine  del  1.°  anno  dovrà  essere  eguale  al  capitale  di 
7=?  1200,  più  12  volte  7=?  15;  ossia  se  7=?  100  al  fine 
del  1.°  anno  divengono  7=2  115,  uno  scudo  diverrà 
cento  volte  meno , cioè  7=2  1,15=5  Baj.  115,  e per  con- 
seguenza il  capitale  di  1200  diverrà; 

1200  X Baj.  115=7=?  1 380. 

1 

Per  questa  medesima  ragione,  la  somma  dovuta  al 
, fine  del  2.°  anno,  sarà  eguale  a quella  dovuta  al  fine 

del  1.°  anno  più  Baj.  115  pi’esi  tante  volte  quante  u- 
nità  si  troveranno  in  detta  somma,  vale  a dire  che  la 
somma  dovuta  al  fine  del  2.°  anno  sarà  eguale  al  prò- 
i ' ‘ 

I 
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dotto  della  somma  dovuta  al  fine  del  i.°  anno  molti- 
plicato per  Baj.  115,  cioè: 

••  1 200  X 1 1 5 X 1 1 5 = 7=y  1 587. 

cosicché,  la  somma  dovuta  al  fine  del  3.°  anno  sarà 
eguale  alla  somma  dovuta  alla  fine  del  2.°  anno  mol- 
tiplicata per  Baj.  115,  cioè: 

12  00  X 1 1 5 X 1 15X115  = 7=^  1 825:50, 

e così  di  seguito.  Da  ciò  si  deduce  che  le  quantità 

1200  X 1 15 

1200  X 1 1 5 X 1 1 5 

1 200  X 1 1 5 X H5  X 115 

1200  X 115X115  X 1 1 5 X 115  et. 

o più.  semplicemente 

1200  X 1 1 5 
1 20  0 X 1 1 5.* 

1 200  X 1 15* 

1 200  X 1 1 54: 

formano  una  progressione  geometrica,  della  quale  il 
primo  termine  è eguale  al  capitate  primitivo  mol- 
tiplicato per  r unità  aumentata  dell'  interessò  annuo 
relativo ; e la  somma  dovuta  al  termine  degli  anni 
è eguale  al  capitale  primitivo  moltiplicato  per  L'unità 
accresciuta  deli  interesse  annuo  relativo  inalzato  al- 
la potenza  indicata  dal  numero  degli  anni . 

Cosicché  se  A fosse  il  capitale,  e ri’ interesse  d’uno 
scudo,  si  avrebbe  la  progressione  seguente: 

7T  ^ X (1  H-  r)  ! A X (1  -f~ *’)  * • ^ X (1  -4-  r)s  ec. 

Dunque  per  trovare  qual  somma  si  dovrà  pagare  o 
ricevere  per  un  capitale  impiegato  ad  interesse  composto 
per  qualunque  numero  di  anni,  come  per  risolvere  tutte 
le  altre  questioni  a ciò  relative,  lo  mostreremo  con  altret- 
tanti esempi,  servendoci  dell’impiego  de’ logaritmi,  in 
virtù  de’ quali  si  avranno  brevemente  gli  stessi  risul- 
tati che  indicheremo  nelle  forinole  delle  altre  soluzioni. 

Per  maggior  facilità  nomineremo  A il  capitale  pri- 
mitivo,/ F unità  accresciuta  dell’interesse  annuo  relati- 
va, che  equivale  a (1  -f-  r);  JV  il  numero  degli  anni, 
ed  U il  capitale  accresciuto  degl’ interessi  composti  al 
termine  degli  anni.. 
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1.  ESEMPIO 


Qual  somma  si  dovrà  ricevere  dopo  20  armi  per  un 
capitale  di  7=^  1000  impiegato  al  5 per  °/0  in  ragione 
composta  ? 

JR.  7^  2653  : 25.  . ' ‘ 

U = A X I*  ossia  1 000  X 1 ,05*°  = 2653v25. 

SOLUZIONE 

Im  U =:  L.  A -+-  L.  I X N 

ossia,  il  log.  del  capitale  accresciuto  degV  interessi  al  termine  degli 
anni , è eguale  al  log.  del  capitale  primitivo , più  il  log.  dell*  un  ita 
accresciuta  dell ' interesse  annuo  relativo  molliplicato  pel  numero 
degli  anni.  ‘ ‘ . 

Dunque  il  log . Ji  1,05  = 0-  021189  ' 

X 20_ 

0.  42378 

il  log.  di  1000  = 3 00000 

3.'  42378  =3  7%  2653, 25. 

. PROVA  DIMOSTRATIVA 

r r * 


Capitale  primitivo  7=^  1000  — 
Interessi  « 50  — 

10.»  Annata  . . 7=^  1628  :89 

Interessi  « .81:44 

1.®  Annata  ».  . « . 1050  — 

* Interessi  «t  52 : 50 

li.®  Annata.  . . • « 1710:33 

Interessi  « 85:52 

2,*  Annata  . . > * 1102:50 

Interessi  * * 55:13 

12.®  Annata  . ,.  ■ * 1795:85 
Interessi  « 89:79 

3. a Annata  . . « 1157:63 

Interessi  * 57:88 

13*a  Annata  . . « 1885:64 

Interessi  « 94:28 

4.®  Annata  . . * 1215:51 

Interessi  « 60:78 

14. a Annata  . . a 1979:92 
Interessi  « 98:99 

5.»  Annata  . « 1276:29 

Interessi  « 63:81 

15.®  Annata  . . « 2078:91 

Interessi  » 103 : 94 

6.®  Annata  ' . . « 1340:10 

Interessi  « 67  — 

16. a Annata  . . « 2182:85 

Interessi  « 109  : 1 4 

7.®  Annata  . . « 1407 : 10 

Interessi  « 76:35 

17. a Annata  . . « 2291:99 

Interessi  « 114:60 

8.®  Annata  . . «.  1477:45 

Interessi  *•  '73:87 

18.®  Annata  . . « 2406  : 59 

Interessi  « 120  : 33 

9.®»  Annàlà  . ..  « 1551:32 

Interessi  « 77 : 57 

19.®  Annata  . • « 2526:92. 

Interessi t 126:34 

16.»  Annata  ^ 1628:89 

20.®  Annata  . . T5^  2653:26 
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11.  ESEMPIO 
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Qual  somma  bisognerà  tenere  impiegata  al  5 per  °/0 
perchè  in  20  anni  ira  capitale  ed  interessi  arrivi  a 
-p=z£  2653,25  ? r r « 

oppure  : ' 

Dovendosi  pagaia  fra  20  anni  la  somma  di  7=^  2653,25, 
si  ottiene  ai  presente  pel  pronto  pagamento  lo  sconta 
del  5 per  °/0  in  ragione  composta:;  quanto  si  sborserà? 
R.  7=^  1000.  * '■ 

U 


n , 

2653,25  V" 

A *=  — ossia  — — = il  000. 


in  , v.  1,05 


3 O 


‘•A  c .* 

' t ''Or  \ 


« » ■ t 


r -SOLUZIONE  * • 


r y* v\  t.i  .»*  W.  * 


L.  ^ L.  V — L.  / X N « ■*  *\  '< 

ossìa  il  log.  del  capitale  primitivo , è eguale  al  log.  della  somma 
dovuta  al  termine  degli  anni , meno  il  log.  d*  uno  scudo  aumentato 
dell1  interesse  annuo  moltiplicalo  pel  numero  degli  annù 

Dunque  L.  2653.25  = 3.  42378  v 

L-  1,05  X 20  = 0.  42378 

• . \>t  .!•  .V  !’  • Resta  3.  00000  = 7*?  1000.  V 

III.,  ESEMPIO  o ì - 

À quale  interesse  si  dovrà  impiegare  il  capitale  di 
7=^  1000  perchè  in  20  anni  in  ragione  composta  pos- 
sa ammontare  a 7=^  2653,25  ? 

R.  Al  5 per  %♦ 


Tt  ■ 


30 


I = J/  U ossia  J/  2653,25  ^ q- 

•r:-~r\.  ' ■ à b.  Sji-'l  f 000  - ” "■  * 

‘ • ■'  v.  ' ' 03  .Oi'i ù»  1 : V 1 

SOLUZIONE  _.■  - - • „ 

Lli  » ,,p"  iv  ^ ,{ , , 

- ; , à<—  r * . < - * ‘ 


^ * f • • iv  ,t  } » 


:JL  lì  1 ^ 


l;  i == 


i > 


N 


t! 


V » 


. • » » • • 

ofr^a,!  il  log.  d'uno  scudo  aumentalo  dell* interesse  annuo  relativo , è 
eguale  al  log.  del  capitale  al.  termine  degli  anni , meno  il  log.  del 
capitale  primitivo , e Za  differenza  divisa  pel  numero  degli  anni . r 

/.  ‘ - Dunque  .la.  2653/25  dà  3-/42378  .. 


f » \ 


-»•  * ‘ 


* '»  >Jt  . V 

' ( ‘ 

\ 


u looo-. 


. oaooo 


• * ~ ~~  ~ ~ •-  — - ~ ~ ~ [•  . . : « f , t y '* 

>1  :i.‘»  !:>?*:  0.  4237S  ' 1 20  «'ni.;*  ] f> 

•*  t r' ' * [ cs#/*.!  'j:>  o'-wm;  I ,”«0000  0.  02118^=  1,0  5^, 

»■>'  > r * L*  L.ij  1 ì . - ‘i  »!  *>'.  i l • i • * ,*  i j ^ìv  J r * y • * .1  a » * 

* * 


» 
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Il  log.  0.  021189  che  si  è ottenuto  corrisponde  al  numero  l,Oo  che 
« l’ interesse  annuo  dell’  unità  accresciuto  ad  uno  scudo:  per  cui  100 
scudi,  ossìa  100  X 1/05  equivalgono  a7=^  105;  (luti  que*?^  5 sono  V in- 
Teresse  annuo  per  °/n  domandalo., 

i.  ..  i a.w3,u;ì  jxj  ' , ’vj  t.*t  !i:un  : • 


IV.  ESEMPIO 


• >•  « . . 


V 


,<  Per  quanti  anni  converrebbe  tenere  impiegato  in 
ragiohfe  ' feotnposta  il  capitale  di  1000  al  5 per  °/0 
pei*  ricevei*;  in  ultimo  fra  capitale  e frutti  7^  2653,25? 

R.  Anni  20.  % ' ‘ 

Si  osservi  che  nè  F aritmetica,  nè  F algebra  cia- 
no de1  metodi  diretti  per  risolvere  simili  questioni 
che  equivalgono  alla  ri  certa  del  numero  eie  termi - 
ni  di  una  progressione  per,  quoziente • Pei  logaritmi 
vi  si  perviene  nei  modo  ^seguente:  \ , 


♦ <,  V. 


ni 


, .SOLUZIONE 


.a; 


' • ’ L.  V — L.  A 
'f?  — I 


"V  C 


ossia,  il  numero  degli  anni  corrisponde  al  log. . dèi  rapitale  al  ter- 
mine degli  anni  meno  il  l*>g*  del  capitale  primitivo , e la  differenza 
divisa  pel  log . d'unò  scudo  accresciuto  dell'interesse  annuo  relativo . 

Dunque  L.  2653,25  ==  3.  42378 
— L.  1000  - = 3.  00000  # 

, « * » r;  - . , . - r • • • •• 

0,  42378 \ 0.  021189 

~ •“  <•  ir’  *,  ‘ . 1 il,/!)  t'(  < 1 J 1 i ■ ■ } i wm  • 

«000(0  Anni  20. 

1 V ♦ 

| l * • *“  4 «• 

V.  ESEMPIO 

' I 

Una  somma  di.  7=^  600  si  è data  ad  .^interesse  com- 
posto  al  4 per  °/0  l’anno,  colla  condizione  che  di  sei 
in  sei  mesi  gl’interessi  sieno  incorporati  al  capitale: 
si  domanda,  dopo  12  anni  quanto  si  riceverà  in  tutto. 

R.  965 : 05.  • • , - 

Quando  gl’ interessi  si  accumulano  al  capitale  pri- 
mitivo non  alla  fine  dell’  anno,  ma  di  sei  in  sei  mesi, 
o di  tre  in  tre  mesi  ec.  si  prende  nel  primo  caso  U 
logaritmo  corrispondente  alla  meta  del  tanto  per  /o, 
e si  moltiplica  per  due  il  numero  degli  anni,  per  ren- 
derli eguali  alle  scadenze  de’  frutti:  nel  secondo  caso, 
si  prende  il  logaritmo  del  quarto  del  tanto  per  / o,  ® 
si  moltiplica  per  quattro  il  numero  degli  anni,  ec. 
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SOLUZIONE 


42U 


L.  600  — 2.  778*5 

di  1/02  = 0.  00860  X 24  =;  0.  20640 

Somma  2.  98455  = 7^  965 : 05. 

Si  ha  dunque  che  la  somma  di  7=^  600  dopo  12  anni  = a 24 
scadenze  semestrali  al  4 per  °/0  1*  anno,  ammonta  cogl’  interessi  a 

7=^  965  : 05.  . . : »•  . ^ vs  ! . » 

6e  però  il  numero  degli  anni,  o le  scadenze  nou 
fossero  intere,  ossia  contenessero  di  più.  una  frazione, 
dopo  aver  calcolato  gli  anni,  o le  scadenze,  si  do- 
vrebbe eseguire  una  seconda  operazione  per  la  data 
frazione,  valutandone  1’  interesse  proporzionale. 

Per  esempio,  volendo  conoscere  qual  somma  si  do- 
vrà avere  dopo  5 anni  e 6 mesi  per  un  capitale  di 
un  milioue  impiegato  al  10  per  0/0  V anno,  dopo  aver 
calcolato  gli  anni  nel  modo  solito,  e trovata  la  som- 
ma di  1610510,  per  i 6 mesi  cioè  per  la  metà  di 
un  anno,  la  detta  somma  di  7=2  ) 61 0510  frutterebbe 
a ragione  del  5 per  %,  e produrrebbe  7=^  80525:50, 
che  uniti  alla  somma  trovata  formano  7^  1691035:  50. 

vi.  esempio 

* « 

Quanto  converrà  porre  ad  interesse  composto  al  5. 1 /2 
per  0/o  all’anno,  affinchè  dopo  16  anni  si  possa  avero 
lo  stesso  capitale  che  produrrebbero  nello  stesso  tempo 
Fr.  3500  posti  al  4.  l/2‘  Per  %?  R.  Fr.  3006. 

soluzione  * ,r  ! *■ 

L.  3500  h-  (L.  1,045  X 16)  — (L.  1,055  X 16)  ] 

Dunque  L.  3500  = 3.  54407  • , . 

L.  1.045  X 16  = 0 30592 

' . . ..  * . n 

.....  Somma  3.  84999  < 

— L.  1/055  X 16  = 0.  37200  ; 

Resta  3*  47799  = Fr.  3006. 

> _ # « * 1 1 * . « ■ . » * • ♦ t < 

. » * ■«-  s • « * » ♦ 

\ 4 VII»  - ESEMPIO  -, 

1 

Si  sa  che  una  certa  somma  posta  a frutto  dopo  ven- 
ticinque anni  unita  agl’interessi  composti  ascende  a scudi 
122580:  questa  medesima  somma  cinque  anni  prima  di 
quest’epoca,  e per  conseguenza  dopo  venti  anni  di  frutto 
valeva  7^  103640:  si  domanda  qual  sia  il  capitale  pri- 
mitivo, e quale  l’interesse  annuo  per  °/0. 

R.  1.a  7=7  52962,5;  2.a  7=?  3., 2/5  circa  per  °/q. 


» 


« 
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SOLUZIONE 

IL  Capitale  primitivo  si  olitene  seguendo  la  formola  seguente: 

T À _ (L-  103640  X 2 6,  — (L.  122580  X 20; 

- _ 

ed  effettuando  la  soluzione  si  aura: 

L.  403640=  5.  01553  X 25  = 425.  38825 
L.  122580  = 5.  08842  X 20  = 401.  76840 

Mesta  23  61985 

? ■72397=7^52962,5  pelea. 

pitale  primitivo. 

Conoscendosi  pertanto  il  capitale  primitivo,  è facile  di  trovare  l’in* 
torewe  annuo,  seguendo  la  formola  data  nel  3.°  esempio,  cioè: 

, t,  122580  — L.  52962,5 
,*•  L I = 

i * * , , . 2$.  . * • < 

« , 

. • . i r * * Dunque  L.  122580  = 5.  08842 
.♦  ‘ * r-  • L.  52962; 5 = 4, '72397 

Resta  0.  36445 

^ : •'  * • i;  ■ • C I/5  0.  07289  ~~ 

2o}  Vs  o.  01458  = 7=*  1,03415. 

Effettuala  la  soluzione  si  ha  che  uno  scudo  aumentato  del  relativo 
interesse  dopo  un  anno  equivale  a 7^  4,03445:  dunque  7=^  100  vai* 
gemo  7=^  103:41,5,  per  cui  3 : 44,5  sono  l’interesse  annuo  pei0/0 
domandalo,  che  corrispondono  circa  al  3.  2/s  per  °/0  . 

SUIiXiE  ANBfUAZ.1T A1 

, v.’  *.  .** 

Abbiamo  osservato,  trattando  degl' interessi  compo- 
sti, che  il  capitalista,  ossia  colui  che  impronta  il  danaro, 
riceve  dopo  una  data  epoca  il  capitale  primitivo  ch’e- 
gli ha  versato  piu gl’interessi  composti  di  questo  stesso 
capitale.  Se  però  il  capitalista  tenendo  egualmente  conto 
degl’  interessi  composti  riceve  in  conto  delle  somme 
eguali , ad  eguali  intervalli , e per  lo  più  di  anno  in 
anno,  queste  si  chiamano  annualità . 

Le  principali  domande  alle  quali  possono  dar  luogo  le 
annualità,  sono  di  ricercare  o il  capitale,  primitivo, 
o la  somma  costante  da  pagarsi,  o il  numero  degli 
anni  necessario  per  estinguere  il  debito:  ed  eccone 
le  applicazioni. 

, 1 1.  .ESEMPIO 

Qual  è il  valore  attuale  d’una  rendita  di  336  franchi 
pagabile  per  16  anni  all’interesse  del  4.  ^2  Per  °/ o? 


\ 
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oppure : Qual  somma  converrà  depositare  per  avere 

una  rendita  di  336  franchi  per  16  anni  all’ interesse  del 

4.  V2  Per  °/o?  . 

oppure : Per  lo  spazio  di  1 6 anni  si  deve  pagare  annual- 
mente la  somma  di  Fr.  336  ottenendosi  lo  sconto  del 
4.  */2  per  % in  ragione  composta,  quanto  si  dovrà  sbor- 
sare in  estinzione  della  suddetta  annualità  ? 

R.  Fr.  3775.  • ; 

Metodo.  Dal  logaritmo  della  somma  costante  si  sot- 
tragga il  logaritmo  dell’ interesse  annuo  diviso  per  100, 
ossia  diminuito  di  due  unità  nella  caratteristica.  (Si 
può  ancora  moltiplicare  per  100  la  somma  costante 
aggiungendo  due  unità  alla  caratteristica  del  logaritmo, 
e da  questo  defalcare  il  logaritmo  del  tanto  per  °/0,  die 
torna  lo  stesso.)  Quindi  il  residuo  si  vegga  a qual  nu- 
mero corrisponda,  e si  defalchi  dal  detto  residuo  il 
logaritmo  dell’ interesse  aipuio  aggiunto  all’unità  mol- 
tiplicato pel  numero  degli  anni.  11  secondo  residuo 
che  si  ottiene  si  vegga  a qual  numero  corrisponda,  e 
questo  si  sottragga  dall’  altro  già  trovato  ; la  differenza 
sarà  il  capitale  domandato. 

* . *•  t » - 

• . SOLUZIONE . 

L.  336  X 100  = 4.  52634 
— L.  4.  */»  • • • • — 0.  65321 

3.  87313  = Fr.  7466,6 
— L.  1,045  X 16  = 0.  30592 

3.  56721  = « 3691,6 
Capitale  domandato  Fr.  3775. 


11.  ESEMPIO 


Qual  somma  costante  Tizio  dovrà  pagare  a Sempro- 
nio per  anni  1 0,  a fine  che  rimanga  estinto  in  tal  tempo 
il  capitale  di  lire  14000  unitamente  agf  interessi  com- 
posti di  detto  capitale  in  ragione  del  5 per  °/q  ? 

Metodo.  Al  Ìog.  del  capitale  primitivo  D.°  per  % 
si  unisca  il  log.  del  tanto  per  °/0,  più  il  log.  dell’in- 
teresse annuo  relativo  all’  unità  moltiplicato  pel  numero 
degli  anni  più  1 ; e dalla  somma  si  defalchi  il  log.  del 
detto  interesse  annuo  relativo  all’unità  moltiplicato  pel 
numero  degli  anni  più  uno,  meno  una  volta  lo  stesso 
interesse. 
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SOLUziÒNE 


L.  14000*  Di’  per  °/0  . . . = 2.  14613 

L-  • • • 5 0.  69897 

L.  1,05  = 0.  02119  X 11  «=  0.  23309  < ' 


Somma  3.  07819' 

L.  1 05“  — 1,05  . = — 1. '81977  . 

• ’ _____  _ • ^ 

Resta  3.  25842  = Lire  1813,10. 

Per  trovare  il  log.  ili  1 0511  — 1,05,  ai  è operato,  prendendo  il 
log.  <li  1,05  = 0*  02119  che  moltiplicato  per  li  dà  0.  23309,  il 
qual  log.  corrisponde  al  numero  1,71034,  da  cui  defalcato  1,05  resta 
0,66034,  il  4i  cui  log.  è — !..  81977. 


111.  ESEMPIO 

• * » ^ . 

Paolo  nrende  a censo  la  somma  di  7^  5617  al  4. 
per  °/q  all’  anno,  colla  condizione  di  pagare  annual- 
mente 500  fino  all’  estinzione  del  detto  capitale  e 
frutti  : in  quanti  anni  potrà  saldare  il  suo  debito  ? 

R.  Anni  16.  *** 

Metodo,  Il  capitale  primitivo  si  accresca  della  som- 
ma costante  da  pagarsi  annualmente,  e dal  totale  si  de- 
falchi il  capitale  stesso  aumentato  del  frutto  che  pro- 
durrebbe in  un  anno  per  conoscerne  la  differenza» 
Quindi  dal  logaritmo  della  somma  costante,  si  defalcai 
il  log.  della  indicata  differenza,  ed  il  resto  si  divida 
pel  log.  dell’unità  accresciuta  dell’interesse  annuo  rela- 
tivo; il  quoziente  darà  il  numero  degli  anni. 

SOLUZIONE 


5617  500 

li.  5617  .•  , . . 


3.  74950 


= *7^  0117 


L.  1,045.  . . . • = 0.  01912 

' 3 76862  = « 5869,8 

247,5" 


;s Differenza  « 

Ofii: 


L.  500  . . . . = 2.  6989?',  ' 

— L.  247,2  . . .'==  2.  39305  \ 

' 3'  ~l~ -^059*2^  1912  — L.  3i  1,045 

11472)  Anni  16. 
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TAVOLA  I. 

MISURE  ITINERÀRIE 

di.  attuale-  uso  nelle  seguenti  Città. 


CITTA’ 

F.  DENOM1  N AZIONE  DELLE  MISURE 

Miglia 

Romane 

ClIILOM.i 

Amburgo  e Danimarca  Lega 

5,062 

7,538 

SI  Austria 

Lega  comune  di  15  a grado  . 

4,974 

7,407 

« 

Mi^io  o Lega  di  posl3  .... 

5,095 

7,580 

Bercio 

id.  metrico  .......... 

0,671 

1,000 

China 

Li  

3,880 

5,778 

Dan  zìe  a 

Miglio  . • 

5,204 

7,749 

Fiandra 

Lega  ili  20000  piedi  del  Rene 

4,214 

6,274 

Francia 

id.  moderna  di  V2  miriametia 

3,358 

5,000 

■:  « 

id.  ili  posta  di  2000  tese  . 

2, GIS 

3,898 

M 

iti.  marina  di  20  a grado 

3,731 

M M /» 

0,000 

« 

iti.  comune  di  25  a grado  . 

2,984 

4,444 

| Ceno va 

Miglio  di  0000  palmi  . . • . . 

0,999 

1,488 

| Inghilterra 

id.  di  1760  yurds 

1,080 

1,609  B 

| Irlanda 

id.  di  2240  yurrh 

1,375 

2,048  3 

! Italia 

id.  geografico  ili  00  a grado 

1,244 

1,852  a 

« u 

iti.  comune  «la  75  a grado  . 

0,994 

1,481  1 

;;  « 

Posta  di  8 miglia  geografie lie  . 

9,950 

14,810 

Q Lucca 

Miglio  di  G00  pertiche  .... 

1,180 

1,771  g 

I AI  IL  A NO 

id.  di  Lombardia  ...... 

4,199 

1,785  : 

y Modena 

id.  di  500  pertiche 

1,053 

1,569  | 

1 Napoli 

id.  di  7000  passi 

1,244 

4,852  : 

2 Paesi  Bassi 

id.  melrioo 

0,G71 

1,000  ; 

i Parma  e Piacenza  Miglio  da  75  a grado 

0,994 

4,481  : 

Piemonte 

Miglio 

1,434 

2,136  ■' 

Polonia 

Lega  di  20  a grado 

3,731 

' 

0,000  1 

Portogallo 

id.  di  18  a grado 

4, 146 

6,173  1 

Prussia 

id.  di  200  Jlulhcs 

5,054 

7,520  ì 

Roma 

Miglio  di  1000  passi 

1,000 

1.4S9  | 

Russi  v 

IL  ersi*  Miglio  di  000  Sagene* 

0,716 

1,067  | 

Sassonia 

Lega  di  2000  Rui/ies  ..... 

0,107 

9,093  ■; 

Scozi v 

Miglio  di  1920  Annes  .... 

1,218 

4.814  g 

Sicilia 

id.  di  2880  passetti  .... 

0,997 

1,485  | 

Spagna 

Lesa  giuridica  di  3 miglia  . . 

2,798 

4,107  | 

SvEZI  v 

7,021 

10,008  J 

j Svr/.ZER  V 

Miglio  o Lega  

8,309  % 

||  Torino 

id.  di  800  ivlmrhi  .... 

1,656 

2,466  a 

1 Toscana 

id.  di  Br re.  28r3.  */,  . . . 

1,110 

4,653  | 

a!  Turchia 

Bervi 

1,121 

1,070  I 

Il  li  NGUERI  V 

Lega  di  12  a grado 

0,218 

9,259  1 

Il  Venezia 

Miglio 

1.298 

1,933  II 

■i  ... 
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TAVOLA  II. 

MISURE  LINEARI  architettoniche  ed  agrimensori  e 

I 

% 

delle  seguenti  Città  d’Italia. 


CITTA» 

F.  DETTOMI  NAZIONE  DELLE  MISURE 


I 


Alessandria  Piede  acrimensorio 

Ancona 

iil.  da  fabbrica  c 

da  legno  . 

Bergamo 

id.  agrimensorio 

« 

Braccia  da  fabbrica 

• • • • • • 

Bologna 

Piede  agrimcnsorio 

C AR  RARA 

id 

« 

Palmo  |icr  i marmi 

• • • • • • 

Cesena 

Piede  di  10  parli 

Cremona 

id.  . 

Faenza 

id.  di  10  parli  . 

• • • * • • 

Ferr  ara 

id.  . 

Forlì’ 

id.  di  10  parli  . 

Genova 

Palmo  di  12  once 

Imola 

Piede  agrimensorio 

Lucca 

Urnccio 

Mantova 

Piede 

Milano 

id 

lu*  • • • • • 

« 

Trabucco  di  0 pied 

.....  . 

« 

Celiala  di  12  piedi 

• • « « • 

Modena 

Piede  . 

Napoli 

Palmo  .di  1 0 parli 

i • ni  • • . • 

Novara 

Piede  agrimcnsorio 

0 

Padova 

f id 

Parma 

id.  

Pavia 

id 

Pesaro 

•id 

Piacenza 

Braccio  ..... 

Ravenna 

Piede  di  10  parli 

Kimini 

id. ., 

Roma 

Palmo  archilei  Ionico 

. • 

« 

Pa  ssei  lo  di  3 palmi 

0 • • • • • t 

• 

Canna  di  10  palmi 

SlNlGAGLl A 

Piede  agrimensorio  . 

Torino 

id.  liprando  di  12 

once  . . . 

■ 

id.  rpanyale  di  8 

once  • . • 

Toscana 

Braccio  di  20  soldi 

.. 

« 

Canna  agrimensori» 

Urlino 

Piede  agrimensorio  . 

• • • • • • 

Venezia 

id.  di  12  parli  . . 

■ 

Pertica  piccola  di  4 

piedi  e V2 

C VNNE 
Botnane 

* 1 ■ 

M 

l 

Metri  ^ 

il 

li 

0.213 

0,476  ! 

0.183 

0,410  1 

0,106 

0,438  l 

0 238 

0,531 

0,171 

0,380 

0,131 

0,293  [ 

0,111 

0,249  1 

0,2  H 

0,538 

0,484 

0,215 

0,480 

0,180 

0,404 

0,218 

0,488 

Olili 

0,248 

0,107 

0,440 

0,261 

0,583 

0,200 

0,466 

0,105 

0,435 

1,160 

2,611 

2,330 

5,225 

0,234 

0.523 

0,118 

0,261 

0,2H 

0,471  1 

0.100 

0,357  | 

0244 

0,545 

0,211 

0,472 .} 

■ 0,150 

0,348  > 

0,210 

0.470 

0,262 

0,585 

0,243 

0,543  I 

0,223  I 

0,300 

0,070  f 

1,000 

2,234  '' 

0.250 

0,550 

0,230 

0,514 

0,153 

0,342  1 

0,201 

0,584  ! 

1,306 

2,918  ; 

0,183 

0,410 

0,156 

0,348 

0,701 

1,506  ì 
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TAVOLA  III. 

MISURE  LINEARI  ARCHITETTO» ICHB  ED  ÀGRlMBNSORJE 

•delle  seguenti  Piazze  estere. 


PIAZZE 

E DENOMINAZIONE  DELLE  MISURE 

» ’ j 

T-'S 

•.w  ^ 

Canne 

Boiuane 

Metri 

a; . 

t\ 

Amburgo 

Piede  di  12  pollici 

.. 

0,128 

0,286 

Amsterdam 

Elle  . . . . 

0,448 

1,000  U 

« 

Piede  del  Reno-  ....... 

0,140  • 

o.»«l 

Annover 

id.  • »*••• 

0,130 

0,291 

Augusta 

' idi»  • w • • • • • 

0,132 

•'  0,296 

Basilea 

0,133 

0,298  A 

Baviera 

id.  i ••*•••  • 

. 

0,129 

0,288  1 

Belgio 

Elle  ( come  Amsterdam  ) • . 

0,448 

1,000  f 

Berna 

. 0,131  i 

0,293  { 

Boemia  ' 

id.  vecchia  misura 

. 0,135 

0,302  ì 

Cadice 

Piede  di  Bufigos  ...  . . ..  . 

• . 

0,126 

0,233 

Colonia 

» 

. 0,123 

0,275 

Corsica 

0,055 

• 0,124  ] 

Danimarca 

0,140 

0,314  [ 

Danzica 

•id.  «.  . . . ...  . . . 

t 

0,128 

0,237  j 

DreSda 

0,126 

0,233 

Francia 

• 

0,448 

1,003  f 

« 

0,872 

4,949 

’ 0,145 

0,325  | 

CilNEVR  A 

. ■ 

0,218 

0.433  | 

Inghilterra 

Fnlhnm.  o tesa  di  2 yards 

0,819 

1,829  t 

e Irlanda 

Piede  di  12  pollici ...... 

• % 

0,136 

0,305 

Lipsia 

.•  • « ‘ 

. 0.126 

0,233  j 

0,129 

0,283 

LiUB  EAi  li  A 

Madrid 

Braza  o tesa  di  2-  wirsi  ..  .. 

• • 

0,747 

1,670  1 

M ALT  A 

•Piede  . . ....  v 

••  • 

•0,127 

0,284 

Mosca 

id. . . *.  ‘i  * 

0,14.9 

0,334  ! 

Norimberga 

• id..  . . ..>•••..  • • * 

0,136 

0,304  | 

Pietroburgo  iiL.  . . • • •*  ••  ••  • • 

A 

0,211 

0,539  j 

« 

0,955 

2,134 

Polonia 

Piede  di-  Cracovia 

0,159 

0,356 

Portogallo 

Palmo  di  Cruveira  di  8 pollici 

0,098 

0,219  j 

Prussia 

Piede  del  R?no 

é. 

0,140 

0,314  [ 

Rat  is  bona 

0,130 

0,299  f 

Spagna 

id.  di  12  pollici \ 

f 

0,124 

0,278  ; 

Tibolo 

id,' 

• 

0,140 

0,314  ;| 

K 

Klanster  o tesa  di  6 piedi  . 

e 

0,842 

1,882  ( 

Vienna 

0,141 

0,316  j 

« 

0,131 

' 0,294  ! 

Zurigo 

id.  . . . . . . 

0,135 

0,301  | 
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TAVOLA  IV. 

KISVBI  LINEARI  MERCANTILI 

« % I 

delle  seguenti  Città  d’ Italia. 


W CITTA1 

e denominatone  delle  misure 

! — ----------  - 

C IN  NE 
Romane 

Metri  ! 

i 

t 

: A.  n con  v 

Braccio 

0,333 

•*  - * 

0.G64  ! 

'Bergamo 

> id 

0 331 

0 659 

■Bologna 

iti  

0,321 

0 640 

Brescia 

ni  dn  nnmm  . . 

0 338 

1 0 674  i 

« 

ili.  ila  seia  e loia 

0,321 

0.640  a 

Crema 

id , 

0 3JG 

0 670  3 

Faenza 

iil.  ila  j>nnno  e scia 

0,320 

0-638  ? 

« 

iJ.  da  tela  nostrana 

0,361 

0,720  | 

Ferrara 

iil.  «la  panno  e lela  ...... 

0,338 

0,673 

K 

ili.  da  sria  . , 

0 3 1S 

0 634 

E Forlì* 

i«l.  da  panno  e lela  ..... 

0,3 1 2 

0%622 

1 Genova 

Palmo  ili  12  once 

0,125 

0,249 

!“■  « 

Canna  di  10  palmi 

1,250 

2,491 

u 

id.  ili  12  palmi  , . . . . . . 

1.500 

2 9S8 

! Lucca 

Braccio  per  i panni 

0,303 

0,605 

'('■  u 

iil.  per  la  seia 

0,207 

0,593 

| Mantova 

id 

0,320 

0 638 

I Milano 

id.  di  12  once  . 

0.208 

0,595 

■ Modena 

id 

0 317 

0 633 

1 Napoli 

Palmo  di  10  parti 

0^132 

0 264 

L « 

Canna  di  10  palmi 

1,328 

2.645 

Padova 

Braccio  da  panno 

0,342 

0.681  J 

;i  # 

id.  da  seta  .......... 

0.320 

0,637  I 

: Parma 

id.  da  panno  e lela 

0,321 

0,640  | 

« 

id.  da  seta  

0,205 

0,588  1 

f:  Pesaro 

id.  da  lela  e fettucce  .... 

0,316 

0,631 

\ Piacenza 

id 

0.339 

0,675 

I Ravenna 

id 

0,323 

O.G-13 

Rimini 

id 

0 316 

0,631 

I Roma 

Canna  di  8 palmi  ...... 

1,000 

1,992 

• 

Braccio  mercantile  ili  4 palmi  . 

0.426 

0 848 

« 

rd  da  tessitore  di  3 palmi  . 

0,319 

0,636 

■ Sardegna 

Baso  o Auna 

0,275 

0,549  1 

Sinigaglia 

Braccio  da  panno  e sola  . • . 

0,333 

0,664  3 

id,  per  le  tele  del  paese  . . 

0,352 

0,702  1 

Torino 

Baso  per  le  stoffe  di  14  once  . 

0 301 

0 599  9 

Toscana 

Braccio  di  20  soldi 

0.293 

0,584  J 

• 

Canna  da  panno  ili  4 braccia  . 

1,171 

2 334  l 

\ ENF.7IA 

Braccio  d«  lana  ....... 

0,343 

0,6S3  ] 

V.  | 1 

iù.  »lit:  seU  e tela  ' 

0,321 

0,630  jj 
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TAVOLA  V. 

MI  SUA  E L1NEAEX  MERCANTILI 

delle  segueuti  Piazze  estere. 


[ PIAZZE 

| E DENOMINAZIONE  DELLE  MISURE 

Canne 

Romane 

Metri 

Amburgo 

Àmia  .ili  2 pictll 

0,287 

0,573 

Amsterdam 

iti 

0,346 

0,090 

Anno ver 

id.  ili  2 piedi 

0,203 

0,584 

An  versa 

iil.  per  la  seta 

0,348 

0,094 

; k 

iil.  per  la  lana 

0,343 

0.684  ? 

Aragona 

Y ara  re  Ili  fica  la  nel  1830  di  3 piedi 

0,387 

0,771  a 

Augusta 

Amia  grande 

0,30G 

0,609  ! 

u 

id.  piccola  di  2 piedi  .... 

0,2'J7 

0,592  ’ 

Austria  alta  id.  vecchia  misura  ...... 

0,402 

0,800  1 

Basilea 

id.  piccola  o braccio  .... 

0,273 

0,543  1 

« 

id.  lunga.  

0,592 

1,179  1 

Baviera 

Elle 

0,419 

0,835  1 

Berlino 

Anna  di  pollici  25.  r/2  • • • * 

0,335 

0,667  \ 

a 

Tesa  prussiana  di  6 piedi  . . . 

0,945 

1,883  1 

Berna 

Braccio  o Auna 

0,272 

0,542 

Brunswick 

Elle 

0,286 

0,570 

! Bruxelles 

Anna  vecchia  misura 

0,349 

0,096  ; 

jj!  C VpiCE 

f^ura  ili  piedi  3 di  Burgos  . 

0,419 

0,835  I 

i Cairo 

Pick  per  lana  e scia  ..... 

0,341 

0,680 

fi  C il  AM  BER  Y 

Riso  

0,289 

0,575 

Colonia 

Elle  grande 

0,349 

0 695 

« 

id.  piccola  ......... 

0,288 

0,574  1 

C or  fu* 

Braccio  per  i tessuti  di  lana  . 

0,347 

0,691  1 

1 * 

0,324 

0,645  i 

Corsica 

Mazza  ile1  mercanti  di  4 palmi 

0,497 

0,990  I 

a 

0,124 

0,247  ? 

Costantinopoli  Pick  Aadaess  ...... 

0,344 

0,686 

Danimarca 

Elle  o Auna  di  2 piedi  regi  . 

0,315 

0,028  y 

Danzica 

id.  ili  2 piedi  ....... 

0,288 

0,574  - 

Dresda 

id.  (come  Sassonia)  .... 

0,284 

0,566  g 

Trancia 

Metro  nuovo  sistema  ..... 

0,502 

1,000  1 

« 

Decimetro  . . . 

0,050 

0,100  I 

« 

Auna  usuale  . , s . . 

0,002 

1,200  ; 

Ginevra 

idi 

0,574 

1,144  -i 

" * 

Piede  . . . * • • 

0,245 

0,4S8  | 

5 Inghilterra 

Yard  imperiale  di  3 piedi  . 

0,459 

0,914  } 

E RL AND A 

Auna  ••*•••  • • 

0,582 

1,162  2 

Lione 

id.  vecchia  misura  ... 

0,589 

1,174  j 

Lisbona 

Vara  di  palmi  5 di  Craveiru 

0,548 

1,093  g 

• 

Co  va  do  per  le  stoffe  ili.  3 palmi 

0,329 

0,056  ■ 
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E DENOMINAZIONE  DELLE  MISURE 

fi  4 j;.  .•  . Toi:  : 


Lubecca 
Lugano 

* 4;: 

_ ADRID 

Malta 

lRSIGLIA 

t:  . 


«■-  Elle  di  2 piedi 


» *>*■»*  ' 


Àuna 

Braccio  lungo ! 

iJ.  corto  

Vara  ( A una  di  Castiglia  ) . . 
Canna  di  8 palici  ,i  .....  . 
Ca  nna  vecchia  misura  di  8 Puns 


Auria  usuale 

. if  “•  c 1 • 

BERGA  ì(l.  . . - . 


LANDA 

Oporto 

Parigi 


Elle  (come  Francia)  ♦ . . . . 
Covado  o cubilo  di  3 palmi  . 

Àuna  vecchia  misura 

Tesa  antica  del  Rè  di  6 piedi  . 
urna  r ( id.  usuale  di  £ piedi  . . , 

rQT  j v'  . Piede  del  Rè  . . . ...... 

K«  ■ff.mnf  il  ili.  usuale:.  

Polonia  - Elle  del  1765  ...  . ...  . . , 
Portogallo  Palmo  di  Craveira  di  8 pollici 
"rag  A Elle  vecchia,  misura  ..... 

ìSl A ;i  Tesa  di  .6.  piedi  . . . . < . 

il  Piede  del  Reno  di  12  pollici  , 

i 

ÉL  * * • A li  11  3 # • • • #%  » i • • • « • 0 

Ratisbona  Elle  

Rio  Uneiro  Vara  . 

Rotterdam  Elle  . 

Russia  . jirskeen  di  16  Vershoka  « . 

jptìjft' ■;  jjp^Piede  russp , 

fi  Tesa  di  3 .4  rs  Aceti 
Sassonia  Elle  di  2.  piedi  • . . . , . 

Scozia  Elvvand  o Auna  vecchia  misura 

Spagna  y:1Bruza  o lesa  di  2 yard $ f . 
Svezia  ;j  Elle  di  2 piedi . . . ......  *. 

.1ESTE  Elle  Austiiaea  di  32,{*'rli;. 


•.  • 


• <• 


• # 


rìsi 


• i < 


;j  Braccio  ila.  seta  . 
id.  da  lana  . 

f % » 

Pick  per  la  lana 
»»  id.  per  le  sete  . . . . i 

int  4 ‘J*  lHr  le  Iole  ,.  . . , 

; ,j  V ara  ili,  4 palmi  . . . . 

lenna  . ylt  Elle  misura. per  le  stoffe:* 


^ Piede  o Euss  .... 
'■<-l)Mfauster  o psa  di  6 piedi  • , 
ITTF.MBTiRGU  Elle  . . 

URTEMBERGII  id.  ^ . 

..  ; ^*,2.  p.lVlJl . ♦ ... 


0,289 
0,329 
0 268 
0,426 
i,048 
1,010 
0,602 
0,329 
0,502 
0,340 
0,596 
0,979 
1,004 
0,163 
0,167 
0,310 
0,110 
0,297 
0,945 
0,158 
0,257 
0,407 
0,555 
0,346 
0,357 
0,270 
1,071 
0,2S4 
0,474 
0,838 
0,298 
0,391 
0,322 
0,339 
0 338 
0,317 
0,237 
0,455 
0,39t 
0,159 
0,954 
0,338 
0,307 
...0,301 


0,577 
0,659 
0,535  J 
0,848 
2,088  J 
2,013 
1,200 
0,656 

1.000  I 

0,677 
1,188 
1,949 

2.000 
0,325 
0,333 
0,617 
0 219 
0,592 
1,883 
0,314 
0,513 
0,811 
1,105 
0,690 
0,7  U j 
0,539  : 
2,134  1 
0,566  ! 
0,945 
1,670  ! 
0,594 
0,779 
0,641 
0,676  I 
0,673  j 
0 631 
0,473 

a 0,907 
0,779 
0,346 
1,900 
0,673 
0,61 1 
0,000 
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TAVOLA  VI. 


• *.  n,'  ■»  i».  j. 


MISURE  SUPERFICIALI  PEI  TERRINI 

* * ;;  , * . 

delle  seguenti  Città  d’ Italia. 


; — ; 

; CITTA»  * 

. • » , V 1 V ■ . . . , 

,E  DENOMINAZIONE  DELLE  MISURE, 

* 

■ ■ ■ ..  rw  ? — « ! V - • - . . . 

R URBI A 

J 

Romane 

Are 

ANCONA 

V 

*1 — . — ■ 

Soma  in  pianura  di  62500  piedi  .• 

‘ 0,567 

104,84 

^ « 

'iti.  a mezza  cos.a  di  70009  piedi 

0:035  • 

117.42 

« 

id.  a .tutta  costa  di  85000  piedi 

0,771 

142,58 

Bologna 

Tornatura  di  144  pertiche  . . 

0,112 

20,80 

Cesena 

id.  ili  1 00  tavole 

29,00 

Cremona 

PWlioa  di  24  tavole,  . . 

0.044 

8 08 

Faènza 

'•Tornitura  di  100  tavole  . , 

• 0,124 

23.01 

Ferrar  a 

Biolca  di  400  pertiche  .... 

0,353 

65,24 

“« 

Staro  di  -06  perii*  he  e % 

0,050 

10,87 

FoRiji* 

Tornai  uro  di  - 100  ta  vole  ■> . , ; 

0,129 

23,83 

Genova : 

Cannella  qua  Irata  di  144  palmi 

0,0005 

0,09 

Imola 

Tornatura  di  10  tavole  .... 

0,104 

19,33 

Jesi 

Rullino  di  1000  canne  .... 

0,867 

160,21 

Loreto 

Modiolo  ili  100  canne 

> 0,147 

27,17 

Lucca 

Coltre  ili  460  pertiche  ...  , 

' 0,217 

40,08 

M ACER  AT  A 

Modiolo  di  100  canne  .*  • , . 

0,169 

31,19 

At  ANfovA 

Dioici  di  100 ' tavole  .-  . • 

0,170 

31,39 

Milano 

Pertica-  di  24  tavole  ..... 

0,035 

/»  M U 
0,00 

Modena 

Biolca  di. 72  tavole  . . 

01 54 

28,36 

Napoli 

Moggio  di  10000  pah*  quad. * . 

0,038 

7,00 

Novar  a 

id.  ili  96  tavole; 

0,106 

30,66 

Padova 

Campo  di  840  canne 

0,209 

38,63 

Parma 

Biolca  di  - G-  stala 

0,167 

30,81 

Pavia 

Pertica  di  24  tavole  ..... 

0,042  • 

7,70  1 

Piacenza 

0,041 

7,62 

Ravenna  1 

Toro  a tara  di  100  tavole  ; . . 

0 239 

• 34,18 

Rim  ini 

1 ' 

1U.  • ■•«•••  * . . . . •*“.  . 

0,159 

29.47  I 

Roma  , * 

Rutilino  di  1 1200  staioli  quadrali 

• 1000 

184,84  | 

Pezza  di  1600  staioli 

01. 1 43 

26,40  I 

Rovereto 

Pertica  quadrata  . . . . . . 

0,019 

3,59  1 

Sinigaclia 

Soma  di  400  canne 

0 675 

124,77  I 

Torino 

Tavola  xli  4 trabucchi  ....  : 

• 0,002 

' 0,38  fi 

? 

4 « ' t 

Giornata  di  100  tavole  .... 

’ ■ 0,201 

38,00  I 

Toscana 

Quadrato  di  10  tavole  ."4  ; •'  . 

" 0, 184 

34,06 

Trento 

Maio  di  180  peitiche  .*  . . 

0.046 

8,46  I 

IJrbino  ‘ 

Cdppa  di  492  cmne  ..... 

0,141 

26,09  1 

Venezia  „ 

'Migliaio  di  25000  passi 

0,163 

30,23  | 

; 

• iO.  «li  20250  gWilii 

•0,132 

" 24,49-  1 

Verona 

Campo  ili  24  voneae  ..... 

0,165 

30,48  fi 

VtetNzA* 

'W. idi  840  Uvei?  . •*  , i 

0,209 

38,63  1 

Digitized  by  Google 


TAVOLA  VII. 
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* MISURE  SUPERFICIALI  PEI  TERRENI 

9 

delle  seguenti  Piazze  estere. 


PIAZZE 

E DENOMINAZIONE  DELLE  MISURE 

Rubbia 

Romane 

Are  •? 

t 

Amburgo 

Scht'fjel  di  terra  arabile  • • . 

0,227 

41,98 

« 

Morseti  o Acre * * . 

0,447 

82,58, 

Amsterdam 

id.  vecchia  misura  ...  • i . 

-.  0,440  , 

. 81,29 

Annover 

0,141 

26,01  J 

Baviera 

0,165 

( , 30,52 

Belgio 

Bundcr  yicrkanl  (Aro  frane.  ) 

0,005 

1,00  j 

Berna 

lucfiarl  di  terra  arabile  . ,i'.t . 

0,186 

34,46* 

• 

id.  di  terra  prativa  .»  • • 

0,163 

30,15 .1 

Boemia 

(come  Vienna).  ...... 

0,311 

57,55  ; 

Gassel 

Iounuil  

. 0,125 

23,13  ! 

Danimarca 

Io  rude  di  terra  arabile  . . . . , 

• 0,301 

55,64 

Francia 

Arponi  des  eaux-et-forètes  v.  m. 

0,276 

51,07; 

« 

Arpent  di  Parigi  ▼.  m.  .....  .. 

. 0,228 

42,21 

« 

Eclqro  n.  mi*,  di  100  ari  . . 

, 0,541 

100,00, 

« 

Aro  n.  mia.  di  100  metri  quadrali 

0,005 

1,005 

Ginevra 

lournal ........  • -.  • . ..  ..  . 

0,270 

51,66  \ 

« 

Inumai  o pause  . . . * 4' ■ * • . 

•0,146 

26,97  ; 

Inghilterra 

Acre  di  4 Roods  . . . . . 

( 0,219 

-40,47  \ 

« 

Rood  agrario  di  1210  Yards. 

0,055 

1 10,12 

Irlanda 

Acre 

0,355 

L 65,55 

Isole  Ionie 

Moggio  di  8 misure 

0,525 

- . 97,12* 

Olanda 

’ ( come  Amsterdam)  . . ..  t' 

-.0,440 

.•:81,29; 

Portogallo 

G CLGft  • « • • • • »’  • # • • 

■ 0,315 

■ 58,17* 

Praga  . 

(come  Vienna)  . . , . w . 

*0,311 

57,55  \ 

Prussia 

Motgen  0 Acre 

. 0,138  . 

. 25.53 1 

« 

■ iil,  grande  di  180  Rhuts  . , 

0,304  . 

56,17  ; 

Russia 

Desiatine  0 Decitine'  . . • . » 

0,591 

109,26  t 

Sassonia 

Ahcr 1 

’ 0,298 

55,131 

Scozia 

Acre  . - v . . * 

0,278 

-51,43 .! 

Spagna 

Fanega  di  6000  Vara*  . . . 

0,249 

45,97  ! 

« 

Aranzada  per  V igneti  .... 

0,209 

38  69 

Svezia 

Tnnt'elland.  . ........ 

0,267 

• 49,32! 

Sinwrn  l 

0 355 

j . 65,67 

V 1 //  /j  L IV  A 

Valenza 

Ghaizada  di  6 Fanegadas 

. 0^230 

42,49-ì 

Vienna 

Iodi  di  1600  Kluusler  . * . 

0,311 

: r 57,55  • 

Zante 

Bacile  0 misura  . . . • 

0,066 

12,14’ 

« 

Zapada  pei  vigneti  . ..... 

0,022 

4,05; 

ZuRICO 

luchart  grande 

0,175  ■ 

1 32,44  ì 

« 

iil,  piccolo  1.  , . ; -,  . . <•.  . 

0,156 

28,80  * 

? 

« 

id|  da  bosco  % • 

0,195. 

36,00  • 
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TAVOLA  Vili. 

BISOBG  SI  CAPACITA’  PER  GLI  ARISI 

v » *»  \ r 

delle  seguenti  Città  d’Italia. 


A' 


fr. 

f 

V 

« 

i 


1 


Ancona  • 
Bergamo 
Bologna 
Brescia 
Cesena. 
Como 
Fabriano 
Faenza 
Ferrara 
Firenze 
Forlì* 
Genova  . 
Imola 
Jesi  t 
Locca 
Mantova 
Milano 
Modena 
Napoli 
Novara  - 
Padova  . 
Parma 
Pavia 
Pesaro 
Piacenza 
Ravenna 
Rimini 
Roma 
« 

Rovereto 

*« 

Rovigo 

Sicilia 

Torino  •' 
T RENTO 

Urbino 
Venezia  • 
Verona 

V ICENZ  A 


Rubbio  di.  3 cappe  (li  32  provende 
Soma  di  8 .slaia  di.  32  quarlari 
Corba  di  2 staia  di  16  quarlicoU 
Soma  di  12  quarte  di  48  coppi 
Sacco  di  4 quarl.  di  20  hernard 
Moggio  di  8 slaia  di  32  quarlari 
lluhbio  di  8.  coppe  di  32  nrovende 
Corlia  di  8 ottave  di  10  mezze 
Moggio  di  20  staia  eli  80  quarte 

id.  di  8 sarchi  

Staio  di  16  provende  di  32  mezzi 
Mina  di  8 quarte  di  9G  gombetle 
Corba  di  2.  slaia  di  8 quàrtaroli 
Rallino. di  8 coppelli  40  proveude 
Sacco  di  3 staia 

id ......... 

Moggio  di  8 staia  di  32  quartati 
Sacco. di  2 staia  di  16  quarte  • . 
Tomolo  di  24  misure  *■•.'.  . . . 
Sacco  di  8 .emine,  ili  128  coppi 
Moggio  di  12  staia  di  48  quartieri 
Staio  di  2 mine  di  8 quartarolc 
Sacco-  di  6 mine  di  12  quarlari 
Staio  di  6 loppi  di  12  bernarde 
. -id.  di  2 mine  di  lo  coppelli 
Rubbio.  di  5 slaia  di  40  ottave 
Staio  di  4 quarte  di  12  bernarde 
Rubino  da  grano  di  22  scorzi  . 

*’  id.  da  biada  di  5.  quarte  . 
Moggio  .di  108  sestine-  , , 
Soma  ili  10  staia  . ...  * * . . 
Sacco  di  3 staia  di  12  quarte  . 
Salma  di  4 bisacce  (li  16  tomoli 
Tomolo  di  4 mondelli  pai.  cubo 
•Sacco  di  5 emine  di  40  coppi 
Soma  di  8 staia  di  128  minelli 
Staio  di  8 quarti  . di ;32  provende 
Moggio  di  8 ri ez zeni  di  64  quart.- 
Sacco  ili  3 minali  di.  12  quarte 
,id,  di  4 slaia  di  64  quarlaroli 


•*  t 

Rubbia 

Romane 

Litri 

0,953 

280,64 

0,580 

171,28 

0,267 

78,64 

0,511 

150,62 

0,469 

138,17 

0,512 

150,86 

6,953 

280,64 

0,2.38 

69,98 

2,112 

621,85 

1,985 

584,71 

0.2-1» 

72,16 

0,396 

116,62 

0,234 

68,86 

0 953 

280, G4 

0,219 

73,23 

0,353 

103,81 

0,490 

146,23 

0,429 

126,50 

0,189 

55,54 

0,429 

126,47 

1,181 

347,80 

0,160 

47,04 

0,415 

122,26 

0,578 

170,35 

0,148 

. 34,82 

0,9*6 

287,54 

0,637 

187,63 

1,000  - 

294,46 

1,250 

368,67 

0,207 

, 60,83 

0,516 

152  09 

, 0,338 

, 99,43  | 

0,931  . 

274,13 

0,058 

17,13 

0,391 

115,02 

6,575 

169,28 

0,567 

167,08 

1,132 

333,26 

0,389 

114,65 

■ 0,367 

108,17 
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TAVOLA 

MISURE  DI  CAPACITA'  PER  <31.1  ARIDI 

delle  seguenti  Piarne"  èstere» 


s,.l 


Ufi 


li 


rjj 


DIAZZE 

JÓtolWlZtONE  DELLE  MISURE 


f j-  » r -y 

Jrt,  t 


Rubbia 

Romane 


0,922 

- 0,580 
1,067 
0,830 

• 0,358 

* 0,069 
0=106 

*0  939 
•1,303 

- 0,188 
0.571 


IJL  '^Ergiltìn  ) Ardep  .'  .... 
f 1 'Réhébd  KiHos  ; . . . . . 

J«  l!  ! CaJlise  ili  16  Tarries  . 

_ic ANTE  / Cahizìi li  12  Barchiltfk  *. 
mburgo  1 Sclie!fci  di  4 Himtcrti  . . 

M STERi) AM  Lasl  di ‘27  Mttddes  . . . 

.NNOYER  Hìmtèn  * di  3 * ftletzen  * . 

BARCELLONA  Qttarièra  di  12  Cortuns  . 

.ÀYIERA  ScfwJ4\  ili  8 Mctxen  , •.  ; 

Dadi  ce  Fòuegn  tH  12  Cctemines 

’orÌFu'  '»  ‘ 'Moggio  di  8 mftsure  . . i . 
"osTANTiNoroLi^  Fórlin  di,r4  JCiidls  v ì’’V  . 1 * 0,485 
Ì>AN  IMBARCA  Tòrride  tir  8 Skiéps  0,472 

'Dresda  Sche/fel'  di  4 TVi  èrteli  * . .• 
Francfort  Mailer  di*  4 Shnmèrs  i:l 
ANCIA  : EeloUlrv  *n;  mi«ura  . ; . ^ 

if'Sèìier  v.  Tnis.‘  di  12  Boissehui 

... VRAÌ;  Coppo  \ . : . *.  '.*.  . . . V 

ngiiil+errà  Bushel  ili*  8 Qnllons . . . •’ 
i Irlanda  Quarter  di  8 Bushels'i 
^Lipsia  Schejj'el  di  4 Wicvicls  . . ; 

4SB0NA  Moyo  di  15  Fa  ne  gas  . 

Satina  rasa  di  16  tomoli-  . . . 
Marsiglia  Carica  moderna;  . . . V.1. 

foRIMBERGA  Moller  ili  16  Melzen  . . . . 

'arsi  Bassi  Mudile  per  ' Ectolitro  .... 

Schcffci  di  16  Melzen  . 

Loop .....  .....  ... 

Chelvvérl  di  2 Osmtnes  . . . 

Fìrlol  di  frumento'.*.’.  . , . 

Fanega  di ‘Casliglia  ..... 

’ Tannai  o Barile  <ìt  2'  Spermi 
Starr 


TRUSSIA 
>IA 

Scozia. 
Spagna  j’ 
Svèzia  ij 
I Tirolo 
[ Trieste 


. * I MOLI»  l/ll • f I « | « « * • t | • • » • 

Trieste  : ' 'Staio  di  4 mrarte; W*1.  . 

-Tunisi  ;j  \ Cafjhe  di  16  i 

Valenza  *•*  'Jiétrchiltas  i* . '.  v ’.  . . 
| ^ ' Cahia  di  12  Ratchill'lrs  l . 

Vienna  ; ‘ : frìetien-  di  4 JVr&tèls  l ■<  , f . 

ij*  ’14  i nei.  : 
u • u i 


il  ? Mitili,  di  30  Matzen  ■.  . i**1  ° 6,268 

ur^òo  u -f  J/i///^]r4  fViVHlÙ'V''.  'i'  ^O^SS 


* 


= 0,360 
1 0;367 
» 0,339 
0,530 
* 0.264 
0,123 
0,987 
0,472 
2.765 
0,980 
0,543 
0,568 
0,339 
0,186 
0,232 
0,710 
0,021 
0,187 
0,498 
0.106 
0,283 
1,182 
‘0,059 
0.691  • 
! 0,^09 


271.46 
170, 78' 
314,25 

244.46 
105,44 
285,36 

' 31,15  ‘ 
•*  70.43  1 
401,35 
55,34 5 

168.24 
142,85 
139,15  : 
105,92 
108l00 1 
100,00 

156.00 
' 77,75 

36,34‘ 

290,78' 

139.00 
814,36' 
288,64' 
160,00*  ‘ 

167.24  ^ 

100.00 
54,86 
68,24 : 

209, 14: 
35,80 
55,14 
146,54 
31,26 
f 83,3Ó> 
*524, 6(f 
17,25 

2osm  i 

>■ 

1848,80 

[1^83^ 


: 
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| TAVOLA  X. 

V * ' 

MISURE  DI  CAPACITA’  FE’  LIQUIDI 

delle  seguenti  Città  d’Italia. 


CITTA’ 

‘.T  ! 

E DENOMINAZIONE  DELLE  MISURE 


Bergamo;  ! 
Bolqgna 
-Brescia  i 
Faenza- 
Frrr^r  a 
Firenze 

S erto-'  ;; 

‘Forlì’ 
Genova  i 

Imola 
Loreto 
LupGA 
ÌVUcer 
•Man.tovaI 
Milano 
■Modena  |l 
Napoli 

i 

! f f * *'  * 1 

* * « » 

Novara  !t 

PADOVA 
Pjarm.'A,  !• 
|PavW!  |i 
Piagenza 
Ravenna! 
Vimini 
Roma  ** 


: i.f  : 

Trento 

iTRUfSt* 

' ?'.£,¥  t 


Alessajidìria  Brenta  eli  .64  boccali  . v,.  • 
Ancona  ••  ; Soma  (ili  48  .boccali  • , . . •> . 

' - Brenta;  ili  108  boccali 

Corba!  di  60  Jioccali  * f t 
Zerla  di  72  boccali  <•  • * • • 

Soma  di  60  boccali 
Mastello,  di  40  boccali,  • g . . 
Barile  da  vitto,  di  20  fiaschi  . 

id.  «la  olio  di  16  fiaschi  • • 
Soma  }di  4^,  boccali.,  • » ;•  • 

t Barile  da  vino  di  90  arpone  ( 
iti.  jtla  ojio  di  Y 128  quarleroni 
■ Corba-  di  6Q  boccali  ^ • 

Soma  dj  32,  boccali  ...  « • 

i rvz^  Rapile  |di.  30,  bpccali  ^ v 

;iV|ACERATA  (>  Soma  (di,  40.  boccali..  , .„.  <*,A 

Soglio  di  60  boccali  0.  • • . . .. 

; Brenta  di  .9.6, boccali  ..... 

<■  Qc»nrt$r?  di  90.  boccali  ^ y 
; , Barile  jdi  6.0  caraffe  » . ,< 

< Salma'da  olio  di  16  staio  \.  ;r  * 

; Brenta  di  72  boccali  >.  • • > • 

. Mastello  .di  72  bozze  $ .*  * • 
i;  Bront^  di  72  .boccali  . ,•  -f  . 

Bibula  di  9.6  .boccali  * •;,*  ♦ •. 

' Brenta  di  96  boccali  . * . . . 

■ Barili 'di  40  boccali,  • 

Soma  ,di  64  boccali  ...... 

Barile!  da  .vino  di  32  boccali  • 
,id.  ,da  olio  ili  28  boccali  . 

S|  nudagli  A Soma  ; di.  50  forcali  . . *.r,  • 

Torini  Brenta  di  72  boccali  ».*  . , •„< 

Rmhbio  per  Polio  . . • . • . • 

yCwnztì  ili  .48  boccali,*  ....  ^ 

^ Orna  ^a.vino,o£*/p^ro  di  $M>qr.c. 

(JtfO  (Vi.  ;da  olio  v« , Cnjpsi^  5.,?/9S 

UltUttfO  1 1 } Ciotti  a di  ,5Q  -,  JiUfi  .;aali  2 r • h 
VfK*E3 ia  1 cO^^riB*  di.  24  .bpzz^  ^ì  • >,  • * 

1 op.U^:i  ! Bé;W,iro  ..  <y* 

liV^CK*  jj  ‘H.7?  jngl^V8  ^>  M! 


4 % • 


Barili 

Romani 

/ 'Pii v 

■ »■■■■■  - ■ ■■ 

, 1,070 

1,211 

1,230 
*-  1,336 
0,865 
1,263 
0,988 
0,793 
fv  0,581 
1,237 
1,383 
\ 1,1 39 
1,299 
1,144 
i 0,609 
te'is*  31 
0,951 
.,1,314 
• L771 
0,759 
2,759 
0,987 
, ,4,240 
1,247 

> 1.318 
0,935 
1,323 
1,015 
1,000 
2.061 
0,857 
.,0,437 
1,365 
, ,0,$92 

1,120 

3\..0280 


61,52 
69,60  | 
70,691 
58,59  | 
49,74 
-72,63 

50.78 
45.58  | 
33,42 

71.12 
59,50 

65. 45 

74.67  J 

65.78  r 

35.00 
, .82,22 

54.68 

75. 1 

101,81ì 
43,6; 
158.61 
, 56,71 

51.27  : 
,51,67 

A* 

;53,77 
76,  li 
58,3- 
57,48 

118.45 

49.28 

25.12 
,78,49  | 

•57,00 
64.00^1 
■80.46 
; 64,38  I 
16  10 
,50,71 
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TAVOLA  XI. 

MISURE  DE  CAPACITA*  FE'  IIQUXDI 

delle  seguenti  Piazze  estere. 


44$ 


{1 


INAZIONE  DELLE  MISURE 


5 • 


Bordeaux 


Colonia 
Corfu* 


olio 


[CANTE  Canlaro  di  46  miljetas 
BURGO  Ahm  di  4 ankers  . • • 
MSTERDAM  A (im  di  4 ankers  . . . 
f t Stekan  per  l’olio  e birra 
Anversa  Aam  di  50  sioops . . . 
Aragona  « dietro  per  vino  di  10  cantari 

Basilea  Ohm . 

Baviera  Eimer  di  60  maas . • 

<id.  di  32  pinie  • . • 
Barriquc  di  52  velies  , 
Borgogna  \ Queue 

■ Ohm  di  104  maas 
I*.  Barile  di  128  quarlucci 
ANIMARCÀ  .* Ankcr  di  10  sluhgen 

esda  k Eimer  di  72  kannes 
'RANCIA  ,V  Ectolitro  per  vino,  liquori 

IH  Litro 

INEVRA  Setter  di  48  pois 

Inghilterra  Gallon  per  vino  di  8 piale 
e Irlanda  Pipa  o botte  di  126  galloni 
Alatitele  di  12  canadas 

id 

Arroha  di  8 azumbres . 

Barile  per  vino  di  galloni  9 

Ca/issn  per  l’olio 

Millèrolle  pel  vino  ed  olio 
Seiièrs  v.  mis.  o Veli  di  8 pinti* 
Aloidi  di  288  piote  . . 

Eimer  di  60  quarti  . . 

Barile  di  84  centlets  . . 

Aliai  di  CO  stoijs  . . . 

Vedrò  di  100  kruikas . 
Qxhafh  di  240  bottiglie 
Hogjhead  di  128  pin te 
Arroha  di  32  qtiarlillos 
Stkasburgo  Ohm  di  48  pinte  . . . 

Svezia  Eimer  di  60  toofs  . » . 

Ungheria  Eimer  (nell* aita).  . f 

* iil.  ( nella  bassa),  . . 

Vienna  id.  di  4 riertch 


Lisbona 

Madera 

Malaga 

Malta 

« 

Marsiglia 

Parigi 

« 

'RUSSIA 

PiÀGUSA 

Rotterdam 

Russia 

« 

Scozia 

Spagna 


v» 


Barili 

Romani 

Litri 

* 0,199 

* 11,45 

1 2,519 

144,80 

• 2,648 

152,20 

: 0,331 

19,02 

. 2,392 

137,50 

2,766 

159,00 

0,872 

50,15 

0,644 

37.09 

1,113 

64,00 

4,140 

238,00 

7,155 

411,30 

2,714 

150,00 

1,183 

68,00 

0,651 

37,40 

1,183 

68,00 

. 1,740 

100,00 

0,017 

1,00 

0,795 

45,70 

\0,079 

4,54 

9,959 

572,46 

0,288 

16,56 

0,313 

18,00 

0,279 

16,02 

0,714 

41,02 

0,357 

20,51 

1,113 

64,00 

0,129 

* 7,45’: 

4,666 

268,22 

1,200 

69.00 

1,340 

77,00 

2,627 

151,00 

0,214 

12,30 

3,845 

221.00 

3,785 

217,60 

0,274 

15,75 

0,800  " 

46,00 

1,371 

78,80 

1,270 

73,00 

0,992 

56,90  j 

0,986 

56,68  | 

I 


V 
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TAVOLA  XII. 

mi  COMMERCIALI 

delle  seguenti  Città  d’Italia 


| CITTA* 

S E DENOMINAZIONE  DE*  PESI 

Libbre 

Romane 

J R A M M E 

ì Alessandria 

Libbra  comune  (li  once 

12 

0,926 

314,04 

Ancona 

id 

0,972 

329,58 

Bergamo 

id.  sottile  

0,959 

325  12 

* 

ni.  grossa  ....  ,, 

30 

2,308 

812,82 

Bologna 

id.  mercantile  . . „ 

12 

1,067 

361,85  | 

Brescia 

id.  comune 

0,946 

320  81  I 

Carrara 

id.  . . . 

0,958 

325,00  1 

Cesena 

id.  ......... 

0,972 

329,72  I 

Cremona 

id 

0,013 

309,48  ! 

Faenza 

ili 

1,063 

361,85 

Ferrara 

'id •. 

1,018 

345,13 

F IRENZE 

id 

1,001 

339,54 

Forlì’ 

id 

0,971 

329,44 

Genova 

id 

0,934 

316,77 

Imola 

id 

1,069 

362,58 

Lucca 

id 

0,986 

334,50 

Mantova 

id 

0,916 

310,52 

Milano 

id.  sottile 

0,964 

326,79 

a 

id.  grossa  ....  ,, 

2S 

2,249 

762,51 

<r 

Marco ,, 

S 

0,693 

234.99 

Modena 

Libbra  comune  . . ,, 

12 

1,004 

340,45 

Napoli 

id 

0,946 

320,75 

« 

Rotolo y, 

33.  I/? 

2,628 

891,00 

Novara 

Libbra  comune  . . ,, 

12 

0,960 

325,47 

Padova 

id.  sottile 

0,999 

338,88 

« 

id.  grossa  

1,435 

486,53 

ParnA 

id.  mercantile  .... 

0.967 

328,00 

Pavia 

id.  piccola 

0,940 

318,72 

« 

id.  grossa  • • • • n 

28 

2,193 

743,69 

Piacenza 

id.  comune  ...  „ 

12 

0,936 

317,51 

Ravenna 

id 

1,026 

347,83 

v lllMINI 

id 

1,019 

345,51 

* Roma 

id 

1,000 

339,07 

Y\  Si  ni  caglia 

id 

0,993 

336,72 

' Torino 

1,088 

368,84  1 

! Trento 

id.  mercantile  . . . 

0,992 

336,25  II 

1 Urbino 

id.  comune 

0,953 

323,24 

...  Venezia 

id.  sottile 

0,888 

301,22 

1 U 

id.  grossa  

1 407 

477,04  || 

1 « J 

- Marco 

8 

0,703 

1 238,52  II 

✓ 
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TAVOLA  XIII. 

* * 

PESI  COMMERCIALI 

delle  seguenti  Piazze  estere. 


PIAZZE 

E denominazione  de’  pesi 


Alessandri  a Rotolo  ili  144  dramme  .... 
Algeri  Libbra  decori  per  le  droghe  . 

« id.  Cwhreddari  per  la  verdura 

« id.  Kebir  di  ...  . once  24 


Alicante 

id..  . 

18 

Amburgo 

id.  di  2 marchi  32  loths,, 

16 

Amsterdam 

id.  commerciale  . . 

• » 

16 

Annover 

id 

Anversa 

id 

Aragona 

id 

12 

Augusta 

id.  di  32  loths  . . 

Austria 

Phund 

16 

Barcellona 

12 

Basilea 

id.  di  peso  piccolo  . 

Belgio 

Pond  ••■»••••• 

• »> 

10 

Berna 

16 

Boemia 

Brunswich 

Cadice 

Cairo 

Calcutta 

Canarie 

Canton 

Cassel 

Cipro 

Colonia 

Corfu* 


»» 


16 


» 


»> 


12 


12 


id.  di  32  loths 

id 

i d 

Rotolo  di  144  dramme 

AI  a un d 

( Isole  ) Libbra  .... 

( China  ) Gin  o Bisses 
Libbra  di  32  loths  . . 

Rotolo  

• Libbra  di  32  loths  . . 

id.  sottile 

« id.  grossa  . . . . 

Costantinopoli  Cheky  di  100  dramme  . . . 

« Tefj’e  per  le  sete  br asse  di  610  d* 

Oka  di  400  dette 

Rotolo 

Libbra  comune « 16 

id.  

id.  commerciale  di  32  loths 

‘ id.  usuale » 16 

id.  di  i\larco  . 

Chilogrammo 

Libbra  leggiera  15 

id.  forte  ........  18 


Dàmaso 

Danimarca 

Danzica 

Francfort 

Francia 


Ginevra 


Libbre 

Romane 

1,316 

1,592 

1,790 

2,388 

1,526 

1,428 

1,457 

1,435 

1,382 

1,047 

1,394 

1,632 

1,185 

4,447 

2,949 

1,540 

1,517 

1,382 

1,357 

1,271 

0,997 

1,357 

1,783 

1,433 

7,052 

1.377 
0,888 
1,407 
0,947 
5,779 
3,789 
5,293 
1,475 
1,382 

1.378 
1,474 
1,444 
2,949 
1,353 
1,624 


Gramme 


446.20 

539.72 

607.18 
809,58 

517.60 
484,29 
494,06' 

486.65 
468,51 
355,94 

472.66 
560,10 
401,76 
489,48 

1000,00 

522.22 
514,45 
468,51 
460,09 
430,87 

338.00 
460,09 
604,70 

486.00 

2390.82 

466.73 

301.22 
477,04 

321.20 
1959,35 

1284.82 
1794,75 

500.19 
468,51 
467,15 

500.00 
489,48 

1000,00 

438,80 

550.60  | 
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PIAZZI! 

I E DENOMIN'ZIONE  de  pesi 

Libbre 

Romane 

G RAM11E 

Inghilterra 

iil.  poids  de  tf'oy  ili  once 

12 

1,110 

373,09  1 

e Irlanda 

iil.  avoir  de  poids  . ,, 

16 

1,337 

453,40 

Lione 

iil.  vecchia  per  la  seia  ,, 

12 

1,346 

456,42 

Lubecca 

M ,, 

16 

1,426 

483,40 

Madrid 

iil.  ili  Castiglia 

1,357 

460,00 

ì Malta 

iil.  o rotolo ,, 

30 

2,334 

791,42 

; Marsiglia 

iil.  piccola ,, 

16 

0,997 

388.00 

« 

iil  grossa  peso  di  tavola 

• • 

1,203 

407,92  I 

Monaco 

i'J.  di  32  lolhs 

1,648 

558,88 

Norvegia 

«i „ 

16 

1,474 

499,93 

Persia 

Tauride 

8,736 

2962,12  I 

Polonia 

Libbra  ili  32  loths  .... 

1,193 

404,40  1 

I Portogallo 



16 

1,353 

458,92  I 

f Prussia 

iil.  commercio  ili  32  loths  . 

1,382 

468,51 

Ragusa 

i'1 

16 

1,066 

361,25 

Ratisbon  a 

ili 

1,676 

568,68 

Revel 

iti.  di  32  loths 

1,271 

430,99 

Riga 

id 

1,233 

418,04  1 

Rio  Ianeiro 

id.  leggiera 

15 

1,353 

45S,92 

« 

id.  forte „ 

18 

1,624 

550,70 

Russia 

iil.  di  32  loths 

1,208 

409,78 

Sassonia 

id 

1,377 

466,89 

SCOZ! A 

id.  antica ,, 

12 

1,452 

492,39  1 

Spagna 

i'1 „ 

16 

1,357 

460,09  1 

• 

Marco  di  Castiglia  . . 

8 

0,678  1 

230,04 

Svezia 

Skolpund  o libbra  commerciale 

1,254 

425,23  1 

« 

Libbra  comune  di  32  loths.  . 

1,351 

458.04 

u 

id.  pel  ferro  bruito  . . . 

• • 

1,442 

489,00 

« 

id.  pel  rame  d.  . . 

1,110 

376.50  1 

Trieste 

id.  peso  di  Vienna  . ,, 

16 

1,652 

560,10 

« 

id.  sottile n 

12 

0,888 

301,22 

« 

id.  grossa  

1,407 

477,04 

Tunisi 

Rotolo 

16 

1,472 

499,12 

Vlma 

Libbra  di  32  loths  . . . . 

1,384 

469,29  I 

Valenza 

( Spagna  ) id „ 

12 

1,021 

346.14  1 

Varsavia 

id.  propria  ili  32  loths 

• • 

1,113 

377,45 

Vienna 

id.  Phund 

T -• 

1,652 

560,10 

« 

Marco  per  l’oro  ed  argento  . 

0.826 

280,05 

Wurtembergu  Libbra  

16 

1,380 

467,79 

I Zurigo 

id 

1,382 

468,64 

1 

i'I „ 

18 

1*,555 

527,28 

l 

I 

Marco  di  1 6 loths  di  64  quinlens 

0,691 

U 234,32 

1 

•T  •'  • ' 

■ \ 

u 

t > y.‘-  S* 

-n 

Digitized  by  Google 


449 


TAVOLA 

contenente  la  Denominazione,  il  Peso  ed  il  Titolo,  dello 
Monete  d’  oro  e di  argento  in  corso  nelle  principali 
Piazze  commercianti,  ragguagliate  col  valore  intrin- 
seco delle  monete  di  attuale  uso  in  Roma,  e col  pari 
monetario  in  Franchi. 


E DENOMINAZIONE  DELLE  MONETE 


EUROPA 

Annover 

v 4 

Oro  Ducato  o Zecchino  di  Giorgio  I. 
Ducato  (acl  legem  Imperi)  (a) 

Fiorino  di  Giorgio  II 

Arg.  Scudo  o Risdallero  di  costituzione 
Scudo  di  24  mariengroschen 

Austria 

Oro  Sovrana  di  40  X.  dal  1822  [b) 
Zecchino  Ungheroo  Cremnitz.(c) 
Arg.  Risdallero  di  convenzione  ( d ) 

Fiorino  o */2  d.  di  60  carantaui 
Lira  Austriaca  di  20  delti  . . 
Scudo  delle  Corone  o Crocione  (e) 

Baviera 

Oro  Ducato  o Zecchino  (I)  . . . 
Carolino  di  3 fiorini  d’oro  . 

Massimiliano . . 

Arg.  Risdallero  di  convenzione  (g) 

Corona  Kronlaler 

Kopfstuck,  o 24  Krutzers 
Fioriuo  ( Gulden 
Scudo  di  convenzione  del  1838 


— 

PESO 

legale 

TITOLO 

VALORE 
intrinseco 
in  moneta 
romana 

PARI 
mone - 
torio  in 

J 

franchi 

• 

e .*? 

€0  S 

1*  «MI 

O 2 

Milles. 

Scudi 

Baioc. 

Centes. 

■é  i j 
S i\ 
£ ói 

3 452 

4000 

2 20  14 

Il  89 

3 491 

986 

2 19  51 

11  85 

3 248 

781 

1 61  77 

8 74 

29  213 

878 

1 03  94 

5 70 

13  Q66 

1000 

— 52  94 

2 90 

11  332 

900 

6 53  80 

35  13 

3 490 

986 

2 19  44 

11  85| 

28  064 

833 

— 94  73 

5 49. 

14  032 

833 

— 47  36 

2 60 

6 682 

583 

— 15  75 

— 87 

29  433 

870 

1 03  77 

5 69 

3 490 

986 

► 

2 19  44 

11  85 

9 744 

771 

4 79  08 

25  66 

6 493 

768 

3 18  — - 

17  17} 

28  064 

833 

— 94  73 

5 49| 

29  540 

872 

: 1 04  38 

5 72 

6 643 

583 

— 15  69 

— 86 

« « 

« 

— 39  39 

2 16! 

37  120 

900] 

1 35  37 

7 39 

VALORE  NOMINALE  IN  ROMA 


(a)  Scudi  2~.16. 
(e)  Scudi  1:04. 


(b)  Scudi  6 48.  (c)  Scudi  2:48.  (d)  Baj.  95. 

(/)  Scudi  2:16.  (g)  Baj.  95. 
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PIAZZE 

E DENOMINAZIONE  DELLE  MONETE 


Belgio 

Oro  Leone  di  14  fiorini 

Doppia  Sovrana  di  Fiandra  . 
Pezzo  da  20^  franchi  del  1832 

Arg.  L eone  di  argento  

Corona 

Fiorino  antico 

Pezzo  nuovo  da  5 franchi  . . 

Danimarca 

Oro  Ducato  fino  del  1802  .... 
Ducato  o Zecchino  corrente  . . 

Cristiano  del  1773  

Arg.  Risdallero  ilei  1798  

Dollar  corrente  di  6 marchi  . 
M arco  Danese  di  16  schellings 

Francia 

Oro  Luigi  da  due  armi  al  1784  (tf) 

Luigi  dal  1781  (b) 

Napoleoneo  pezzo  da  20  fr.  ( c ) . 
Moneta  di  Luigi  Filippo  di  100  fr. 
Arg.  Scudo  antico  da  L.  6 tornesi  (d) 

Lira  lornese 

Moneta  da  5 franchi  (e)  . . . 
Franco  di  100  centesimi  (f) 

Genova 

Oro  Genovina  di  100  lire  di  Genova 
Della  di  96  dette  (g)  ..... 

Doppia  di  48  lire  ( h ) .... 

Zecchini  ......  ...... 

Arg.  Crociato  o Scudo  vecchio  . . 
Scudo  della  Repubblica  ligure. 
Madonnina  o Lira  di  Genova 
Moneta  di  o franchi  (r)  ’ . . . 

' Lira  nuova 


PESO 

legale 

TITOLO 

VALORE 
intrinseco 
in  moneta 
romana 

PARI  j 
mone - 1 
lario  in 
franchi 

Gram. 

Milligr. 

Milles. 

Scudi 

Baioc. 

Cenles. 

"5  ** 

~ £ 

s c 1 

£ ó 

8 286 

917 

4 84  54 

26  17 

Il  141 

919 

6 52  93 

35  26 

6 452 

900 

3 70  37 

20  — | 

32  929 

873 

1 16  49 

6 38 

29  532 

873 

1 04  47 

5 73 

« « 

a 

— 33  01 

1 81 

25  000 

900 

— 91  17 

5 — 

3 519 

979 

2 19  70 

Il  so 

3 143 

875 

1 09  80( 

9 47 

6 735 

903 

3 87  87 | 

20  95! 

29  126 

875 

1 03  271 

5 66 

26  800 

833 

— 90  46 

4 96' 

.6  152 

688 

— 17  21 

— 94 

8 143 

896 

4 65  28 

25  13 

7 648 

900 

4 38  94 j 

23  71 1 

6 452 

900 

3 70  30 

20  — 

32  258 

900 

18  51  34  ! 

100  — 

28  845 

901 

1 05  671 

5 92, 

4 807 

904 

— 17  Gl 

— 99 

25  000 

900 

— 91  17 

5 — 

5 000 

900 

— 18  23 

1 — 

28  108 

911 

IO  30  40 

83  39 

25  177 

, 911 

14  62  70 

79  — 

12  583 

911 

7 31  35 

39  50J 

3 487 

1000 

2 22  37; 

12  01 

38  402 

955 

■ 1 48  Gl  ! 

8 15 

33  250 

889 

1 19  78'! 

6 57- 

4 515 

835 

— la  24| 

— 83} 

25  000 

900 

— 91  17: 

5 000 

900 

— 18  23 | 

1 — 

| VALORE  NOMINALE  in  ROMA 

(a)  Scudi  4:60.  (t)  Scudi  4:35.  (c)  Scudi  3:71.  [d)  Scudi  1:06. 

I (r).'Baj.'  92.  (/)  Valore  legale  Baj.  18*6915....  [g)  Scudi  4.4:60.  j 

| • Scudi  7:30.  (i),  Bai.  92. 
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piazzi: 

E DENOMINAZIONE  DELLE  MONETE 


Germania 

Oro  Zecchino  di  vari  elettori  (a)  . 

Zecchino  nuovo  di  Amburgo  . 
Arg.  Ri sda Itero  di  costituzione  . . . 

Marco  di  46  scellini 

Tallero  di  convenzione  ( b)  . . 
Scudo  di  convenzione  del  1838 


PESO 

legala 


• 

~ co 
c • ^ 

C3  — 

t i • •«* 

o S 


3 490 
3 488 
29  233 
9 464 
28  064 
37  120 


Grecia 

Arg.  Phenix  (Capo  d*  Istria  ) ...  I 4 476 
Pezzo  di  5 dramme  di-  Ottone  22  38o 


Inghilterra 

Oro  Ghinea  di  21  schìUtngs  . . . 
Sovrana  o L.  steri,  di  20  d.  . 
Pezza  del  1838  di  5 sovrane  . 
Arg.  Corona  antica  di  5 schillings  . 

id.  moderna  di  5 detti  dal  4818 

Schilling 

Scudo  o doloro  di  banco  ... 


8 380 
7 984 
39  905 
3 074 
28  254 
5 650 
26  717 


Lucca 

Oro  Doppia  di  lire  22 1 5 258 

Arg.  Scudo  di  S.  Martino  da  lire  T.  */a  20  52  / 
Lira  di  Carlo  Ludovico  ...  | 4 716 

Malta 

Oro  Luigi  doppio I 16  572 

Luigi 1 8 286 

Arg.  Scudo  o Oncia  di  30  tari  . . j 29  68o 

/ 

Milano 

Oro  Doppia* antica  ora  da  L.  A.  22,40  j 6 307 
Zecchino  da  13,60  dette  (c)  . 3 49 

Sovrano  di  nuovo  conio  da  40  d.  I l 332 

Arg.  Scudo  vecchio  da  5,29  d.  ( d ) 23  13-L 

iiT.  nuovo  dal  1823  (e)  . . . 25  985 

Lira  vecchia  da  soldi  20  . . . 6 306 

Lira  nuova  Lombardo-veneta  . 4 331 


© 

o 

H 


VALORE 
I intrinseco 
|//i  moneta 
romana 


C fi 
QJ 


ù « 

H .2  a 

o C5  V 

c £ » 'O 


9861  2 19  44 
979  2 17  76 
889  1 05  34 
750  — 27  55 
833  — 94  73 
900  1 35  37 

900  — 16  36 
900| — 81  63 

9171  4 90  04 
917  4 66  71 


947  23 
925  1 
925  1 

Q9K 

893  — 96  67 


33  55 
12  73 
05  89 
21  18 


PARI 

mone- 
tario in 
franchi 


9111  3 05  46 
913  — 98  14 
666  — 12  15 

843  8 90  90 
843* 4 45  45 
833  1 00  20 


9101  3 66  - 
993  2 21  06 
900  6 50  40 
896  — 83  99 
900  — 94  77 
549  — 14  03 
900  — 15  79 


"o  £ 

a 

C 

S-4  O 


8 


11  85 
11  76 
5 7 
1 53 
5 19 
7 39 

— 90 
4 48 


26  47 
25  21 
126  05 
6 1< 

5 81 
1 16 
5 32 

16  50 
5 38 
— 70 

48  12 
.24  06 
5 49 

19  77 
41  94  ! 
35  li 
4 61| 
20 


i 


- 7T! 
— S7Ì 


VALORE  NOMINALE  I,N  ROM* 

(a)  Scudi  2:16.  (!>)  Baj.  95.  (e)  Scudi  2:18.  ( <1 ) Baj-  83. 

(c)  B.ij.  95. 


452 


PIAZZE 

E DENOMINAZIONE  DELLE  MONETE 


Modena 

Oro  Zecchino  gigliato  da  lire30  3fW. 
Arg,  Filippo  o Scudo  ili  Francesco  III. 
iil.  Scudo  di  Ercole  III.  . . 
Lira  antica  di  20  Bolognini  . 
Lira  nuova  di  100  cent.  . . . 

Napoli 

Oro  Decupla  di  30  ducali  del  1818  (a) 
Quintupla  di  lo  ducali  id.  Ibj 
Oncia  o Doppia  ili  6 ducali  (c) 
Oucelta  di  3 ducati  . . . 
Arg,  Pezza  da  12  carlini,  120  grana 
Ducalo  da  10  delti  di  100  delle 
Pezza  nuova  da  12  detti  (e) 
Ducato  nuovo  da  10  delti  . . 

Paesi  Bassi 

Oro  Guglielmo  o pezzo  di  10  fiorini 

Rider 

Ducalo  o Zecchino  di  Olanda  (J  ) 
Arg.  Pezzo  di  3 fiorini  dal  1818  . 

Fiorino  antico 

Fiorino  nuovo  di  100  cent  . . 

p » 

Parma  e Piacenza 
Oro  Doppia  del  1784  ....... 

Pez  zo  da  L.  40  di  M.  Luisa  ( g, 

Zecchino 

Arg.  Ducato  antico,  da  L.  cent.  5,15 
Pezzo  da  6 lire  antiche  ...  -, 

Lira  antica  di  Parma 

Scudo  nuovo  di  5 lire  centes.  ( h ) 

f Polonia 

Oro  Ducalo  o Zecchino  di  18  fiorini 
Arg . Risdallero  (i)  . 
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3 537 

1000 

2 25  56 

12  18 

28  968 

861 

1 01  07 

5 54 

27  693 

910 

1 02  12 

5 60 

2 427 

663 

— 06  52 

— 36 

5 000 

900 

— 18  23 

1 — 

37  861 

996 

24  04  70 

129  91 

18  933 

996 

12  02  35 

64  95 

7 573 

996 

4 80  94 

25  98 

3 786 

996 

2 40  47 

12  99 

25  618 

896 

— 93  01 

5 10 

21  940: 

896 

— 79  66 

4 37 

27  532 

833 

— 92  93 

5 09 

22  943. 

833 

— 77  43 

4 25 

6 729 

900 

3 86  20 

20  86 

9 940: 

917 

5 81  27 

31  40' 

3 482. 
32  298 

982 

2 18  05 

11  78 

893 

1 16  87 

6 41 

1 

11  n 

« 

— 21  15 

1 16 

i>  il 

« 

— 39  02 

2 14 

7 I4i; 

891 

4 05  75 

21  92 

12  903 

900 

7 40  54 

40  — 

3 468 

1000 

2 21  15 

Il  95 

25  704 

902 

— 93  95 

5 15 

7 344 

ti  « 

t 

833 

— 24  79 

1 36 

« • 

— 04  19 

— 23 

25  000 

i 

! 

900 

— 91  17 

5 — 

• 

• 

3 490 

986 

2 19  44 

il  85 

28  064 

t 

* 1 

833 

1 

— 94  73 

■ • 

5 19 

* 
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(a)  Scudi  24.  (b(  Scudi  12.  (c)  Scudi  4:80.  (d>  Scudi  2:40. 

(«)  N-  33."  (Ji  Scudi  2:16.  (gì  Scudi  7:42.  (h)  B-j.  92. 
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-C  tà 
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Portogallo 

si  — * 
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• — * 
S 

# £ ó 

Ih  CJ 

^ u 

Oro  Dobrao  o Crociato  ili  20000  reis 

53  699 

917 

31  40  17 

169  61 

Lisbonina  o Dobrao ili  12800  reis 

28  629 

917 

16  74  14 

90  43 

' r/2  il.  o Lisbonina  di  6400  d.  (a) 

14  314 

917 

8 37  03 

45  27 

Itloeda  douro  o Lisb.  ili  4800  il. 

10  752 

917 

6 28  75 

33  96 

I Arg.  Crusado  nnovo  di  480  reis  . . 

14  633 

903 

— 53  54 

2 94 

1 Patacca  del  Brasile  di  640  reis 

19  510 

903 

— 71  39 

3 92 

Pataccone  del  1815  di  960  reis 

29  526 

895 

1 07  08 

5 83 

I Prussia 

Oro  Zecchino 

3 490 

986 

2 19  44 

11  So 

Federico  del  1800 

6 682 

903 

3 84  78 

20  78 

1 Arg.  Risdallero  di  24  buoni  grossi  . 

22  273 

750 

— 67  68 

3 71 

Scudo  di  convenzione 

37  120 

900 

1 35  37 

7 39 

Fiorino  di  6 buoni  grossi  . . 

5 568 

750 

— 16  92 

— 93 

Russia 

Oro  Zecchino  sino  al  1763  .... 

3 495 

979 

- 2 18  20 

11  78 

Zecchino  dal  1764  

3 473 

969 

2 14  60 

11  59 

Imperiale  da  10  midi  al  1763 

16  585 

917 

9 92  45 

52  38 

Imperiale  dal  1764  

13  072 

917 

7 64  42 

41  29 

Arg.  Rublo  antico  di  100  copecks 

25  870 

802 

— 84  07 

4 61 

Rublo  nuovo  id.  

24  011 

750 

— 72  97 

4 — 

Sardegna 

||  Oro  Carlino  dal  1768  

16  056 

888 

9 09  21 

49  11 

Doppia  id 

9 117 

906 

5 26  74 

28  45 

Moneta  nuova  di  20  lire  ( b ) . . 

6 452 

900 

3 70  30 

20  — 

Arg.  Scudo  dal  1768  

23  590 

896 

— 85  65 

4 70 

Lira  id 

5 897 

896 

— 21  41 

1 17 

Scudo  nuovo  di  3 lire  cent.  ( c ) . • 

25  000 

900 

— 91  17 

5 — 

I Sassonia 

| Oro  Doppia  augusta  di  10  talleri  . 

13  340 

903 

7 68  20 

41  50 

Augusta  di  3 detti 

6 670 

903 

3 84  10 

20  75 

Il  Zecchino  di  Federico  Augusto  . 

3 490 

986 

2 19  44 

11  85 

I Arg.  Risdallero  di  specie  o Scudo  (d) 

28  064 

833 

— 94  73 

5 19 

l/2,  o Fiorino  di  16  buoni  grossi 

14  032 

833 

— 47  36 

2 60 

Tallero  di  24  detti 

« « 

« 

— 71  04 

3 90 

Scudo  nuovo  di  convenzione  . 

37  120 

900 

1 35  37 

7 39 

VALORE  NOMINALE  IN  ROMA 

Il  ( a ) Scudi  8:36.  (i)  Sculi  3:71.  (c)  Baj.  92. 

(d)  Baj.  93 
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Savoia  e Piemonte 

o s 

a 

3 .2  ? 

O a ■ _ ~ 

rJì  CQ  U 

ce 

u 

c 

u 

Oro  Zecchino 

3 468 

1000 

2 21  15 

11 

94 

Carlino  -vecchio  del  1755.  . . 

48  100 

906 

27  79  — 

150 

io! 

Doppia  o If5  di  carlino  n.  (a)  . 

9 117 

906 

5 26  74 

28 

45 

Moneta  nuova  di  20  lire  \b)  . 

6 452 

900 

3 70  30 

20 

_j 

06 

Arg.  Scudo  di  6 lire  dopo  il  1755  . 

35  104 

904 

1 28  81 

7 

Lira  antica 

5 800 

904 

— 21  47 

1 

17 

Scudo  nuovo  di  5 lire  cent,  (c) 

25  000 

900 

— 91  17 

5 

— 

f Sicilia 

Oro  Onza  di  30  lari 

4 445 

875 

2 47  97 

13 

43 

Arg.  Scudo  di  12  detti,  o 120  baj. 

27  621 

840 

— 92  02 

5 

16 

Spagna 

Oro  Doblone  vecchio  al  1785  . . . 

27  045 

90J 

15  54  — 

83 

93 

Doppia  o quarto  dello  .... 

6 761 

901 

3 88  50 

20 

98 

Durillo  o pezzetta  vecchia  id)  . 

1 766 

897 

1 01  02 

5 

46 

Dobione  nuovo  dal  1786  (e) . 

27  045 

875 

15  09  10 

81 

51 

Doppia  o quarto  detto  (/)  . . . 

6 761 

875 

3 76  27 

20 

38 

Durillo  o pezzetta  nuova  ( g ) . 

1 766 

875 

— 98  54 

5 

32 

43. 

Arg.  Colonnaria  e Sivigliana  (h) . . 

27  045 

903 

— 98  96 

5 

Pezzetta  o quinto  di  colonnato 

5 971 

813 

— 19  79 

1 

08 

Stato  Pontificio 
Oro  Zecchino  da  Clemente  XIII.  (i) 

3 425 

1000 

2 20  — 

li 

80 

Doppia  da  Pio  VI.  in  poi  (k) 

5 469 

917 

3 21  — 

17 

27 

Moneta  di  n.  conio  dal  1835  ( / ) 

17  336 

900 

10 

53 

74 

Arg.  Scudo  da  100  baiocchi  al  1834 

26  428 

917 

1 

5 

38 

id.  nuovo  dal  1835  (m)  . . . 

26  898 

900 

1 

5 

37 

Svizzera 

Oro  Ducato  o Zecchino  di  Basilea  . 

3 400 

917 

1 98  84 

10 

74 

Doppia id.  . . 

7 649 

891 

4 34  61 

23 

47 

Fiorino id 

3 187 

695 

1 41  25 

7 

03 

Ducalo  o Zecchino  di  Berna  . 

3 452 

979 

2 15  51 

li 

64 

Doppia  . id.  . 

7 648 

902 

4 39  93 

23 

76 

Doppia  antica  di  Ginevra  . . 

6 772 

906 

3 91  26 

*21 

13 

Uoppia  nuova  . . . . id. 

5 701 

914 

3 31  53 

17 

95 

Pezzo  di  32  franken 

15  297 

904 

8 81  84 

47 

63 

VALORE  NOMINALE  IN  ROMA 

W &<><«  5:25,3  (M  Scucii  3:71.  (c)  Baj.  92. 

fd)  Scudo 

uno. 

a Scudi  15.  £/)  Scudi  3:73.  <g)  Baj.  96.  (h) 

U)  Valore  legale.  (A;  iJ.  (l,  Valore  mouctario. 

Scudo  uno. 
(m)  id. 
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Svizzera  (segue) 

ce 

u IZ 
O £ 

♦ H 
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3 • *■*  C 
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w « 0 

«c  - 

* O 

Arg.  Scudo  dì  Basilea  di  30  batz 

23  386 

878 

— 83  20 

4 56 

Pezzodi  40  batz  id.  dopo  il  1798 

29  480 

901 

1 07  63 

5 90 

Franco  dopo  il  1803  

7 512 

900 

— 27  40 

1 50 

Scudo  di  Zurico  del  1781  . . 

25  057 

844 

— 83  70 

4 70 

Portugone  di  Ginevra  di  3 lire 

27  248 

854 

— 94  30 

5 17 

Scudo  nuovo  Svizzero  di  4 franken 

30  049 

900 

1 09  59 

6 — 

Toscana 

Oro  Pospone  di  3 zecch.,  40  L.  T.  (a) 

10  473 

1000 

6 67  23 

x36  04 

Pezzo  da  80  fiorini  di  L . 133  d. 

32  617 

1000 

20  80  — 

112  35 

Zecchino  da  L.  13.  1j3  dette  (b) 

3 488 

1000 

2 22  41 

12  02 

Arg.  Duna  o pezzo  da  10  lire  toscane 

39  348 

958 

1 52  75 

8 38 

ì Francescone  L.  6. 2/3  Paoli  10  (<?) 

27  509 

917 

1 02  22 

5 60 

Fiorino  o quarto  di  Francescone 

6 877 

917 

— 25  55 

1 40 

Lira  Tos.  di  12  grazie  o 00  quat. 

4 126 

917 

— 15  33 

~ 84 

Turchia 

' ' * I:c 

. » > 

Oro  Zecchino  (ondulili 

3 452 

996 

2 19  25 

Il  84 

■ Zecchino  zeramhboud  del  1744 

3 642 

938 

1 61  41 

8 72 

Zecchino zeramhboud  diSelim  III. 

2 642 

802 

1 35  12 

7 30 

Arg.  Allmichlec  di  60  paras  dal  1771 

28  822 

550 

— 64  23 

3 52 

Yaremlec  di  20  paras  o 60  arpi 

* « 

* * 

« 

— 18  do 

— 99 

Tiastra  di  40  paras  o 120  arpi 

18  015 

500 

— 36  50 

2 — 

Piastra  di  Costantinopoli  del  1818 

9 751 

367 

— 14  50 

— 79 

Bislich 

24  410 

700 

— 69  24 

3 80 

P ezzo  di  5 pinstrediMahmud  1811 

« Il 

4 VU 

K 

— 75  49 

4 14 

Piastra  del  suddetto  ...  id. 

« « 

« 

— 15  14 

— 83 

Venezia 

Oro  Zecchino 

3 484 

1000 

2 22  18 

12  — 

Osella 

13  666 

1000 

8 71  49 

47  07  i 

Doppia 

6 764 

917 

3 95  54 

21  30 

Ducato 

2 173 

1000 

1 38  70 

7 491 

Arg.  Ducalo  elfetlivo  di  8 lire  piccole 

23  777 

826 

— 76  24 

4 18 

Duca  Ione  o scudo  della  croce  . 

31  620 

948 

1 21  47 

6 66 

Tallero 

28  QQO 

QOf! 

5 32 

Osella 

9 843 

948 

4 Ut) 

— 37  81 

2 07 

Ducalo  corr.  di  lire  g.  . . 

« « 

« 

— 59  08 

3 24 

Lira  di  20  soldi  o marchelli  id. 

* « 

« 

— 09  48 

— 52 

Per  le  altre  monete  come  Austria. 

70  I 
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(fl)  Scudi  6:63.  ( b ) Scudi  2:2i.  (c)  Scudo  1:02,  5 
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Cj 
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-p  oi 
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C e 

AFFRICA  Algeri 

CZ  ~ 

*—  • H 

c s 

i 

Zi  o z. 

«prf  fa  « 

uri  ca  U 

g s 

« « 

41 

1 58  83 

8 71 

Arg.  Zouili  o Piastra 

« « 

«< 

— 67  83 

3 72; 

* Pialboudion  ili  24  mouzonncs  • 

fa  fa 

« 

— 33  02 

1 86 

Egitto 

Oro  Zecchino 

2 600 

750 

1 22  36 

0 7) 

Arg.  Grouch,  o piastra  ili  40  paras 

2 000 

461 

— 05  41 

— 30 

Marocco 

5 38 

1 Arg.  Piastra  o Misqual  ilei  1776  . 

28  470 

851 

— 08  18 

J:  Tunisi 

Arg.  Piastra  del  1787  

lo  563 

408 

— 25  73 

1 41 

Serra -Leon e 

4 81 

Arg.  Dollar  ili  10  macvutes  .... 

26  500 

816 

— 87  63 

America  Stati  Uniti 

27  60 

■ 1 Oro  Aquila  di  5 dollari  dal  1810. 

8 740 

017 

5 11  10 

i Aquila  di  5 detti  dal  1837  . 

8 385 

000 

4 SI  23 

25  90 

r I Ars.  Dollaro  nuovo  dal  1837  ..  . • 

2G  8)2 

000 

— 07  78 

5 41 

Dollaro  vecchio 

27  000 

003 

— 08  80 

5 42' 

ì]'  ASIA  Giappone 

9 47  90 

1 

55  24 

Oro  Kohau " vecchio  di  100  mas  . . 

u « 

« 

Kobauc  nuovo  di  100  delti  . . 

« fa 

« 

1 

C 05  25 

32  G0 

; Arg.  Tigo-gin  o pezzo  di  40  mas  . . 
Kodama  o pezzo  di  5 mas  . . 

fa  « 

« (1 

« 

« 

2 62  50 
— 32  82 

14  40 
1 SO 

Mogol 

1000 

37  51 

Oro  Rupio  col  segno  del  Zodiaco  . 

Pupio  di  Schah-Alem 

Pagod  colla  Luna 

10  889 

6 94  40 

12  340 

080 

7 71  20 

41  65 

u u 

« . 

1 75  14 

0 46 

| Ducalo  della  Compagnia  Olandese 

fa  fa 

« 

2 15  13 

11  62 

Ejl  Arg.  Rupio  del  Mogol  e di  P ondicheri 

Pii  pio  di  Madrosi o 

Pezzo  della  Compagnia  Olandese 
Fanone  delle  Indie 

<1  fa 

« (i 

fa 

« 

— ■ 44  13 
— 44  77 

2 42 
2 40  ! 

12  060 

ti  « 

833 

ti 

— 44  77 

— 05  83 

2 401 
— 32 

Persia 

36  75, 

j;  Oro  Pu pio  d’oro 

^ Toman 

« « 

ci 

0 80  40 

« « 

U 

5 48  70 

29  64  | 

| \Arg.  Il u pio  doppio  dì  6 ahassis  . • 

1 llupio 

Ahassis 

« m 

« « 

« « 

• 

« 

— 89  35 

— 44  67 

— 17  09 

4 90 
2 45 
- 

’ Mnmudi 

« « 

« 

— 08  75 

| — 4S; 

i JLarin 

« « 

« 

— 58  78 

1 031 
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jy . B.  Nella  soluzione  «li  ciascun  que- 
sito si  potranno  adoperare  i vari  meto- 
di già  mostrati  nel  corso  dell’opera,  non 
valutando  se  il  risultato  poco  differisse 
P uuo  dall'  altro.  * 5 


SULLE  PROPORZIONI 


Q 


r esitò  Una  canna  di  panno  costa  65  lire,  17 
soldi,  11  denari:  si  domanda  il  costo  di  caimè  39.  7/ft. 

R.  Lire  2627  sol.  11  den.  11.  */8.  ... 

Q.  2.  Si  desidera  conoscere  il  prezzo  di  un  lavoro 
di  :Tese  69,  piedi  4 pollici  1 1,  supponendo  che  la  tesa 
costi  Lire  25  sol.  19  den.  5. 

R.  Lire  1 81 3 sol.  5 den.  4.  43 /72. 

Q*  5.  Per  una  lira  si  può  fare  un  lavoro  di  69  tese, 
4 piedi,  11  polici:  si  domanda  il  numero  di  tese  che 
si  possono  fare  eseguire  con  25  lire,  19  soldi,  5 denari. 

R.  Tese  1813  piede  1 poli.  7 linee  4 punt.  6.  q . 

:Q.  4.  Si  domanda  il  prezzo  della  tesa  d’un  certo  lavo- 
ro, supponendo,  che  si  paghino  25469  lire,  1 9 soldi,  1 1 
denari  per  568  tese  dello  stesso  lavoro. 

R.  Lire  44:  sol;  16  den.  9.  .55V569...  ; • •„ 

Q.  5.  Una  vasca  si  riempie  da  tre*  bocche  d’acqua, 
versando  successivamente,  Tana  in  2 ore,  l’altra  in i  2/5 
del  tempo  della  prima,  e la  terza  nel  triplo  del  tempo 
della  seconda:'  si  domanda  in  quanto  tempo  si  riempirà 
dalle  tre  bocche  versando  insieme*  . 

R.  In  minuti  27.  9/<3* 

Q.  6.  Quattro  lavoranti  possono  fare  un  lavoro, 
il  primo  in  .un’ora,  il  secondo  in  2 ore  4/$,  il  terzo 
in  3 ore  il  quarto  in  5 ore  */2:  si  domanda  il  tem- 
po per  eseguirsi  il  lavoro  da  questi  lavoranti-:  lavo- 
rando insieme.  % * L j 

. R,  Mezz’ora,  minuto  1,696  prossimamente. 

> .'40  * 


i 
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Q.  7#  Si  /domanda  un  numero,  cui  aggiunto  il  suo 
terzo,  poi  il  suo  quarto,  ed  il  suo  dodicesimo  dia  7. 

R.  Il  numero  è 4.  ^5. 

Q.  8.  Operai  14  al  fin  d’ ogni  mescsi  sono .ripartiti 
il  dono  d’ un  rubbio  di  grano.  Tre  di  questi  al  fin 
del  1 .°  mese,  sette  al  fin  del  2.°,  undici  al  fin  del  3.° 
hanno  donata  la  lor  porzione  ad  un  povero.  Quan- 
to grano  il  povero  ha  percipito? 

R.  Rub.  1.  *l<i. 

S.  9.  Quanta  cioccolata  può  comprarsi  con  3/5  di 
0,  posto  che  paoli  4 sia  il  valore  di  una  libbra? 

‘ R.  3/20  di  libbra.  , 

Q.  10.  Quanta  carta  può  comprarsi  con  4 /5  di  lira, 
posto  che  vaglia  Lire  8 la  risma?  a 
R.  Y<0  di  risma. 

Q.  fi.  Il  valor  d’ una  libbra  di  chinale  2/3  di  scudo: 
quante  libbre  si  avranno  con  scudi  8 & * ' 

R.  Libbre  12.  * . 

; . Q.  |2.  Una  Lira  italiana  è 2i/o5  di  scudo  romano, 
e una  Lira  austrìaca  è 200i/f2500  dello  scudo  stesso:  si 
cerca  a quanto  una  lira  austriaca  equivalga  di  Lira 
Itàlica.  • ■*  * ..... 

R.  Equivale  ad  87/ioo*  j ' ' ~ ' 

• Q.  15.  Con  3/4 1 di  lira  si  sono  comprati  15  limoni: 
quanto  costano  Tuno?  • 

R.  V20  di  lii*a.  - ' * 

Ql  1 4.>  Con  scudi  306.  2/3  si  sono  comprate  libbre 
122.  2/3  di  cannella:  quanto  costa  una  libbra? 

R.  Scudi  2.^/2*’"'  * 

Q.  15.  Chi  vende  l’uova  a ; minor  prezzo,  Fulvia 
che  ne  dà  3 per  2 soldi,  0 Clelia  che  le { spaccia  àun 
soldo  e mezzo  il  paio? 

R.  Fulvia  le  vende  0 di  soldo  meno  di  Clelia; 

Q.  16.  'Nel  peso  dTma  merce  si  defalca  la  tara  del 
15  per  100.  Quanto  * dèe  sottrarsi  nel  peso  lordo  di 
libbre  2565  ? 

. R.  Libbre  384v75.  ''•>  * •*  . 

Q.  1-7.  Quanto  importa  una  libbra  di  seta,  essendosene 
avute  libbre  2*75  per  scudi  .9,075?  . v *>• 

• Scudi  3v3.f*'  li 

Q.  18.  Metri  0V035  di  filo  d’oro  hanno  importato 
lire  0,07 : quanto  costa  il  mètr o2nI»:i  .*■? » V'  . i 
R.^Lire  2.  . 


Digitized  by  Google 


489 

*Q.  |9.  Quanta  vainiglia  potrà*  comprarsi  con  scudi 
0,344,  posto  che  un’oncia  importi  scudi  0,8? 

R.  Once-  0 ,43.  ? ; ~ • . j ' 

Q.  20.  Quant’olio  rende  una  libbra  di  semi,  se  da 

100  se  ne  sono  espiasse  19?  , : \ 

R.  On.  2 den.  6 gr.  17,28.  * . * , 

Q.  21.  Poiché  l’aria  contiene  04 21  del  suo  volume 

d’ossigeno,  quanto  ossigeno  esiste  in  456  pollici  cubici 
di  aria  ? . , r .;«*  \ • - ?.;«  . 

R.  Poli.  cub.  95,76.  , 

Q.  22.  Quanto  importano  libbre  143  once  5 e de- 
nari 21  di  seta  a Lire  28  soldi  7 e denari  1 1 la  libbra  ? 

R.  Lire  4074  soldi  10  denari  1.  49/gg.,, 

Q.  25.  Due  corrieri  partono  allo  stesso  istante  da 
due  punti  distanti  1000  miglia  per  venirsi  incontro. 
L’uno  fa  miglia  8 all’ora,  e l’altro  ne  là  6.  ^3:  si 
domanda  dove  e a qual  tempo  s’incontreranno. 

R.  Alla  distanza  eli  miglia  558.  6/4  3 da  quello  che 
fa  8 miglia  all’ora,  ed  impiegheranno  ore  69.  33/43. 

Q.  2 4.  Pasquale  ed  Antonio  possono  fare  .insieme 
un  certo  lavoro  in  8 giorni;  il  primo  fcon  Carlo  lo 
possono  fare  in  9 giorni;  e .quest’ultimo  con  Antonio 
in  10  giorni.  Si  domanda  in  quanti  giorni  ciascuno 
potrebbe  da  se  solo  fare  lo  stesso  lavoro. 

R.  Il  1.°  in  giorni  14.  34/49,il  2.°  17.  23/4<;il  3.° 

23*  ^ • » « 1 •' 

Q.  28.  Si  hanno  1200  fiorini  da  distribirsi  a tre 
reggimenti  di  dragoni  in  ragione  dei  loro  numeri. 
Ora  il  numero  del  primo  reggimento  è a quello  del 
secondo  come  11  a 8,  ed  il  numero  del  primo  reggi- 
mento è a quello  del  terzo  come  9 a 7:  si  domanda 
quanti  fiorini  toccheranno  a ciascun  reggimento. 

R.  Pel  primo  fiorini  479.  { , pel  secondo  348.  * 2/3j  , 

pel  tento  372.  <8/31 . • • . 

O.  26.  Al  parte  da  Londra  verso  York,  ed  allo 
stesso  istante  parte  B da  York  verso  Londra.  Essi  s’in- 
I contrano  per  istrada,  ed  A trova  che  ha  percorso  30  miglia 
! più  di  B . Ora  dal  punto  d’incontro  dice  A di  arriva- 
! re  a York  in  4 giorni,  e B dice  arrivare  a Londra  in 
9,  e ciò  viaggiando  allo  stesso  modo  che  hanno  viaggia- 
to fino  a 11’ incontrarsi:  qual  è la  distanza  delle  due  aet- 
I te  città? 

R.  Miglia  150. 
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Q.  27.  A e B partono  allo  stesso  istante  1’uno  da 
Roma,  e l’altro  da  Foligno.  S’incontrano  per  istrada, 
ed  A trova  di  aver  fatto  20  miglia  più  di  B , e che  in 
giorni  6*  2/3  ha -percorso  tantar  strada,  quanta  ne  per- 
corse B in  tutto.  Ora  B continuando  il  viaggio  collo 
stesso  metodo  arriva  a Roma  in  1 5 giorni  £-  si  doman- 
da la  distanza  delle  due  città. 

R.  -Miglia  100;  •»:  . ' . » ; ‘i.  :•  "• 

Q 28.  Un  tale  è indietro  d’ un  altro  di  4 miglia 
e 3/g.  Ambedue  partono  allo  stesso  istante,  quello  in- 
dietro per’ raggiùngere  quello  innanzi.  11  primo  fa  12 
miglia  all’or»,  e l’altro  ne  fa  8:  si  domanda  il  tem- 
po ed  il  luogo  ove  si  raggiungeranno. 

R.  A 8 miglia  e 3/£  dal  luogo  di  parteuza  del  secondo, 
a 1 3 miglia  ed  dal  luogo  di  partenza  del  primo,  e dopo 
un’ora  e 3/32  dal  momento  di  partenza  comune. 

Q.  29.  U na  lepre  è inseguita  da  un  levriere  quando 
da  questo  è distante  di  60  dei  suoi  salti.  La  lepre 
fa  nove  salti  mentre  il  levriere  ne  fa  sei;  ma  tre  sal- 
ti del  levriere  valgono  sette  salti  jdella  lepre  : quanti 
salti  farà  il  levriere  per  raggiungere  la  lepre? 

R.  72  salti:  in  questo  tempo  la  lepre  farà  108  salti. 

Q.  50.  Essendo  uno  partito  da  Roma  verso  Bologna, 
un’  ora  e mezza  dopo  gli  è stato  spedito  un  altro  a 
raggiungerlo.  Il  primo  fa  7 miglia  e 3/4  all’ora,  e l’al- 
tro ne  fa  8.  5/7:  si  domanda  dopo  quante  miglia  lo  rag- 
giungerà. 

R.  Dopo  miglia  105.  7ii» 

Q.  3|#  Essendosi  trovato  che  il  quadrante  del  Me- 
ridiano terrestre  è piedi  parigini  30784440,  che  per- 
ciò la  sua  decimillionesima  parte,  ossia  il  Metro  è pie- 
di 3,0784440,  a quanti  pollici,  linee  e punti  equivale 
la  data  frazione? 

R.  Poi.  0 lin.  11  pun.  3,551. 

Q.  52.  il  colera-morbus  avendo  dominato  in  una 

capitale  per  3 mesi,  è perito  nel  1.°  mese  7225*  Qe^  2.° 
7* 50»  ne'  3.®  77  5 della  intera  popolazione.  Quanta  era 
la  popolazione,  e a quanto  ascende  il  numero  de’ morti 
in  ciascun  mese  ? . . . 

R.  La  popolazione  era  790200.  Sono  morti  nel  I.9 
mese  3512,  nel  2.°  5263,  nel  3.°  10536. 
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* Q.  55.  Se  10  operai  in  4 giorni  lavorando  6 ore 
al  giorno,  hanno  fatto  1 6 metri  di  lavoro,  quanti  metri 
faranno  1 5 operai  in  12  giorni  lavorando  8 óre  al  giorno, 
posto  che  di  tutti  eguale  sia  il  giornaliero  risultato  ? 

R.  Metri  96.  . . 

Q.  54.  Pancrazio  ha  venduto  il  braccio  di  panno 
II.  5.  j/2  e guadagna  4 per  decina,  se  lo  avesse  ven- 
duto IL  9,  quanto  avrebbe  guadagnato  i 

R.  Lire  12.  . ...  - J ' 

Q.  55.  In  un  paese  ove  la  misura  del  grano  è lib- 

bre 400,  il  prezzo  del  grano  è scudi  3*60  ; quanto  vale 
il  rubbio  di  libbre  640  ? » ».  1 K * ì *;  . . 

R.  7=^  5,76.  . . \ 

Q.  56.  Dice  un  tale:  se  io  vendessi  la  libbra  del 
zaff arano  1 /3  di  scudo  meno  di  quello  mi  costa,  perderei  a 
ragione  di  8 per  %:  domandasi  quanto  gli  costa. 

R.  4.^/5.  . i*  ypi  n 

Q.  57.  Vendendo  per  5 si  guadagna.  L Vi  Per  de- 
cina, vendendo  per  7 quanto  si  guadagnerà? 

R.  6.  Vip*1  ^ f ' t 

? Q.  58.  Vendendo  per  6 si  perde  il  20  per  ?/o,rrSe  si 
vendesse  per  4 quanto  si  perderebbe?  ; • . 

R.  11  46.  2/v  ; ■'  • - 

Q.  59.  Se  Pasquale  pagasse  iL°/o  della  làna  IL  3 di 
più,  e ne  rivendesse  poi  Q 130  per  II 4 64  guadagne- 
rebbe a ragione  sdi  10  per  °/ó  : quanto  gli  costerebbe? 

R.  Lire  41  sol*  15.den.il*  37/^4^v  l' 

Q.  40.  Se  un  braccio  di  panno  si  vendesse  tin  ter- 
zo di. lira  più  del  costo  si  guadagnerebbe  a ragione  del  1 0 
per  o/o*  quanto  scosterebbe?  :\> 

. iR.jJbire  3.  Và**"-'  *.•<«»  * * 

„■  - Q-  41  . « i Giacomoè'javendo * 1 bi sogn 0 di  danari  va  da 
uq  mercante,  e gli  dice:  datemi  delle  mercanzie  pel 
tempo  di  10  mesi,  acciò  rivendendole  io  al  présente, 
non  perda  piu  che  a ragióne  di  1 2 per  0 /0  : chiesti  gli  dà 
del  piombo  a 7=^  1£il^:  si  domanda  quanto  Giacomo  lo 
rivenderà.  - {./‘  « U .i. 

R.  7=7  17.  VtO*  * • ‘ 

Q-  42.  Achille^  compra  i il  °/0  delform  aggio  IL  430 

e lo  rivende  sol.  28  la  libbra:  si  domanda  se  guàda- 
gna  0 perde,  é.  quanto 

R.  Guadagna  il  7.  9/<3  per  %.  .f  * ' Jy*  , 
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Q.  43*  Sempronio  ha  comprato  Q 1250  di  seta  da 
pagare  dopo  18  mesi  a II.  21  la  libbra:  la  rivende  a 
contati  II.  17.  ^2*.  si  domanda  quanto  viene  a perdere 
per  °/o  Tanno. 

R.  Lire  11  • 

Q.  44.  Un  tale  ha  venduto  una  libbra  di  seta  per 

IL  16  sol.  16  den.  8 e dice  di  aver  perduto  a ragione 
di  10  per  %:  quanto  gli  costava?  ..  . 

R.  Lire  1 8 sol.  1 4 den.  0.  &/9 . • 

Q.  45. '-TJn  mercante  compra  un  certo  numero  di 

cavalli  per  1200  monete.  Se  ne  ritiene  15T  e vende 
gli  altri  per  1080  lire,  e guadagna  due  monete  per  cia- 
scuno: quauti  cavalli  comprò?  / 

R.  Cavalli  75.»  >'  n :•<  ; : ' f*. 

v Q.  46.  Se  io  avessi  pagato  il  del  cotone  II.  4 
di  più,.* e poi  l’avessi  venduto  IL  50  avrei*  guadagnato 
a ragione  di  20  per  °/o*.  quanto  mi  costa?,  ‘c  - . 

R.  Lire  37.  */3/  - •*.  **  " ; - - . /'  : . y # 

Q.  47.  Un  mercante  compra  della  roba,  che  poi  ri- 

vende per  2000  scudi  di  più  di  quello  che  l’ha  paga- 
ta. ; In  -questa  vendita  guadagna  il  10  per  100:  qual  è 
il  costo  primitivo  ? » ■ ..  i 

R.  7^  20000.  ^ 

Q.  48.  ’Si  sono  sborsati  160  per  una  pezza  di 
velluto,  e quindi  allo  stesso  costo  se  n’  è venduta  la 
* quarta  parte  più . braccia  8 per  60:  si?  domanda 
quante  braccia  conteneva  detta  pèzza.  * ‘ i * 

, R.frBraC.  64.  .*  > ..  n *'r  .0  " J/ 

Q.  49*  Un  Sarto  cucirebbe  da  se  solò  una  veste  in 
16  giorni,  un  altro  la  cucirebbe,  in  12,  e se  costoro  pren- 
dessero un  compagno  potrebbero  cucirla  in  4 giorni: 
Si  domanda  in  quanto  tempo  * quest’  ultimo*  la.  cucireb- 
be da  se  solo.  • ;*  : h ' v 'vj :•/  . • 

R?  In  giorni  9.  ?/5. '»*  oiov;  i i 

Q.  50.  Per  tm  mantello  bisognano  6 metri  di  pan- 

no della  larghezza  di*  5/$,  quanti  lineili-  ve  ne  vorran* 
no  di  altra  qualità  largo  %?  . 

R.  Metri  10.  .vi 

' O.  5 i#i;  Un  campanile  di  im  villaggio  dà  450  pie- 
di di  ombra;  un  cipresso  vicino  di  27  piedi  di  altezza 
ne  dà  75:  qual  è l’altezza  del  campanile? 

R.  Piedi  162. 


* i * « t * 
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Q.  SS.  Compro  alcune  carme  di  panno  a ragione 
di  7 scudi  per  5 canne,  rivendo  questo  panno  a ra- 

Sione  di  11  scudi  per  9 canne,  e vi  perdo  100  scu- 
i sopra  tal  somma  : si  domanda  quante  canne  di  panno 
ho  comprato.  <■ 

R.  Canne  562.  V2  Per  ^ 787.  ^2,  e sono  state  ri- 
vendute per  7=^  687.  </2* 

Q.  S3.  Una  pezza  di  tela  costa  800  franchi:  quan- 
ti metri  essa  contiene,  sapendo  che  75  franchi  sono  il 
prezzo  di  inetri  7.  */2? 

Pi.  Metri  80.  - * 


Q.  34.  Giacomo  e Filippo  hanno  ciascuno  una 
stessa  somma,  ma  Giacomo  non  spende  che  tre  franchi 
al  giorno,  e Filippo  ne  spende  cinque:  quanto  durerà 
il  danaro  del  primo,  sapendo  che  in  quarantacinque 
giorni  il  secondo  ha  speso  tutto  il  suo  danaro? 

R.  Giorni  75.  . ^ 

Q.  53.  Due  copisti  lavorando  egualmente  .presto, 
sono  incaricati  di  una  simile  opera;  uno  la  termina 


in.  quattro  giorni  lavorando  ore >10  al  gi 
tempo  vi  avrà  impiegato  l’altro  che  non  la 


8 ore  al  giorno? 
R.  Giorni  5. 


impiegato 


tornò;  qual 
avorava  che 


Q-  56.  Dodici  muratori  in  36  giorni  lavorando  7 
ore  al  giorno  hanno  elevato  un  muro  di  60.  tese  di  lun* 
ghezza  sopra  2 di  altezza  e 3 piedi  di  grossezza;  quale 
sarà  la  lunghezza  di  un  muro  di  3 tese  di  altezza  $o<- 
pra  5 piedi  di  grossezza  costruito  da  16  uomini  in  19 
giorni  lavorando  ^ ore  ài  giorno?,.  * .i 

R.  Tese  20.  4/7.  * •-*  ► j u 

- Q*  57;  'Quando  la  misura  del  grano  che  pesa  45 
chilogrammi  costa  7 lire,  si*  hanno  9 chilogrammi  di 
pane  per  36  soldi:  quanto  costerà 4 un’ altra  misura  pe* 
sante  54  chilogrammi  quando  > per  3 lire  e 15. soldi  si 
avranno- 15  chilogrammi  di  pane?/’.!/  fc-b  Ino 

* R;  Lire  oll.-;>  i *<■.:>  . -Air, , ^ 

Q*  56é  In  ’ 15-  giorni  lavorandojlO  .Ore  al  giorno 
9-  operai  hanno  fatto  270  pezze  di. fettuccia  di  40  unetri 
cadauna  e di  2 pollici  di  larghezza  stonante  pezze  di 
30  metri  avendo  2 pollici'  e di  larghezza  farebbero 
15  operai  in  49  giorni  lavorando  12  ore  al  giorno,?  .*. 
R.  Pezze  2016. 
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- : Q.  o9.  Se  il  </3  meno  di  3,  valesse  di  4 il  */4  me- 
no-V4?  quanto  varrebbe  iH/*  meno  di  5? 

. - 

; Q.  60#  Quattro  persone  debbonsi  dividere  la  somma 
di  7^“  120;  la  1.a  deve  avere  la  */2  di  quanto  spetta 
alle  altre  tre,  la  2.a  il  */3,la  3.a  il  ^4,  e la  4.a  il  */5 
di  quanto  spetta  alle  altre:  si  domanda  la  parte  di  cia- 
scuna. • ; . 


. R.  La  1.a  tv  40,  la  2.a  30,  la  3.a  24,  e la  4.a  26. 

Q.  6i.  Quattro  amici  hanno  de’  danari:  senza  il  1.° 
gli  altri  tre  hanno  7=^  122;  senza  il  2.°  gli  altri  tre 
hanno  7=^  114;  senza  il  3.°  gli  altri  hanno  7=^  106,  e 
senza  il  4.°  gli  altri  hanno  7=^  96:  si  brama  sapere 
quanto  ha  ciascuno. 

V R.  11  1.°  -PST  24,  il  2.0  32,  il  3.0  AO,  ed  il  4.®  50. 

Q.  62*  Il  danaro  che  ha  Giulio  equivale  ai  5/6  di 
ciò  che  ha  Paolo,  il  quale  ha  7^?  1 8 più  del  1 .°  : quan- 
to ha  ciascuno?  • . » 


R.  Il  1.°  7=^  90,  il  2.°  108. 

Q.  65.  Un  Barcarolo  parte  con  tre  botti  di  vino, 
una  ha  barili  6 di  malvasia,  Y altra  ne  ha  4 di  greco, 
la  3.a  10  di  moscato:  accade  che  detto  vino  si  versa 
tutto,  e il  barcarolo  riempie  le  botti  del  miscuglio  : si 
domanda  quanti  barili  di  ciascuna  sorte  sarà  m cia- 
scuna botte.  ■ * • > !•  ••  s\  . 

.^iR.  Nella  1.a  bar.  1.  4 /5  di  malvasia,  bar.4.  di  gre- 
co* e bar*  3 di  moscato;  nella  2.*.  bar.  U 4 [$  di  mal- 
vasia, bar.  0.  4/5  di  greco,  e bar.  2 di  moscato;  nella 
3.a  bar*  3 di  malvasia,  bar.  2 di  greco,  e bar.  t.5  di 


moscato.  v.1 . 

Q.  64*-  Quattro  soldati,  vorrebbero  comprare  4 ca- 

valli, de’ quali  il  1.°  vale  7^  30,  il  2.°  7^  36,  il  3.® 
i"?  40,  ed  il  4.0  48.  Nessuno  di  essi  però  ha  da- 

naro sufficiente  per  pagare  alcuno  de’ detti  cavalli;  però 
col  denaro  del  2.°,  3-*>e  4;°  i potrebbero;  comprare  il 
1.°  cavallo;  con  quello  del  3.°  4.°,  e 1/»  potrebbero 
comprare  il  2.°;^con  quello  del.  4«°,  1.°.  e 2.°  il.3%°; 
è *con  quello  del  2.°,.  3*°  e 1.®  il  4*9:  si  domanda 
quanto  ha  ciascuno*  v j *.>*  ■ ••  r , 

R.  Il  4.97^2 W/sv  il  2.o  15.  Va*  il  3.®  tl.J/j*  ed 

il  4*9,3 • i/3.  ♦ 0 " i 


t 


Digitized  by  Google 


1 « ‘ • 


SVX.X.E  COMPAGNIE 


4Co 


')  ì 


* • i y » 1 i r f i > 


■<'  •'  . ^-*1  » 


‘ Q.  65.  Di  scudi  6600  ritrovati  in  un  fondo  ne  va 
per  convenzione  */3  al  Governo,  */$  al  Ri  trovatore,  1/* 
agli  Operai,  e 3/,  q ai  Padrone.  Quanto  tocca  a ciascuno  ? 

R.  Al  Governo  Scudi  2200;  ai  Ritrovatore  1100; 
agli  Operai  1320;  al  Padrone  1980  ! •'  ‘ • < « i 

Q.  66.  Quattro  persóne  > spesero  >20’  scudi  in  una 

ricreazione.  Per  saldare  il  debito  la  pyima  &iL  offrì-  di 
pagarne  il  l/ 3,  la  seconda  ^4,  la  terza  * j i*,  la  quarta 
Q5:  quando  però  la  somma  fu  raccolta  si  ? vide  non 
bastare  per  pagare  il  debito:  si  domandano  le.  parti 
del  debito  che  veramente  debbono  pagare  le  quattro 
persone,  onde  ritenendo  la  detta  i*agioné  delle  parti 
,il  debito  sia  pagato.*  5 “ ri  h»  o 1 

R.  La  prima  7=%  7.  f/57r  la  seconda  5.  < 5/57r  la  terza 

4.  *2f57,  *1  quarta  3.  29/57e 1 •’  . • il  * • m 

Q.  67»  A tre.  creditori,  A di  scudi  2500,  É di  36601, 
C di  4840  cede  Tizio  tutto  il  suo  capitale  ascendente 
a. soli  scudi  6000  : quanto  tocca  a ciascuno?1  : ’ ■( 

R.  Per  A 7=*  1 363  ì 63.  7/ii7  per  B>  t996 : 36.  *4/^,  e 

per  C 2640.  » » •*  . , ; . - * ‘ ' ' .’•/ 

: Q.  66.  Un  guadagno  di  scudi  1660:60  si  è fatto 
da  una  società  j in  cui  A ha  impiegato  per  6 mesi  scu* 
di  4500,  B per  8 mesi  scudi  3000,’ e C per  10 ‘ mesi 
scudi  2250 i qual* è il  guadagno  d’ognuno  in  ragione 
del  capitale  e tempo  impiegato  nella  società?  .».v  *. 

R.  At=?  610.  4/245 ; B 542. 58/245;  £508.  8%  4*.. e.ii 

Q.  69.  Due  soci  A,B  hanno  guadagnato  140  lire 
nel  loro  traffico.  Il  danaro  di  A fu  in  commercio  tre 
mesi  ed  il  suo  guadagno  fu  di  40  lire.  11  danaro  poi  di  B 
che  era  di  150  lire  fu  in  commercio  per  5 mesi  : qua- 
le fu  la  sorte  di  A ? 

- ' R.  7^  100.  ' ' ' , : * . » * 

Q.  70.  Marco  per  una  somma,  che  non  rammen- 
ta, tenuta  in  commercio  per  12  mesi,  unitamènte  ?ai 
30  scudi  tenuti  in  commercio  da  Gajo’  per  mesi  17, 
riceve  fra  capitale  e .lucro  scudi  26,  mentre  scudi 
18:75  è stato  il  total  guadagno:  qual  somma  Marco 
ha  posta  in  società? 

R. 7=7  20. 
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Q.  7 i . Dodici:banchieri,'t)tto  negozianti,  e sei  mer- 
canti si  sqjio  associati  per  una  fornitura  che  loro  ha 
fruttato  fr.  120000.  11  capitale  messo  da  un  negoziante 
equivale  a’  5/6  di  quello  d’ un  banchiere,  e quello  d’ un 
mercante  ai  % di  quanto  ha  posto  ciascun  negoziante. 
Qual  sarà  la  pai'te  ai  beneficio  di  ciascuno?  • 

; wR.  Fr.  5454  sol.  10  den.  10.  i per  ogni  banchiere  ; 
4545  sol.  9 den.  1 ..*/j  f per  ogni  negziante;  e 3030  sol.  6 
den.  0.  per  ogni  mercante.  r>- 
4*  Q;  72.  Cinque  mercanti  hanno  fatto  società  per  4 
anni;  il  1 .?  ha  messo  fr.  4060  per  tutto  'il  tempo,  e 
fr.  2000  per  18  mesi;  il  2.°  15  pezze  di  panno  stima- 
ta oguuna  fr.  290  per  la  metà  del  tempo;  il  3,°  sette 
mesi  dopo  cominciata  la  società  fr.  6800,  e dopo  altri 
8 mesi  ha  ritirato  1000  franchi;  il  4.°  2000  franchi  in 
principio,  e di  6 in  6 mesi  1600  franchi,  finalmente 
il  :5i°  ha  messo  il  suo  capitale  due  anni  dopo  consi- 
stente in  140  pezze  di  fanella  a fr.  360  1’ una,  Hanno 
ritratto  fr.  10080  di  beneficio:  si  domanda  qual  sia  il 
guadagno  di  ciascuno. 

R.  lì  l.o  fr.  1079,699;  il 2.° 488,222;  il 3.°  1 149, 472; 

41  4.o  1705,970;  ed  il  5.®  5656,637;  \ > • * 

Q.  75.  Due  negozianti  fanno  società  ed  hanno  con- 
venuto che  il  1 .o  dovendo  sostenere  tutte  le  fatiche  del 
commercio  prelevi  il  20.  £/*  del  profitto,  ed  il  rima- 
nente si  divida  in  proporzione  del  capitale  posto  da 
ciascuno.  Il  guadagno  è di  fr.  31.  uli$  per  */0,  ed  a 
seconda  della  convenzione  ciascuno  percepisce  fr.  50000 
fra  capitale  e guadagno:  qual  è il  capitale  di  ciascuno? 

R.  Il  1.°  fr.  36000;  il  2.°  fr.  40000. 

Q.  74.  Tre  fratelli  formano  assieme  un  fondo  di 

cui  i primi  due  contribuiscono  peri  7/9.  11  guadagno 
totale  ascende  al  20  per  La  parte  di  utile  che  tocca 
al  terzo  è di  1600  fanelli,  ed  il  profitto  del  secondo 
e terzo  eccede  di  800  franchi  quello  del  primo.  Quan- 
to ha  posto  ciascuno,  e qual  è il  guadagno  dei  due 
primi?,  £ . v * • ri  i\i 

R.  11  1.°  ha  posto  fr.  16000;  il  2.°  1200;  ed  il  terzo 
8000.  Il  1.°  ha  guadagnato  fr.  3200;  il  2.°  2400. 
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SU I« li’  INTERESSA  SEMPLICE 


f * 

/ 


Q.  75.  Un  negoziante  dà  una  cambiale  di  7=?  6240 
pagabile  in  8 mesi,  ed  un’altra  cambiale  di  7=7  7632 
pagabile  in  9 mesi.  Ritira  queste  due  cambiali*  ed  in 
loro  vece  ne  dà  una  di  7^  1 4256  pagabile  in  un  anno: 
si  domanda  l’interesse  annuo  per  100. 

- R.  7=^  9,629.  • * -•  M 

Q.  76.  Di  un  capitale  di  7=^  100000,  una  parte  si 
è impiegata  al  frutto  del  5 pel  °/0,  e l’altra  al  3 per  %: 
essendosi  ricevuto  in  tutto  di  soli  frutti  7^  4640  si 
vogliono  conoscere  le  due  parti. 

K.  La  1 .a  75^  82000;  la  2a.  7=^  18000.  > * 

Q.  77.  Un  negoziante  sconta  due  cambiali,  Luna 
di  8776  scudi  pagabile  in  9 mesi;  l’altra  di  7488  paga- 
bile in  8 mesi..  Egli  paga  al  momento  la  somma  di 
7=^  15705:20,867  in  tutto:  si  domanda  il  saggio  dell’in- 
teresse annuo  del  100  con  cui  ha  dovuto  scontare; 

- R.  11  5 per  °/0.  ' 

Q.  76«  Dopo  2 anni  e 4 mesi  Tizio  vuol  rendere 
coi  dovuti  frutti  la  somma  di  scudi  43  ricevuta  all’  in- 
teresse del  9 per  cento,  quanto  deve  sborsare? 

R.  7=^  52:03  " * 

Q.  79.  Marco  ignora  la  somma,  che  il  defunto  suo 
padre  avea  prestata  a Tizio.  Si  trova  però  registrato 
che  Tizio  sborsò  7^  66,555  per  frutti  dovutigli  all’in- 
teressedel  4 e mezzo  per  cento,  per  gli  arretrati  di  an- 
ni 4 e mesi  3,  dopo  di  che  sono  scorsi  due  anni  che 
Tfoio  non  ha  più  pagato:  che  somma  deve  sborsare 
tra  sorte  e frutti,  e a ,quanto  monta  la  sorte? 

Ré  7^  348  è la  sorte,  e deve  rendere  la  somma  di 
75^  379 : 32. 

Q.  60.  Cajo  si  è obbligato  pagare  dopo  anni  5 e 

mesi  9 la  somma  di  7=^  375,80  per  saldo  di  sorte 
e frutti  all’interesse  del  3 e un  terzo  per  cento.  Tro- 
vandosi comodo  a pagar  prima,  si  vuol  conoscere  la  vera 
sorte  per  quindi  aggiungervi  i frutti  in  ragione  del 
tempo  scorso.  , 

R.  7=7  315 : 36. 
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Q.  81.  TìzIolsì  offre  <|r  soddisfare  Marco  sull*  istan- 
te della  somma  di  t=^  360  che  gli'  deve  dopo  il  termi- 
ne di  3 anni  collo  sconto  del  5 per  cento,  quanto  deve 
sborsare?  • 


R,  7^  313  ; 04*  ^3..  . . 

Q.  8SL  Un  usuraio  cita  Giulio  appena  morto  il  di 
lui  padre  à sborsagli  la  somma  di  7=7  577,625  per 
prestito  fattogli  a interesse  semplice  10  anni  mesi  2 
giorni  12  indietro  di  7^  125:  a che  interesse  è sta- 
to prestato  il  danaro? 

R.  ÀI  35  e mezzo  per  cento.  • « 

Q*  83.  Tizio  nell’ urgenza  in  cui  trovasi  accetta  scudi 
140  in  saldo  degli  scudi  252  che  esiger  doveva  dopo 
4 anni:  a che  interesse  è stato  Jo  sconto? 


R.Al  20  per  cento. 

Q.  84.  Livio  si  trova  nell’ impossibilità  di  soddis- 
fare il  suo  creditore  sì  della  sorte  di  Zecchini  450 
che  ritiene  al  6 per  cento,  che  dei  frutti:  pattuisce 
perciò  di  cedergli  la  sua  casa  del  valore  di  zecchini 
531  quando  tra  sorte  e frutti  il  suo  debito  sarà  giun- 
to a tal  somma:  dopo  quanti  anni  accaderà  tal  ces- 
sione? . 

R.  Dopo  3 anni. 

Q.  85,  Tizio  deve  sborsare  ogni  anno  0 a titolo 
di  pensione,  o di  affitto  ec.  1000  lire:  chiede  di  rite- 
nerle per  anni  8 pagandone  alla  fine  il  frutto  del  5 
per  cento:  quanto  dovrà  sborsare  alla  fine  dell’ ottavo 
anno? 

• R.  Lire  9400*  * ; 


Q.  86.  Ennio  pagar  deve  scudi  100  dopo  due,  350 
dopo  quattro  e 45Ò  dopo  sei  anni.  Avendo  queste 

* ^ • . 1 . ■*•»..»  r r 

somme  in  commercio,  e riuscendogli  piu  comodo  ta- 
re tutti  e 3 i pagamenti  in  una  sola  volta:  dopo  quan- 
to tempo  dovrà  far  lo  sborso  per  non  discapitare  nel 

suo?  - . : 

* r 

- R.  Dopo  anni  4.  ,?/9.  > 

Q.  87.  Un  capitale  ha  prodotto  in  8 anni  una  ren- 
dita eguale  ai  2/ 5 del  capitale  stesso.  Si  domanda  in 
quanti  anni  il  detto  capitale  aumentato  de’  rispettivi 
frutti  darà  un  totale  in  rapporto  come  16  l 10.  -li 

R.  Anni  12. 


Digitized  by  Google 


469 

8VU’  INTERESSE  COMPOSTO 

Q.  88.  E’  legalmente  provato  che  una  cambiale  di 
scudi  686  contro  Tizio  non  si  è da  lui  firmata  che  per 
la  somma  di  scudi  250  ricevuti  3 anni  indietro.  Per- 
chè costi  se  vi  è o no  lesione  nel  contratto,  cercasi  a 
che  interesse  si  è prestato  il  danaro. 

R.  Al  40  per  %• 

Q.  89.  Tullio  ha  ricevuto  da  Livio  scudi  100  in  sal- 
do di  una  somma  che  gli  era  dovuta  dopo  anni  18, 
accordando  lo  sconto  del  10  per  °/0.  Eguale  somma  dopo 
anni  1 8 aver  pur  deve  da  Publio:  quanto  è questa  somma? 

R.  7=^  556  circa. 

Q.  90.  Tito  nelle  urgenze  in  cui  trovasi  accorda 
a Cajo  lo  sconto  del  20  per  °/0  sulla  somma  di  300  scu- 
di che  doveva  esigere  due  anni  dopo:  che  somma  gli 
sborserà  Cajo  all’ istante? 

R.  208.  ^3* 

Q.  91.  In  quanti  anni  la  somma  di  7^  1294  lasciata 
ad  interesse  composto  al  5.  */2  per  °/0  all’anno,  am- 
monterà a t5^  57893  ? 

R.  In  anni  71  mesi  8 circa. 

Q.  92.  Avendosi  un  capitale  di  7=7  10,  lasciando 
i frutti  nel  capitale,  ed  aggiungendo  ogni  anno  scudi 
30,  si  vuol  ritrarre  7^  1343  col  frutto  del  4 per  °/0: 
si  domanda  il  numero  degli  anni. 

R.  Anni  25  e mesi  10  prossimamente. 

93.  Qual  somma  si  deve  ora  sborsare  onde  in  40  an- 
ni si  possa  avere  un’annualità  di  13  scudi  all’anno 
coll’ interesse  composto  del  4 per  °/0? 

R.  7^  257:24. 

Q.  94.  Un  tale  ha  comprato  una  possessione  di 
7=7  100000  che  deve  essere  pagata  in  15  pagamenti 
eguali  coll’interesse  composto  del  5-per°/0:  si  doman- 
da il  valore  di  ciascun  pagamento. 

B.  7^  9634  : 25. 

Q.  9^.  Avendo  sborsato  7=7  20  al  principio  di  40 
anni,  si  vuole  riscuotere  dopo  questi  7*^  300,  consi- 
derando il  frutto  del  capitale  e dei  frutti  ad  ogni 
mese:  si  domanda  a quanto  per  cento  all’anno  il  da- 
naro deve  fruttare. 

R.  Al  7 per  %• 

. 41 
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Q.  96.  Mfcvio  possessore  di  mala  fede  come  il  fu- 
rono i suoi  antenati  di  un  censo  di  scudi  1000  all'in- 
teresse del  5 per  0/q  spettante  ad  un  beneficio  ecclesiasti- 
co fin  da  cento  anni  indietro,  allo  spirare  del  cente- 
simo anno  è citato  a cedere  e il  censo  e il  frutto  com- 
posto che  ne  ha  percepito  : che  somma  dovrà  sborsare  ì 

fi*  t55?  1 3 1 500  prossimamente. 

Q.  97.  Persio  lia  un  ordine  di  scudi  243  esigibile 
dopo  5 anni  dall’usuraio  Albino.  Egli  glie  lo  paga  su- 
bito, purché  gli  ceda  in  compenso  un  brillante  del  va- 
lore ai  scudi  211:  quanto  è lo  sconto? 

R.  E’ di  50  per  °/0. 

Q.  99.  Per  una  cambiale  di  scudi  1000  esigibile 
qui  a 3 anni,  Tizio  dà  una  cambiale  di  scudi  600  e- 
sigibile  qui  a 2 anni,  e a pareggiamento  di  partite  pel 
resto  forma  una  cambiale  da  esigersi  qui  ad  un  anno: 
a quanto  deve  montare  il  valore  di  questa,  calcolati 
gli  sconti  al  5 per  cento? 

R.  A 335:60. 

Q.  99.  Un  artista  caduto  in  malattia  vuol  ritrarre 
tutto  il  suo  da  una  cassa  di  risparmio  ove  posto  aveva 
all*  interesse  del  due  e mezzo  per  scudi  20  ogni  an- 
no per  anni  3 : che  somma  gli  si  deve  ? 

R.  7=^  63  : 05,03125. 

Q.  100.  Tullio  per  render  libero  un  suo  predio, 
su  cui  è ipotecato  un  credito  di  1000  scudi,  prende 
questa  somma  dal  suo  inquilino  come  in  anticipato  pa- 
gamento per  più  anni  della  pigione  annua  di  scudi  1 12  : 
82.  Essendosi  accordato  lo  sconto  composto  del  5 per 

- cento,  quante  pigioni  dovranno  cedersi  per  i mille 
scudi  ricevuti  all’istante  del  contratto? 

R.  Pigioni  12.  * ^ 

Q.  f 01.  In  una  cassa  di  risparmio  che  rende  il  5 
per  cento,  Lucio  al  nascere  della'sua  prima  figlia  Clelia 
depoue  scudi  1000,  destinando  il  solo  capitale  per  la 
di  lei  dote.  Le  nasce  una  seconda  figlia,  e non  poten- 
do a favor  di  questa  mettere  altra  somma  a profitto, 
le  assegna  in  dote  tutti  i frutti  che  saranno  provenuti 
dal  capitale  degli  scudi  mille,  allorché  questo  verrà  ri- 
tirato per  dotare  la  primogenita.  Quando  questa  si  sposa 
egual  dote  risulta  per  la  seconda.  Di  che  età  Clelia 
prese  marito  ? 

R.  Di  anni  14  mesi  2 giorni  14  e mezzo  circa. 
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SULLE  ALLIGAZIONI 

Q.  1 02.  Si  hanno  quattro  sorte  di  vini,  una  di  250  fo- 
gliette a 5 baiocchi  la  foglietta;  l’ altra  di  400  foglietto  a 
Baj.  3;  la  terza  di  1 000  fogliette  a Baj.  4;  e la  quarta 
di  259  fogliette  a Baj.' 7:  mescolando  questi  vini,  si 
vuol  sapere  quanto  costerà  la  foglietta  della  mescolanza. 

R.  Il  prezzo ‘è  4 baiocchi  e due  quattrini  circa. 

Q.  103.  Quant’oro  puro  vi  è in  una  verga  di  grani- 
rne 1 05 v 75  del  titolo  di  0,855? 

R.  Granirne  90,416.. 

Q.  104.  Un  mercante  ha  60  bottiglie  d’acquavite 
che  gli  costano  45  soldi  la  bottiglia.  Quaut’  acqua  deve 
aggiungervi  perchè  gli  costino  soldi  36? 

R.  15  bottiglie. 

Q.  103.  Si  trova  che  64  libbre  d’acqua  di  mare 
contengono  2 libbre  di  sale:  quante  libbre  d’acqua 
dolce  bisognerebbe  aggiungervi  perchè  64  libbre  di 
mischio  non  contenessero  che  4 once  di  sale? 

R.  Libbre  448. 

Q.  106.  Un  droghiere  mischia  insieme  del  riso  nel 
rapporto  di  1,  2,  e 3,  a 12  soldi,  a 10  ed  a 8 il  chi- 
logrammo, e riceve  per  questo  miscuglio  lire  22  soldi 
8:  quanto  ne  ha  messo  di  ciascuna  qualità? 

R.  Chilog.  8 a soldi  12;  16  a 10;  e 24  a 8. 

Q.  107.  Una  verga  d’oro  di  puro  titolo  pesa  grana- 
rne 90,416:  quanta  lega  converrà  aggiungervi  afìtnchè 
venga  di  855  millesimi? 

R.  Gram.  15,334. 

Q.  108.  Si  vogliono  48  chilogrammi  di  riso  da  9 
soldi  e 4 denari:  il  droghiere  non  ne  ha  che  ai  prezzi 
di  12  soldi,  10  e 8.  Volendone  un  miscuglio  al  prezzo 
indicato,  nel  quale  vi  sieno  8 chilogrammi  di  riso  a 12 
soldi,  quanti  chilogrammi  ve  ne  entreranno  delle  altre 
due  qualità? 

R.  Chilog.  16  a 10  soldi,  e 24  a 8.  . 

Q.  |09.  Un  tale  ha  tre  qualità  di  grano:  la  prima 
vale  branchi  21  la  misura;  7 misure  della  seconda 
valgono  quanto  6 della  prima,  e 9 della  terza  quanto 
8 della  seconda.  Qual  sarà  il  valore  della  misura,  se  si 
mischiano  queste  tre  qualità,  volendo  che  nel  miscu- 
glio la  prima  entri  per  i 2/o,  e la  terza  per  i 4/Q  ? 

R.  Fr.  17. 7/9. 
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Q.  1 IO*  L’oste  d’un  villaggio  ha  6Ó  litri  di  vino  a 54 
centesimi,  30  litri  a 60,  36  a 90,  e 24  a 75»  Non  po- 
tendo esitare  questi  vini  perchè  a prezzi  troppo  alti,  egli 
li  mischia  tutti  insieme  e vi  aggiunge  tal  quantità  d’ a- 
cqua,  che  senza  alcuna  perdita  vende  il  litro  del  miscu- 
glio 40  centesimi.  Quanti  litri  di  acqua  vi  ha  aggiunto? 

R.  Litri  102. 

Q.  Iti.  Si  sono  mischiate  48  libbre  di  caffè  a 12 
baiocchi,  a 10,  e a 8,  e si  è venduta  la  libbra  del  mi- 
scuglio baj.  1 1,  guadagnando  1 baiocco  e 2 quatti  a libbra. 

* Si  domanda  quante  libbre  di  ciascuna  qualità  sono  in 
detto  miscuglio,  sapendo  che  della  terza  ve  ne  sono  3 
' volte  più  deila  prima. 

R.  Libbre  8,  16  e 24. 

Q.  112.  Girolamo  ha  due  barili  di  vino  di  200 
bottiglie  ciascuno  che  gli  costano  400  franchi  uno  più 
dell’ altro,  ed  ili  tutto  1600  franchi.  Mischiandone  150 
bottiglie  che  egli  vende  a 4 franchi  e 10  soldi  V una, 
il  suo  guadagno  è di  18  soldi  per  bottiglia.  Quante 
bottiglie  dì  vino  vi  sono  di  ogni  qualità  nel  miscuglio? 

R.  Bottiglie  45  e 105. 

Q.  1 15.  In  qual  proporzione  converrà  mescolare  del 
calle  a 57  soldi  e a 39  il  chilogrammo,  affinchè  il  miscu- 
glio possa  valere  45  soldi? 

R.  Nel  rapporto  di  1 a 2. 

Q.  114.  Si  hanno  tre  botti,  in  ciascuna  delle  quali 
trovasi  mischiato  del  vino  a 12  soldi,  a 10  ed  a 8 la 
bottiglia.  Il  mescuglio  della  prima  botte  è tale  che  per 
ogni  100  bottiglie  di  vino,  ve  ne  sono  43.  3/ 4 a 12  sol- 
di, 50  a 10,  e 6.  ^4  a 8.  Per  ogni  100  bottiglie  della 
seconda,  ve  ne  sono  31.  */4  a 12  soldi,  43.  % a 10  e 25 
a 8.  Finalmente  per  ogni  100  bottiglie  della  terza  botte 
ve  ne  sono  12.  */2  a 12  soldi,  56.  */$  a 10  e 31.  ^4  a 
8.  Si  domanda,  volendo  con  questi  tre  mescugli  for- 
marne un  quarto  tale  che  per  ogni  100  bottiglie  ve  ne 
siano  30.  55/g4  a 12  soldi,  47.  a 10  e 12.  3 764  a 
8,  quante  bottiglie  si  dovranno  prendere  da  ciascuna 
botte  ? 

R.  Dalla  1.®  25  bottiglie;  dalla  2.®  56.  ^4*  dalla  3.* 
18.  3/4. 
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SULLA  REGOLA  CONGIUNTA 


Q.  143.  Se  48  franchi  valgono  52  scellini  d’ Inghil- 
terra, 15  scellini  valgono  6 fiorini  di  Germania,  50 
fiorini  di  Germania  danno  7 ducati  d’ Amburgo,  e 14 
ducati  d’ Amburgo  danno  40  rubli  di  Russia:  si  do- 
manda quanti  rubli  daranno  franchi  2500* 

R.  Rubli  433. 

Q.  116.  Ducati  4245  di  Spagna  a quanti  franchi  e- 
quivalgono,  sapendo  che  un  ducato  vale  375  maravedis, 
che  1088  maravedis  valgono  una  doppia,  e che  il  cam- 
bio della  Spagna  con  Parigi  è di  fr.  15%20  per  una 
doppia  ?. 

R.  Fr.  22239,50.  / 

Q.  417.  Costando  ^2  chilogrammo  di  pepe  fr.  2,75, 
quanto  si  pagheranno  319  chilogrammi  colla  tara  del 
5 per  0/0  ? 

R.  Fr.  1 666,775. 

Q.  148.  Luigi  consegna  1420 Aire  tomesi  a Cristo- 
foro  affinchè  glie  le  cambi  in  lire  sterline.  Si  doman- 
da quante  lire,  soldi  e denari  steriini  debba  questi  re- 
stituire, sapendo  che  32  denari  di  questa  moneta  equi- 
valgono in  cambio  ad  uno  scudo  di  tre  franchi,  e la 
lira  sterlina  a 240  danari. 

R.  Lire  steri.  62  sol.  6 deii.  7.  *63/ 24a* 

Q.  419.  Un  francese  vuol  pagare  1200  lire  sterline  a 
Lonckra;  ne  dà  la  commissione  ad  un  banchiere  di  Pa- 
rigi col  patto  che  gli  darà  l’un  per  100  sulla  somma 
totale  che  sborserà:  si  domanda  il  numero  di  franchi 
che  dovrà  sborsare  al  banchiere,  supponendo  che  26 
Aire  sterline  facciano  150  rubli,  75  rubli  30  ducati 

d’ Amburgo,  20  ducati  d’ Amburgo  42  piastre  di  Spa- 
gna, e 12  piastre  di  Spagna  65  franchi. 

R.  Franchi  31815. 

Q.  4 HO.  Quanti  fiorini  correnti  di  Augusta  costeran- 
no 10000  ducati  di  Napoli  acquista^  a Londra  a denari 
steriini  39. 1/ 4 per  1 ducato  regno,  e dell’importo  rim- 
borsatosi’ per  Livorno  a denari  steriini  51  per  1 pezza 
con  più  3/ 4 per  % di  provigione,  e Livorno  preso  il  suo 
rimborso  direttamente  per  Trieste  al  cambio  di  206  fio- 
rini per  . 100  pezze.  più  .3/4  per  % di  provieioro? 

R.  Fior.  15989,235.  . \ * ' 
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Q.  121.  Sette  libbre  di  Marsiglia  ragguagliano  9 
libbre  di  Nizza,  1 5 libbre  di  Nizza  pareggiano  1 2.  3/$ 
di  Napoli,  5 libbre  di  Napoli  sono  eguali  a 6 di  Berli- 
no, 10  di  Berlino  a 9.  */2  di  Madrid,  3 libbre  di  Ma- 
drid sono  in  confronto  a 3.  */4  di  Saragozza,  e 1 2 lib- 
bre di  Saragozza  equivalgono  a 15  di  Vienna.  Si  doman- 
da 540  libbre  di  caffè  acquistato  a Vienna,  quante  lib- 
bre ritornano  in  Marsiglia,  e quale  n’è  il  valore  totale 
in’ franchi,  sapendo  che  le  540  libbre  di  caffè  sono  co- 
state in  Vienna  1 80  fiorini,  e che  un  fiorino  è eguale  a 
fr.  2,60. 

- R.  Libbre  911.  37/j  4 20^  fr*  468. 

Q.  122.  Quanti  fiorini  costerà  al  100  peso  di  Vien- 
na una  cassa  d’indaco  ricevuta  in  Trieste  da  Londra 
a Scellini  7.  */2  la  libbra  avoir  da  poids , più  le  spese 
conteggiate  a 109  per  °/q,  e la  rimessa  a fior.  9.  3/^ 
d’ Augusta  per  1 lira  sterlina,  sapendo  che  lib.  80,97 
di  Vienna  ne  formano  100  avoir  du  poidsì 

R.  Fior.  475  carant.  47.  */3. 

Q.  123.  Marco  deve  a Cristiano  di  Amburgo  288 
marchi.  Vorrebbe  pagarli  per  la  via  d’Amsterdam  che 
dà  33  soldi  comuni  per  2 marchi  d’ Amburgo,  e 56 
denari  di  grosso  per  uno  scudo  di  Parigi.  Se  pagasse 
per  la  via  diretta,  dando  Parigi  178  franchi  per  100 
marchi,  e valutandosi  il  soldo  comune  d’Amsterdam 
2 denari  di  grosso,  quanto  guadagnerebbe  0 perderebbe? 

R.  Per  la  via  indiretta  guadagna  fr.  3,50. 

Q.  124.  11  cambio  di  Parigi  per  Amburgo  essendo 
di  fr.  183.  V2  Per  100  marche  banco,  e quello  di 
Londra  per  Amburgo  di  36  soldi  e 3 denari  viemisch 
per  1 lira  sterlina,  si  domanda  qual  parità  formeran- 
no 3 franchi  in  denari  steriini,  sapendo  che  1 lira  vic- 
iniseli è eguale  a marche  7.  */2. 

R.  Den.  steri.  28,86. 

Q.  125.  Quanti  fiorini  correnti  di  Augusta  costeran- 
no lire  1000  sterline  fatte  (acquistare  in  Amburgo  al 
cambio  di  scellini  35  per  una  lira  sterlina,  del  cui 
importo  si  è preso  il  rimborso  per  Vienna  al  cambio 
di  Risdalleri  148  effettivi  per  100  risdalleri  banco,  sa- 
pendo che  fior.  1.  */2  correnti  formano  un  risdallero 
effettivo,  un  risdallero  banco  3 marche,  e 7.  */2  di  que- 
ste formano  una  lira  viemisch  di  20  scellini? 

R.  Fior.  9712,50. 
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Q.  126.  Essendo  il  cambio  di  Parigi  per  Amburgo 
a fr.  184.  */4  per  100  marche  banco,  e quello  di  Au- 
gusta per  Amburgo  a Risdalleri  113.  % di  cambio  per 
100  risdalleri  banco:  si  domanda  quale  sarà  la  parità  in 
franchi  tra . Parigi  ed  Augusta  per  1 fiorino,  sapendo 
che  3 marche  formano  unrisdallero  banco:  100  risdal- 
leri di  cambio  1 27  correnti,  e 2 risdalleri  correnti  so- 
no eguali  a 3 fiorini. 

R.  Er.  2,551.  .* 

Q.  127.  Quanti  fiorini  d’ Augusta  costerà  al  100  pe- 

so di  Vienna  una  partita  di  caflè  acquistata  in  Ambur- 
go a 35  marchi  banco  il  °/q,  più  3/4  per  °/p  spese  in 
-Amburgo  di  facchinaggio  ec. , e 2 per  °/0  di  commis- 
sione, ed  il  rimborso  preso  sopra  Vienna  a 148  risdal- 
leri effettivi  per  100  risdalleri  banco  d’ Amburgo,  sa- 
pendo che  100  libbre  d’ Amburgo  equivalgono  a 86,46 
di  Vienna,  ed  un  risdallero  effettivo  a cl;  1 fiorino  e 
mezzo?  • ' * . ...  A . 

R.  Fior.  30,78.  <*  : : 

Q.  128.  Si  sono  ricevute  da  un  Negoziante  di  Parigi 
delle  mercanzie  provenienti  da  Amsterdam  pel  valore 
di  Fior.  3143  sol.  8 feningli  13;  se  paga  in  cambio  3 
franchi  per  56  denari  di  grosso,  quanto  dovrà  sborsare? 

R.  Fr.  6735,944.  (a)  ^ * 1 

Q.  129.  Un  mercante  di  Parigi  ha  una  partita  di 
drappi  del  valore  di  fr.  20250;  il  metro  di  detto  drappo 
gli  viene  a costare  fr.  20,25,  nè  in  Parigi  potrebbe  ri- 
venderlo più  di  fr.  22.  Vorrebbe  per  speculazione  .man- 
darlo in  Olanda,  e sa  che  in  misura  Olandese  potrebbe 
vendere  V Auna  fior.  8,  calcolando  il,  1 2 per  °/0  per 
le  spese  di  commissione  ec.  Brama  conoscere  quale  dei 
due  partiti  gli  sarebbe  più  vantaggioso,  sapendo  che 
attenendosi  ai  secondo  riceverebbe  in  Parigi  per  l’agio 
del  cambio  20  franchi  per  fior.  9 sol.  6 den.  1.  */3.  (b) 

R.  Rivendendo  il  drappo  in  Parigi  guadagnerà  fran- 
chi 1750;  inviandolo  in  Olanda  ne  guadagnerà  2348,57. 

- . . . . * * . * 


’ (a)  Il  fiorino  vale  20  soldi,  il  soldo  16  fenìugb  rrs  2 denari  di  grosso. 
(b)  Il  fiorino  vale  -IO  denari  di  grosso  de’<juali  6 formano.  1 soldo. 
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Q.  150.  Un  pigro  pittore  si  è obbligato  ad  un  lavoro 
•a  condizione  di  ricevere  stipendio  a ragione  di  lire  15 
al  giorno  per  tutto  il  tempo  che  dipinge,  e di  sbor- 
sare a ragione  di  lire  5 al  giorno  per  tutto  il  tempo 
che  sta  in  ozio  nelle,  10  ore  stabilite  per  la  giornalie- 
ra occupazione.  Dopo  60  giorni  riceve  24  lire.  Quante 
- giornate  ha  lavorato  ? . . / ' 

- . R.  Giornate  16.  . 

♦ Q-  154.  Si  promettono  ad  un  pescatore  scudi  7 per 
ogni  tirata  di  rete  col  pesce,  a patto  che  debba  pagar- 
ne 4rper  ogni  tirata  senza  preda.  Dopo  30  tirate  ha 
guadagnato  scudi  89.  Quante  sono  state  le  tirate  felici 
e le  vuote  di  effetto  ? 

. *R.  Le  prime  sono  state  19,  e 11  le  altre. 

Q.  1 52.  Un  tale  ha  due  vasi  di  argento  con  un  solo 
coperchio  per  tutti  e due.  Il  primo  vaso  pesa  12  on- 
ce, e se  vi  si  mette  il  coperchio  pesa  due  volte  più 
dell’altro  vaso:  ma  se  il  coperchio  si  pone  sul  secon- 
do vaso,  questo  pesa  tre  volte  il  primo:  si  domanda 
il  peso  del  secondo  vaso  e del  coperchio. 

R.  Il  coperchio  20  once,  ed  il  secondo  vaso  16. 

• Q 155.  Dando  5 soldi  permno  a dei  poveri  mi  man- 

* cano  soldi  31,  ma  dandone  2 me  ne  avanzano  2:  quan- 
ti sono  i soldi  ed  i poveri?  . . 

' - • R.‘ Soldi  24,  e poveri  11.  * . 

Q*  154.  Due  compagni  caricano  in  un  navicello, il  1 .° 
25  barili  di  vino,  il  2.*  36;  il  1.°  paga  di  nolo  un  ba- 
rile di  vino  e sol.  20,  il  2.°  2 barili  e riceve  di  resto 
soldi  40:  si  domanda  quanto  vale  il  barile,  e quanto 
oè~  il  nolo  pagato  per  barile. 

R.  Il  barile  IL  6 sol.  2.  6 jy ; di  nolo  sol.,5.  5/7. 

Q.  155.  Nel  dividere  che  facevano  tre  compagni 
7=^  Ì20,  nacque  tra  di  essi  dissensione,  e ciascuno  pre- 
se quanto  potè  : quindi  rappacificatisi  divisero  il  da- 
naro in  questo  modo:  il  1.°  depositò  la  ^ di  quel  che 

. avea  preso,  il  2.°  il  1/3,  ed  il.3»°  il  ’/i»  e .questi  fattene 
tre  giuste  porzioni,  con  quanto  ritenevano,  ciascuno 
ebbe  apjfunto  40  scudi.  Si  domanda  quanto  prese  eia- 
senno  la  prima- volta.  * • 

R.  11 1 .°  7=^  49.  ^/'29>  il  2.° 


v > 


37.  */M,  il  3.»  33. 
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- Q.  136.  Un  tale  compra  un  certo  numero  di  o^nne 
di  panno  per  240  scudi.  Se  colla  stessa  somma  avesse 
avuto  .3  canne  di  meno,  ciascuna  canna  gli  sarebbe 
costata  4 scudi  di  più:  si  domanda  il  numero  deile 
canne  comprate. 

R.  Canne  15. 

Q.  137*  Si  hanno  delle  piastre  nella  mano  dritta  e 
sinistra.  Se  la  dritta  ne  dà  una  alla  sinistra  hanno  egual 
numero  di  piastre;  ma  se  la  sinistra  ne  dà  una  alla 
dritta,  questa  ne  ha  il  doppio  della  sinistra  : quante  ne 
ha  ciascuna? 

R.  La  dritta  ha  7 piastre,  e la  sinistra  5. 

Q.  133.  Un  tale  avendo  13000  scudi,  li  divide  in 
due  parti  che  pone  a frutto  in  guisa  che  ritira  lo  stesso 
per  ambedue.  Ora  se  facesse  fruttare  la  prima  parte 
come  la  seconda,  ritrarrebbe  360  scudi  d’interesse;  e 
se  facesse  fruttare  la  seconda  parte  all’istesso  saggio 
d’interesse  annuo  della  prima  ricaverebbe  7*7  490:  si 
domandano  i due  interessi  annui  del  100. 

. R.  7=7  7 e 6.  * 

Q.  139.  Tre  persone  che  hanno  insieme  paoli  480, 
si  pongono  al  giuoco.  Nella  prima  partita  la  prima 
perde  la  metà  del  suo  danaro,  che  è vinta  in  eguali 
porzioni  dalla  seconda  e dalla  terza.  Nel  secondo  giuo- 
co perde  la  seconda  un  terzo  del  danaro  che  ha,  che 
si  ripartisce  egualmente  fra  la  prima  e la  terza.  Final- 
mente nel  terzo  giuoco  la  terza  perde  80  paoli,  che 
sono  vinti  in  eguali  porzioni  dalla  prima  e dalla  secon- 
da. Contando  alla  fine  ciascuna  il  suo  danaro,  si  trova- 
no avere  la  stessa  somma:  quanto  aveva  ciascuna  al 
principio? 

R.  La  1.»  paoli  180,  la  2.a  135,  la  3.*  165. 

Q.  140*  Un  tale  fa  testamento,  e lascia  77  1000  a 
due  nepoti  collà  condizione  che  la  quinta  parte  del  pri- 
mo sia  di  7=7  10  più  della  quarta  parte  del  secondo:  si 
domanda  quanto  dovrà  avere  ciascuno. 

R.  11  l.o  7=7  577.  2L;  il  2.°  422.2 /9.  , 

Q.  |4|.  Pietro  e Giovanni  hanno  del  danaro:  se 
Giovanni  dasse  7=7  10  a Pietro,  questi  ne  avrebbe  tre 
volte  più  di  quanti  restano  a Giovanni:  se  poi  Pietro  ne 
dasse  1 0 a Giovanni,  questi  ne  avrebbe  cinque  volte  più 
di  quelli  ne  restano  all’ altro.  Qual  è il  loro  danaro? 

R.  11  1.°  7=7  15.  il  2.°  7=7  18. 
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- Q«.  142.  Di  tre  cavalli,  il  primo  colla  metà  del  prez- 
za degli  altri,  vale  25  zecchini;  il  secondo  con  un  terzo 
del  prezzo  degli  altri,  26;  Tultimo  colla  metà  dehpvezzo 
degli  altri,  29.  Qual  è il  prezzo  di  ciascuno? 

n.  11  1.°  Zecchini  8,  il  2.°  18;  ed  il  3.°  16. 

Q.  |43.  Pasquale  col  danaro  che  ha  avrebbe  100 
scudi  se  Nicola  gli  dasse  la  inetà  del  suo  danaro,  e 
Giacomo  7^  15.  Nel  modo  stesso  Nicola  avrebbe  an- 
ch’egli la  somma  di  7=^  100  se  Giacomo  gli  dasse  la 
meta  di  ciò  che  ha  con  7=%  15  di  Pasquale.  Final- 
mente anche  Giacomo  avrebbe  egual  somma  colla  quar- 
ta parte  del  denaro  di  Pasquale  e 7=^.  15  di  Nicola. 
Si  domanda  quanti  scudi  ha  ciascuno. 

. R.  li  1.°  7^  60,  il  2.°  50,  ed  il  3.°  70. 

Q.  144.  Una  libbra  di  cera  e 7 libbre  di  zucche- 
ro, costano  lire  6,  ed  altrettanto  valgono  libbre  4 di 
cera  meno  libbre  2 di  zucchero.  Si  domanda  il  prez- 
zo distinto  di  questi  due  generi. 

R.  La  cera  soldi  36;  il  zucchero  12. 

Q.  143.  Tre  mettonsi  al  giuoco:  il  i.0  vince  al  2.° 
la  */2  di  quello  che  ha,  il  2.°  vince  al  3.°  il  */3  del  suo 
danaro,  ea  il  3.°  al  1.°  il  ^4  : al  fine  ciascuno  trovasi 
avere  7=^  100:  quanto  aveva  ciascuno  prima  di  giocare? 

R.  11  l.o  7^  57.  i/7;  il  2.°  114.  *J7;  il  3.<M28.4/7. 

Q.  146.  Pietro,  Paolo  e Girolamo  si  pongono  al  giuo- 
co; il  1 ,°  vince  al  2.°  la  */2  del  suo  danaro  meno  7^  8: 
il  2.°  vince  al  3.°  il  */3  ai  quanto  ha  più  7=%  5,  ed  il  3.° 
al  1.°  il  */$  meno  7=^  7,  e ciascuno  trovasi  7=%  100: 
quanto  avevano  prima  del  giuoco? 

...  R.  Pietro  7=7  80,  Paolo  82  e Girolamo  138. 

Q«  1 47.  Trovare  due  numeri  tali,  che,  se  si  aggiunge 
21  al  primo,  la  somma  risultante  sia  quintupla  del  se- 
condo; e se  si  aggiunge  21  al  secondo,  la  somma  ri- 
sultante sia  tripla  del  primo. 

R.  il  primo  è 9,  il  secondo  6. 

Q.  148.  Due  copisti  di  musica  in  una  settimana 
hanno  copiato,  il  1.°  120  pagine,  il  2.°  80  pei  prezzo  to- 
tale di  25  franchi;  La  settimana  seguente  il  1 .°  ne  co- 
pia 25  di  più  delia  precedente,  ed  il  2.°  1 8 di  meno, 
ed  hanno  ricevuto  27  franchi  e 19  soldi.  Quanto  gua- 
dagna ciascuno  per  pagina? 

R.  11  l.o  3 soldi,  il  2.°  2. 
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"Q*  149.  In  una  partita  di  giuoco  Maurizio  perde  i 
2/3  del  suo  danaro  per^cui  Filippo  aumenta  di  rì/<2  ciò 
che  aveva.  Se  Filippo  ai  contrario  avesse  perduto  1 
2/3  del  suo  danaro,  Maurizio  avrebbe  duplicato  il  suo, 
con  2 franchi  di  più.  Si  domanda  quanto  aveva  cia- 
scuno prima  di  giuocare. 

R.  Maurizio  30  franchi,  Filippo  48. 

Q.  180.  Io,  diceva  un  giardiniere,  ho  un  certo  numero 
di  arbusti  da  piantare  in  quadrato.  Se  io  ne  mettessi  1 5 
per  ogni  fila  me  ne  mancano  9,  e se  ne  mettessi  1 4 me 
ne  restano  1 6.  Si  domanda  quanti  arbusti  aveva,  e so- 
pra quante  file  voleva  piantarli. 

R.  Arbusti  366  sopra  25  file. 

Q.  181.  Un  Signore  ha  stabilito  dare  eguale  elemosi- 
na ad  alcuni  poveri.  Se  a ciascuno  dà  il  */*0  di  quanto 
vuol  distribuire,  gli  mancherebbero  8 franchi;  se  das- 
se  I’  Vs  ne  mancherebbero  10.  Si  domanda  quanti 
sono  i poveri,  e qual  somma  vuol  egli  distribuire. 

R.  Poveri  9;  franchi  80. 

Q.  182.  Di  due  copisti  uno  scrive  V3  di  volta  più 
presto  dell’ altro;  in  una  giornata  il  1.°  ha  lavorato 
mezz’ora  di  più  del  2.°  ed  ha  trascritto  34  pagine, 
mentre  questi  non  ne  ha  fatte  che  24:  quante  pagine 
ha  ciascuno  trascrive  per  ora? 

R.  Il  1.°  4,  il  2.°  3.  ' 

Q*  185.  Un  tale  intraprende  due  negozi:  nel  1.°  esso 
tripla  i suoi  fondi,  e nel  2.°  perde  i ^4- del  capitale 
postovi,  per  cui  bilanciando  l’utile  e la  perdita  trova 
di  aver  perduto  1000  franchi.  Se  al  contrario  avesse 
perduto  i 3/$  de’ suoi  fondi  nel  1 .°  negozio,  e triplicato 
v il  capitale  del  2.°  gli  sarebbero  risultati  franchi  21000 
di  utile.  Qual  capitale  avea  stabilito  per  ciascun  ne- 
gozio ? 

R.  Nel  l.o  fr.  4000,  nel  2."  12000.  ' # 

Q*  184.  Se  Carlo  ed  Antonio  dassero  il  ^5  del  loro 
danaro  a Giacomo,  questi  con  quello  che  ha,  avrebbe 
7*%  48;  se  Antonio  e Giacomo  dassero  il  ^4  del  loro  da- 
naro a Carlo,  questi  con  quello  che  ha,  avrebbe  7=*  60; 
e finalmente  se  Giacomo  e Carlo  dassero  i 2/7  del  loro 
danaro  ad  Antonio,  questi  si  troverebbe  avere  colla  sua 
porzione  7=7  70:  quanto  ha  ciascuno? 

R.  Giacomo  7=^  30,  Carlo  40  ed  Antonio  50. 

\ 
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Q.  joS.  Qual  è la  radice  quadra  di  4684;  di  41 7300; di 

e di  9320?  ....  ift 

R.  1.»  68,44;  2.»  645,99;  3.»  96,54-  1* 

Q.  |S6.  Si  domanda  la  radice  cuba  di  8748; 
74910;' di  497800;  e di  39847000. 

R.  1.»  20,604;  2.»  42,1546;  3.»  79,252;  4.*  341,55.  ' 

Q.  157.  Si  brama  conoscere  qual  sia  la  radice  quarta" 

di  76450000;  la  radice  quinta  ai  68947000;  la  radice# 
ottava  di  7948700000;  . e la  radice  decimasettima  di 
8765400000. 

. R.  1.a  93.506;  2.a  37,993;  3.°  1 7,2796;  4.a  3.8447. U 

Q.  158.  Si  domanda  la  radice  seconda  di  3/ 4;  la  ra-p 
dice  quinta  di  1.  1 7!i  9;  e la  radice  nona  di  8,772. 

R.  1.a  0,0866;^  2.a  1,1363;  3.a  1,27288. 

Q.  159.  11  mio  giardino  è un  quadrato  perfetto;  la 
sua  superficie  è di  32400  piedi  quadrati.  Qual  è la  ■ 
lunghezza  e la  larghezza. 

R.  Piedi  1 80  di  lunghezza  ed  altrettanti  di  larghez- 

za.  * 

Q.  160.  Il  mio  cortile  è tre  volte  così  lungo  che 

largo,  e la  sua  superficie  è di  7500  piedi  quadrati. 
Quali  sono  le  sue  due  dimensioni?  \ 

R.  Piedi  150  di  , lunghezza,  e 50  di  larghezza. 

Q.  161.  Un  bigliardo  è due  volte  più  lungo  che< 
largo;  se  esso  avesse  10  palmi  di  più  sopra  ogni  dimen- 
sione, egli  avrebbe  6600  palmi  quadrati.  Qual  è la  sua 
lunghezza,  e la  sua  larghezza? 

R.  Palmi  100  di  lunghezza  e 50  di  larghezza. 

Q.  162.  Il  mio  giardino  più  lungo  che  largo  ha  900 
tese  quadrate;  se  colla  stessa  superfìcie  fosse  quadrato 
perfetto,  la  sua  lunghezza  sarebbe  diminuita  di  2/5.  Di 
quanto  la  sua  larghezza  sarebbe  aumentata?  , 

4 K.  Di  2/3.  .....  - 1 

- Q.  165.  Coll’ aggiunta  di  144  individui  un  quadrato 
di  soldati,  formato  da  tante  file  quanti  sono  gl  individui 
di  ciascuna,  si  è convertito  in  un  rettangolo  da  24  nle 
eguali  a quelle  che  costituivano  il  quadrato:  di  quanti 
soldati  è composta  ogni  fila  ? \ 

R.  Di  12. 
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Q.  164.  Sopraggiunta  una  retroguardia  di  144  sol- 
dati in  una  piazza  ove  già  ne  sono  schierati  altri  in 
tante  file  quanti  sono  gli  individui  di  ognuna,  il  Coman- 
dante colla  riunione  aei  sopravvenuti  converte  il  primo 
quadrato  in  altro,  ciascuna  fila  del  quale  è composta 

uomini  15.  Di  quanti  individui  costava  ogni  fila  del 
^imo  quadrato  ? 

R.  Di  9. 

Q*  1 65.  Pio  presta  II.  50  per  un  anno  e ne  ritrae 
r*Z  1 di  guadagno,  quindi  presta  7=^  20  ed  utilizza 
il,  10:  si  domanda  quante  lire  vale  lo  scudo. 

R.  Lire  5.  ; v 

Q;  166*  Carlo  ha  comprato  48  canne  di  panno  per 
tanti  scudi,  quante  canne  dello  stesso  panno  avrebbe 

potuto  comprare  per  7=%  588.  Domando  il  costo  d’una 
canna. 

R.  7=7  3.  Va*. 

Q*  167.  Daniele  ha  dato  ad  interesse  una  somma  in 
ragione  composta:  l’interesse  dopo  il  1.°  anno  sarà  di 
jp?  26.  2/3,  e dopo  il  4.°  anno  sarà  di  7^  30:87.  Si 
domanda  qual  somma  abbia  data  ad  interesse  ed 
a quanto  per  %. 

R.-  7%  533.  4L;  al  5 per  °/o* 

Q*  168»  Paolo  ha  dato  ad  interesse  in  ragione  com- 
posta una  somma,  e sa  che  il  frutto  che  ne  ricaverebbe 

!i?^oKU^-ajn0  ^ ^ 26.  2/^e  dopo  5 anni  7%  32: 

*1  * 35.  Si  domanda  quanti  scudi  abbia  dato  ad  interes- 
se, ed  a qual  saggio. 

R.  7%  533.  V3;  al  5 per  %• 

Q-.169.  Tre  hanno  del  danaro;  il  1.°  ne  ha  il 
doppio  del  secondo;  il  secondo  il  doppio  del  terzo,  e 
moltiplicando  ciascuno  il  proprio  danaro,  la  somma  dei 
prodotti  è IL  525.  Quanto  ha  ciascuno  ? 

R.  IL L*  IL  20;  il  2.o  10;  il  3.0  5. 

’..Q*  470,  Un  Signore  ha  lasciato  a quattro  luoghi 
pii  una  somma,  delia  quale  ne  ha  stabilito  * /3  pel  pri- 
V4  Pel  secondo,  75  pel  terzo,  ed  il  rimanente 
pel  quarto.  Si  domanda  ctuanto  ha  lasciato,  sapendosi 
che  gli  scudi  stabiliti  pel  primo  moltiplicati  per  quelli 
lei.  secondo,  ed  il  prodotto  per  quelli  del  terzo,  for- 
mano 7=7  1234800. 

R.  7*7  140  al  1.«,  103  al  2.°,  84  al  3.»  e 91  al  4.» 

• ' 42, 
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Q.  171.  Spezzare  il  48  in  9 parti  tali  che  ciascuna 
superi  1*  antecedente  di  */2:  si  domandano  queste  parti. 

R.  La  prima  ò 3.  , ee. 

Q.  172.  Un  padre  na  nove  figli,  e la  stessa  differenza 
di  anni  che  v’è  tra  il  primo,  e il  secondo,  v’è  pur 
tra  il  secondo  ed  il  terzo  ' ec.  11  maggiore  ha  48  an- 
ni, il  minore  ne  ha  8:  qual  è l’età  ai  tutti  gli  altri? 
IL  Anni  8,  13,  18,  23,  28,  33,  38,  43  e 48. 

Q.  175*  Un  medico  porta  ad  un  malato  una  picco- 
la scatola  contenente  1 36  pillole,  prescrivendogli  di  pren- 
derle tutte  in  8 giorni,  ed  aumentando  ogni  giorno  la  do- 
se in  progressione  aritmetica.  > In  seguito  di  ciò  il  mala- 
to T ultimo  giorno  ne  ha  prese  24.  Si  domanda  quante 
il  primo  giorno. 

IL  Pillole  10.  . ' I 

Q.  174.  Carlo  ha  posto  progressivamente  in  10  vol- 

te 260  luigi  alla  lotteria;  la  prima  volta  8 luigi,  e Y ul- 
tima 44.  Si  domanda  quanti  luigi  abbia  posto  le  altre 
volte,  * ■*  * 

R.  Luigi  12,  16,  20,  24,  28,  32,  36  e 40.  ;;  ’ * 

Q.  175.  Un  mercante  ha  10  pezze  di  panno  ciascuna 
di  differente  qualità,  delle  quali  i prezzi  si  sorpassano 

* progressivamente  di  5 franchi.  Ciascuna  pezza  contie- 
ne 10  aune.  Si  domanda  il  costo  dell’auna  della  prima 
pezza,  sapendo  che  in  tutto  costano  3750  franchi. 

R.  Franchi  15.  . 

Q.  1 76.  Marco  unito  a sei  soci  giuoca  un  terno  al  lotto  : 
eguale  è il  danaro  che  ciascun  socio  impiega,  ma  mi- 
nore di  quello  impiegato  da  Marco,  e la  somma  totale 
della  giuocata  è lire  12.  Si  ripeterla  giuoeata  per  una 
seconaa  volta,  ma  uno  dei  soci  ritirasi,  e ciascun  degli 
altri  e Marco  impiegano  la  stessa  somma  * di  prima. 
Si  ripete  nello  stesso  modo  la  "giuocata  per  una  terza, 
quarta  volta  ec.,  ma  ogni  volta  ec.,  ma  ogni- di  meno, 

sicché  alla  settima  giuocata  di  lire  4 Marco  rimane  so-j 

lo.  Si  domanda  a guanto  per  giuocata  monta  la  parte] 
d’ogni  socio;  qual  somma  è stata  impiegata  per  ogni,] 
giuocata,  e quanto  per  tutte. 

R.  1 * II.  1.  /3;  2.“  //.  12, r 1(..ty„«9.;VÌ,  8,  6. «*/, 
5.  V3  e 4;  3.*  //^56. 
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Q.  177#  Si  deve  lastricare  una  strada  lunga  1 6 miglia. 
Gonvien  prender  le  pietre  alla  distanza  di  6 miglia 
dai  principio  di  essa.  La  quantità  di  pietra  trasportabi- 
le da  un  carro  bastando  per  la  estensione  di  un  cen- 
tesimo di  miglio,  si  è convenuto  dividere  ogni  miglio 
in  100  parti,  e far  deposi^re  la  carica  sopra  ciascuno 
di  questi  punti  che  danno  perciò  1 600  distanze  eguali. 
Essendosi  pattuito  il  prezzo  di  scudi  6 per  ogni  100 
miglia  di  porto  a carro  pieno,  chiedesi  quanto  dovrà 
sborsarsi  pel  trasporto  de’  1 600  mucchi  di  pietra  depo- 
sita ti  nei  nominati  punti. 

R.  1343:52. 

Q.  178.  Otto  somme  in  progressione  aritmetica  po- 
ste ad  interesse  a .ragione  eguale  fruttano  4500  franchi 
ali’  anno.  La  prima  e la  quinta  di  queste  somme  ascen- 
dono unitamente  a 16000  franchi,  e sono  nel  rapporto 
di  1 a 7.  Qual  è il  totale  delle  otto  somme,  e quale  l’inte- 
rasse annuo? 

R.  Franchi  100000  al  4.  V2  Pei<  °/p*  • • 

Q.  179.  Un  Testatore  lascia  ad  un  domestico  per  l’e- 

ducazione del  crescente  suo  figlio  una  «pensione  aumen- 
tata ogni  anno  di  scudi  10  per  12  anni  , colla  condizione 
che  se  il  figlio  muore  prima  che  le  percepite  pensioni  ab- 
bian  formato  la  somma  di  scudi  1 000,  si  passi  immedia-  * 
tamente  al  padre  quanto  manca  per  completar  questa 
somma,  e nulla  gli  si  dia  se  le  somme  percepite  su- 
perano gli  scudi  1 000.  Dopo  1 1 anni  muore  il  figlio,  e 
delle  somme  avute  il  padre  non  rammenta  il  quanti- 
tativo, ma  solo  che  l’ultima  somma  fu  tripla  di  quella 
che  percepì  la  prima  volta.  In  forza  del  testamento  com- 
pete al  padre  somma  alcuna?.  ? 

R. -  Nulla.  ■ r < * '<  * 

Q-180.  Un’  Accademia  di  belle  arti  non  solo  ha  in- 
dennizzato un.  povero  studente  di  pittura  di  tutte  le 
spese  occorse  pei  suoi  lavori,  ma  ha  di  più  premiato 
ogni  sua  produzione  con  somme  ciascuna  maggiore 
dell’antecedente  di  1 5 zecchini,  sicché  con  queste  ha  po- 
tuto l’artista  comprare  un  predio  del  valore  di  750 
zecchini,  avendo  fatto  l’ultimo  pagamento  di  zecchi- 
ni 180  coll’ ultimo  premio  ricevuto:  si  cerca  quante 
volte  il  giovane  è stato  premiato,  e che  premio  ebbe 
la  prima  volta. 

h R.  Il  1.°  premio  120  zecchini  e 5 volte  premiato. 
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SULLE  PROGRESSIONI  GEOMETRICHE 


Q.  181.  Un  tale  prende  a coltivare  un  terreno  in- 
colto. Nel  1.°  anno  vi  semina  uno  scorzo  di  grano,  e 
ne  raccoglie  3 che  converte  in  semenza.  Si  domanda, 
continuando  egli  a seminare  il  raccolto  dell’  anno  an- 
tecedente, e supponendo  costante  l’accrescimento  in  ra- 
gione tripla>  quanto  grano  raccoglierà  dopo  9 anni. 

- R.  Scorzi  6561.' 

Q.  182*  Un  negoziante  asserisce  di  aver  pagato  nel 
corso  di  una  settimana  la  somma  di  1 47  620  franchi  in 
dieci  volte,  cioè  la  prima  5 franchi,  e l’ultima  98415. 
L’ importo  degli  altri  pagamenti  stabiliscono  un  rap- 
porto geometrico.  Si  domanda  quali  sieno. 

R.  Franchi  15,45,135,405,1215,3645,10935  e 32805. 

Q.  185.  Un  padre  ha  donato  ad  un  figlio  10  semi 
di  frumento  col  permesso  di  fare  fruttificare  questi  semi 
anni  1 0,  convertendo  in  semente  la  raccolta  di  ogni  ali- 
no, in  un  predio  che  ha  sempre  presentato  la  stessissima 
fertilità.  Alla  fine  del  decimo  anno  il  figlio  riscuote 
una  messe  di  604661760  semi  di  frumento.  A che  ra- 
gione è stato  fertile  il  terreno?  • 

R.  Ha  reso  il  6 per  1. 

Q 1 8 1.  Cinque  sacchetti  contengono  ciascuno  un  cer* 
to  numero  di  luigi  successivamente  triplo  l’uno  del- 
l’altro. Il  quinto  sacchetto  ne  contiene  810,  e tutti  { 
cinque  unitamente  1210.  Si  domanda  quanti  ne  con- 
tenga il  terzo  sacchetto. 

R.  Luigi  90.  ^ ; 

Q.  185.  Allà  fine  di  sette  anni  di  negoziato  un  mer 
cante  realizza  i suoi  fondi  che  ammontano  a 16384( 
franchi.  Si  domanda  in  qual  rapporto  geometrico  è au 
mentato  il  suo  capitale  annualmente,  sapendo  che  a 
principio  del  primo  anno  egli  non  aveva  che  1 0 franchi 

R.  Nel  rapporto  di  4.  J 

Q.  186.  Un  Orologio  ha  due  indici,  cioè  quello  del! 
ore  e l’altro  de’ minuti.  Supponendo  che  partano  luti 
e due  dal  punto  del  mezzo  giorno,  in  quali  ore  si  ria 
conferanno  sino  alla  mezza  notte? 

R.  Alle  ore  1.  2.  3.  4.  Vh  , Vu 

6-  6/h>  7.  7/h>  8.  8/4 4>  9.  «/4I,  10.  <0/H  el2. 
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Q.  187.  Di  quante  miglia  geografiche  è composta  la 
circonferenza  massima  del  Globo  terraqueo? 

R.  Di  rmiglia  21600.  . « * *;  . » 

♦ > Q*  IRE. -‘Si  vuoi  sapere  quanto  produrranno  dopo 

20.  anni  fiv  5486  al  3.  */2  per%>  cogl’interessi  degl’in- 
teressi. * -.•••.  ■ • •,  ‘ ••  ; . • . 

. R.  Fr.  10916.*  • . • ■ , 

# * r 

Q.  189.  Un  particolare  che  è.  debitore  di  12500 

franchi  senza  interesse,  ne  mette  2200  ad  interesse  com- 
posto al  6.  per  quanto  tempo  deve  lasciarvi  il  suo 
fondo,  affinchè . gl’ interessi  bastino  per  .pagare  detta 
somma?  '»  . f r,.  • / . • 

* . R<  Anni  29  e gior.  296.  . , 

Q*  .1 90» iTizio  diretto  a Roma  ha  fatto  nel  l.°  giorno 
Vs  di  strada,  nel  2.°  soli  due  terzi  del  cammino  percorso 
nei  1.°,  nel  3.°  soli  3/$  del  sentiero  corso  nel  2.°,  nel 
4.°  ,la  sola  metà  de’ passi  fatti  nel  3.-°,  e nei  5.°  ‘/3 
de’ passi  fatti  nel.  4.°  giorno.  Quanto  dista  ancora  da 
Roma  ? » * • ,i  ' ' 

* ■ * * * * ^ * 

R.  E’ alla  metà  dell’intera  strada  a percorrersi. 

.Q-  191.  Quanti  erano  i limoni  rubati  da  Cajo  in  un 
giardino  jse  per  uscire  ha  dovuto'  cederne  la>.  metà  al 
primo  custode,  Ja  metà  del  resto  al  secondo,  la  metà 
dei  resto  al  terzo,,  ed  è sortito  con  un  sol,  limone?  «r 

’*®*  { * , v.  v*  ‘ . ; \ • . « >.>  /,.*  * « • 

Q*  192.  Marco  lasciando  alla  sua  morte*  incinta  la 

moglie  dispone  che  se  nascerà  un  maschio  vadano,  ad 
esso. % del;  suo 5 patrimonio . e alia * madre-  se- na- 
scerà una  femmina  yada  ad  essai; del  patrimonio  e 
-/3  alla  madre.  Nascono  un  maschio  e una  femmina; 
come  dovrà  distribuirsi  .l’eredità  ^ Ul\  ,,  / 

R.  {\7  del  patrimonio  alla  femmina,  alla'  ma- 
dre e 4/7  al  maschio.  , 

Q^493r  Trovare  nn  tal  dividendo,  ed’  ufptgldivi- 

fsorp,  che  il  secondo  superando  di  3/$  il  primo*  il  »quo- 

^iente  sia  B/^  : f . ,f  < ..  L.,  ^.  ,c 

Q-  194.  Lire  150  in  6 mesi  guadagnano-//.  4Q>più 
di  //.  60  iti  4 mesi;  quanto  guadagna  la  lira  ai 
R.  Den.  3.  7/n- 


•48G 

Q.  195.  Qual  sarà  la  popolazione  della  Francia  in 
cento  anni,  sapendo  che  al  presente  ascende  a 32  mi- 
lioni di  abitanti,  e che  aumenta  ogni  anno  di  67  in- 
dividui ogni  dieci  mila? 

R.  Abitanti  62396000.  ’ - ^ 

Q.  196.  Una  città  di  provincia  in  tempo  di  care- 
stia vuol  distribuire  ogni  settimana  1250  chilogrammi 
di  pane  ai  poveri.  L’  ectolitro  del  grano  costa  fr.  47  e 
pesa  7 5 chilog.  ; quello  della  segala  costa  fr.  26  e pesa 
63  chilog.;  ilmolinaro  vuole  il  6.  1/4  per  °/0  per  maci- 
narlo; il  fornaro  1 5 per  % di  calo  e 7 per  °/q  per  lavo- 
rarlo. Ritraendo  sul  resto  un  chilogrammo  di  pane  per 
uno  di  farina,  con  qual  proporzione  si  debbono  me- 
scolare questi  due  generi,  affinchè  il  chilog.  del  pane 
costi  0,  75,  e quanti  chilog.  se  ne  debbono  comprare 
d’ogni  specie  affinchè  il  pane  basti  per  13  settimane? 

R.  1.*  Chilog.  14665,7  di  granone  Chilog.  .7261  ,20  j 
di  segala.  2.a  Si  debbono  comprare  Ectol.  195,54  di  gra- 
no, e 115,26  di  segala. 

Q.  197.  Quando  due  sacchi  di  grano  costano  54 
franchi  si  hanno  per  4 franchi  15  chilogrammi  di  pane: 
quanto  costeranno  3 sacchi  di  grano  quando  3 chi- 
logrammi di  pane  si  pagheranno  1 franco? 

. Fr.  101,25.  # • *"■'  ’ * ' j 

Q.  198.  Un  contadino  porta  delle  uova  al  mercato, 
ed  al  primo  avventore  ne  vende  la  metà  più  */2;  ad 
un  secondo  la  metà  delle  rimanenti  più  */2;  ad  un  ter~ 
zo  la  metà  delle  rimanenti  più  dopo  di  che  non  | 
glie  ne  restano  che  2:  quante  uova  aveva  al  principio? 

R.  23.'  ' f ' ' ■;  ' ,{  ' # ! '' 

Q-  1 99l'  Quando  al  termine  di  un  convito  il  trattore 
portaf  alla  comitiva  il  conto  ascendente  a //.  450,  sono 
spariti-  8 individui.  Per  questa  :<*  defezione  a ciascun 
de’ rimasti  tocca  sborsare  U>  20  di  più.  Quanti  erano 
i commensali?  '*  ' ' 1 ^ 

R.  N.°  18.  , . • 5 

Q.  200.  Immediatamente  alla  morte  di  un  padre  se- 
gue quella  di  2 de’ suoi  figli  ai  quali  avea  lasciato  in  | 
eredità  6000  doppie.  Per  la  deficienza  di  questi  due 
figli  a ciascun  dei  superstiti  toccano  800  doppie  di  più: 
quanti  erano  i figli?  iU  1 **  * - 

. .ir.n  * 
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Q.  201.  Si  domanda  quanto  costerà  a Trieste  al  cen- 

tinaio peso  di  Vienna,  una  partita  cotoni  makò  di  1 00 
quintali,  acquistata  in  Alessandria  a colonnate  16  il 
quintale, e più  colonnate  72  per  le  spese,  per  l’im- 
porto del  quale  preso  il  rimborso  sopra.  Livorno  a 
6 lire  per  colonnata,  e da  colà  sopra  ; Trieste  a 206 
fiorini  per  1 00  pezze  da  8 reali  in  oro,  sapendo  che  95 
libbre  di  Vienna  fanno  un  quintale;  U.  5*  % di  Li- 
vorno, una  pezza  di  argento;  107  di  queste  100  di  oro 
da  8 reali;  e che  di  più  le  spese  di  banco  a Livorno 
ammontano  all’un  per  %.  « 

R.  Fior.  35*71.  • 

Q.  202.  Un  padre  che  ha  3 figli,  ordina  nel  suo  te- 
stamento che  l’eredità  sia  così  distribuita.  Il  primo  de- 
ve avere  una  somma  di  10000  franchi,  più  il  quinto 
del  resto.  Il  secondo  una  somma  di  20000  franchi,  più 
il  quinto  di  ciò  che  resta  dopo  aver  tolta  la  prima  par- 
te e li  20000  franchi.  II  terzo  finalmente  deve  avere 
30000  franchi,  più  il  quinto  di  ciò  che  resta  tolte  le  due 
parti  e li  30000  mila  franchi;  restando  così  compieta- 
mente  divisa  l’ eredità,  si  domanda  questa. 

R.  L’eredità  è di  Fr.  81875.  - 

Q.  205.  Francesco  impiegò  il  3 Agosto  un  capitale 
di  scudi  3695  presso  un  banchiere  alla  ragione  del  5 
per  100  all’anno,  con  patto  di  ritirarlo  il  ai  15  di  De- 
cembro  dello  stesso  anno:  si  vuol  sapere  quanto  abbia 
fruttato  in  tal  tempo,  e quanto  Francesco  abbia  riti- 
rato in  fine  tra  capitale  e frutto. 

‘ R.  1.*  67 : 74,1 66;  2.*  7^  3762:74,166. 

Q*  204.  Tre  mercanti  A , B , C calcolando  i loro 

Suadagni  trovano  che  hanno  guadagnato  insieme  scu- 
i 3037:  che  il  guadagno  di  B aggiunto  alla  radice  del 
guadagno  di  A dà  7=5?  87 1 ; ma  se  si  aggiungesse  alla 
radice  del  guadagno  di  C sarebbe  877:  quali  sono  i 
parziali  guadagni? 

R.  Di  A 7=%  900;  di  B 7=^  841  ; di  C 7=^  1296. 

Q.  20 p*  Un  tale  giuocando  vinse  tanto  quanto  aveva 
portato;  in  un  secondo  giuoco  vinse  5 paoli  di  più  della 
radice  di  ciò  che  aveva  al  principio  di  questo  secondo 
giuoco.  Nel  terzo  vinsa  il  quadrato  di  tutto  ciò  che  aveva, 
* con  ciò  si  trovò  112  paoli  e 8 baiocchi:  quanto 
aveva  ai  principio?  > • ' 1 ** 

R.  Paoli  18. 


1 


Q.  206.  Una  città  che  anni  addietro  non,  conteneva 
che  10000  abitanti,  or  ne  contiene  14641,  ed  è unifor- 
memente cresciuta  la  popolazione  di  un  decimo  all’  an- 
no.: irr: quanti  anni  si  è fatto  quest’aumento? 

db  ila.  anni  4.  • • <•«  <•  <■  '*  • 

s i Q.*.  20?»  Si  hanno  masse  formate  di  differenti  metalli 
insieme  fusi.  La  prima  in  una  MBbra  di  once  1 6 contiene 
7. ènee  di  argento,  3 once  di  rame  e 6 once  di  stagno.  La 
seconda  in  una  libbra  contiene  12  once  di  argento,  3 
once  di  rame  ed  1 di  stagno.  La,  terza  in  una libbra 
contiene  4 once  di  argento,. 7 di  rame  e 5 di  stagno; 
si  domanda  quanto  si  deve  prendere  , delle  tre..  masse 
onde  fàrne  una, quarta  del  peso  d’una  libbra^  che  . con- 
tenga 8 once  di  argento,  3 once  e 3/4  dì  rame,  e 4 on- 
ce e */4  di  stagno.  * :•  /•*•.  e-  • # * r rz  o' 

i-  R.  Once  3 della  prima,  5 della  seconda,  e 3 dèlia 
•terza  massa.  . ’ ’ : j.  ì,  w ' *'  '■ 

n Q.  208.  Un  tale  dà*  a frutto,  in  ragione  (composta 
una  somma,  e dopo  il  .'3.°*  anno  potè  ricevere  tra  me- 
rito e capitale  7=%  64;  ma  avendo  lasciato  la  detta  som- 
ma altri  due  anni  ricevè  in  tutto  7=%  113#  7/9.  Si  do- 
manda la  somma  data  ,a  frutto,  la  ragione  annua  per 
cento,  e quanto  avrebbe  potuto  percepire  il  1.°,  il  2.° 
ed' il  4.°  anno.  » 1 1 

- R.  7*2  27;  ial  33^i/s  per  dopo  un  anno  7^36; 
dopo  il  secondo  48  ^ e dopo  11  quarto  8S.  *{$•  ^ 

Q.  209*  Uno  ha  lasciato  ai  nepoti  120000  scudt,  cioè 
12000  a ciascun  maschio,  e 9000  a-  ciascuna* femmina. 
Se  ne  avesse  lasciati  9000  ai  maschi  e 12000  alle  fem- 
mine sarebbero  avanzati  9000  scudi:  quanti  sono  gli 
uni  e le  altre  ? • 

ó R.  7 maschi  e 4 femmine#  ; , I lì  ;■  ! > • . 

Q*  210#  A che  altezza  trovatesi  Gailussac  col  suo 

Slobo  areostatico  allorché  per  più.  sollevarsi  lasciò  Ca- 
ere una  palla  di  piombo  che  impiegò  .3 ! secondi  pri- 
ma di  giungere  al  suolo*-?'  ‘\  .•? 

. R.  Metri  313,6.  » *?  . < • ■' 

1 N.  B.  Dalle  leggi  di  gravità  si  ha,  che  un  grave  ca- 
dendo percorre  nel  primo  minuto  secondo  mètri  ,4*9  » 
nel  secondo  minuto  metri  4V9  -H  metri *9V8;  nel  terzo 
lo*  spazio  percorso  nel  secondo  minuto  paetri  9,b, 
e così  di  seguito.  ’.v.  .■*«(  a h 

' * ilor1! 


Wi 


h 


u ? 
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Q*  21  f • Un  pittore  presenta  ad  un*  accademia  di  belle 
arti  successivamente  i suoi  lavori  per  ciascun  de’  quali 
ha  sempre  incontrato  la  medesima  spesa.  Essendosi  giu- 
dicato non  degno  di  premio  il  primo  lavoro,  non  ri- 
ceve per  la  occorsa  spesa  indennizzo  alcuno.  Divenendo 
però  sempre  migliore  la  sua  abilità,  pel  2.°  lavoro  ri- 
ceve dall7 accademia  zecchini  1 5,  ne  riceve  30  pel  3.® 
45  pel  4.°  ec.  sicché  a poco  a poco  il  premio  che  ri- 
ceve giunge  a superare  le  spese,  di  moao  che  alla  fine 

11  pittore  non  solo  resta  indennizzato  di  tutto  ciò  che 
aveva  dovuto  spendere  per  tutti  i fatti  lavori,  ma  col 
di  più  compra  un  predio  del  valore  di > 750  zecchini, 
facendone  T ultimo  residuai  pagamento  di  zecchini  1 80 
con  ciò  che  dell7  ultimo  premio  gli  sopravvanza  dopo  a- 
ver  detratte  le  spese  del  lavoro  : si  cerca  a quanto  mon- 
ta la  spesa  per  ciascun  lavoro,  e quanti  lavori  ha  latto  » 

R.  La  spesa  per  ogni  lavoro  è 150  zecchini,  e 20  sono 
i lavori.  . 

Q.  212*  Dodici  negozianti  convengono  di  ripartirsi 

una  somma  in  rapporto  aritmetico:  al  terzo  ed  al  deèi- 
mo*  spetta  di  loro  porzione  1000  franchi  in  tutto.  Si  do- 
manda quanto  spetterà  unitamente  al  primo  ed  all7  ulti- 
mo. . 1 

R.  Franchi  1000. 

Q.  215.  Crispino  giuoca  al  lotto  una  somma  sopra 
quattro  numeri  che  formano  una  proporzione  - geome- 
trica. Si  domanda  quali  sieno  questi  numeri,  sapendo 
che  i primi  due  sommati  sono  eguali  a 18;  la  somma 
dei  due  ultimi  è 90,  e la  somma  dei  due  medi  è 50. 

R.  8,  10,  40  e 50. 

Q.  214*  Due  soci  A , B hanno  guadagnato  in  un  ne- 
gozio lire  18  e soldi  15.  Il  danaro  di  A fu  in  traffico 

12  mesi,  e ricevette  26  lire  fra  sorte  e guadagno.  B 
poi  tenne  le  sue  30  lire  in  commercio  per  17  mesi: 
qual  danaro  ha  posto  A m commercio? 

R.  20  lire.  # " 

Q.  2 io»  /Un  possidente  ha  impiegato  12  rubbia  di 
grano  per  semente  in  due  predii.  Nel  primo  avendo 
raccolto  per  ciascun  rubbio  tante  rubbia  quante  ne  se^ 
minò  nell’altro,  ha  raccolto  32  rubbia.  Quante  rubbia 
ha  seminate  nel  primo  e secondo  predio? 

R.  Nel  primo  8,  e 4 nel  secondo. 
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• Q.  216»  II  numero  d’individui  d’una  popolazione 
aumenta  tutti  gli  anni  del  suo  centesimo:  quanti  anni 
vi  vogliono  perchè  diventi  IO  volte  più  grande? 

- R.  Anni  231.  */2  circa.*  .. 

Q.  217.  Da  un  vaso  di  100  misure  di  vino  si  cava 
ogni  giorno  una  misura  infondendo  una  misura  di 
acqua.  Si  domanda  1.°  quante  misure  di  vino  rimar- 
ranno nel  vaso  tolta  la  50.a  : misura;  2.?  in  quanti  gior- 
ni il  vino  sarà  ridotto  al  suo  quarto.  , ^ - 
. R.  Circa  60  misure  e in  giorni  138. 

Q.  218*  II  presente  valore.»  di,  Una  annualità  di  uno 
scudo  continuata  per  jun  dato  numero  di  anni  è scu- 
di 10,  ed  il  presente  valore  di  una  annualità  di  uno  scu- 
~do  continuata  pel  doppio  dei  detti  anni  è 7=^  16;  si 
•vuole  il.  saggio  dell’  interesse  annuo  d’ uno  scudo. 

R-  11  4 per  °/0.,  c J m ; •>  •»  # 

Q.  219.  Qual  è il  numero  di  qui  il  quadrato  ridotto 
al  quarto  sorpassi  di  il  triplo  dei  di  d.°  numero  ? 
l R.  1 2.  • • n . • f * i , .. . i ' j ' . v 

Q.  220-  Due  orologi  alla  francese  sono  montati,  ma 
nou  regolati.  Uno  segna  mezzo  giorno  e 20  minuti,  e 
ritarda  di  5 minuti  per  ora  ; 1!  altro  marca  1 0 ore  e 30 
minuti,  ed  avanza  di  6 minuti  per  ora.  Nel  momento 
della  giornata  in  cui  gl’indici  si  .troveranno  insieme, 
l’ora  che  essi  noteranno  sorpasserà  di  un  quarto  l’ora 
esatta  di  quel  punto.  Si  domanda  che  ora  è. attualmente. 

R,  Le  9 e 36  minuti  antimeridiane. 
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